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EDITORIALE

LA GIUSTIZIA NELLA CARITÀ
Can. Mons. Antonio Morabito

Direttore Responsabile

La Rivista giuridica del Nostro Tribunale quest’anno assume un’al-
tra veste redazionale, mutuata a tal proposito dalle sentenze di prima 
istanza che il Tribunale Campano ha confermato, nella seconda istan-
za, perciò assumono il carattere di definitività della sentenza stessa.

Tuttavia le singole sentenze sono opportunamente riviste nelle par-
ti che riguardano i nomi delle parti o altre circostanze che possano in 
qualche modo far conoscere o ricondurre agli attori della causa stessa.

Abbiamo quindi inteso condividere il nostro ruolo di Direttore Re-
sponsabile, con una cerchia di Redattori e Collaboratori che sono 
operatori stabili del Tribunale, almeno quelli con i quali il Tribunale ha 
sottoscritto un contratto di lavoro, così come si è inteso fruire del con-
tributo anche di altri operatori che sono scelti dalle parti, ad esempio 
i Patroni di fiducia.

Crediamo quindi che solo una condivisione dei ruoli possa meglio 
riportare quelli che sono i bisogni dei fedeli in ordine alle cause di 
nullità, maturando una consapevolezza di credibilità e di stima nei 
confronti dell’istituzione ecclesiastica. 

Difatti possiamo dire chiaramente che vi sia da parte della Chiesa 
una grande attenzione a coloro che sono bisognosi, anche economi-
camente, aiutandoli attraverso quello che è il ruolo del Patrono Sta-
bile che è presente in ogni Tribunale con gratuità. Di per sé, le parti 
offrono una modesta contribuzione per l’istruzione della loro pratica 
di nullità matrimoniale, sia per i ricchi che per i poveri; questi ultimi 
sono molto aiutati, mettendo tutti su un piano di eguaglianza e rispet-
to del diritto e della giustizia processuale.
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All’uopo consideriamo importante l’attestato di “apprezzamento 
per la rivista” che è stato sottoscritto in data 9 febbraio 2013 dal 
Giudice Unico dello Stato della Città del Vaticano, professore Piero 
Antonio Bonnet, che ha dichiarato: “Particolarmente interessante mi 
è sembrata la Rivista, così utile sia da un punto di vista scientifico che 
pratico: debbo davvero congratularmi con Lei e con tutte le persone 
che collaborano con Lei in tutti i settori del Tribunale; siete davvero 
un fiore all’occhiello di tutta la Calabria, non solo della parte Ecclesia-
stica, ma un vero modello per tutti.”

A partire da questo “apprezzamento” tenteremo di seguire il consi-
glio dell’illustre Giudice dello Stato della Città del Vaticano, inserendo 
di volta in volta gli elementi di cui si compone una causa.

Nella rivista di questo anno si offre la valutazione degli esperti, ma 
anche dei fedeli della Calabria in un significativo approfondimento del 
canone 1095,2: “Sono incapaci a contrarre matrimonio: coloro che 
difettano gravemente di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente”.

Inoltre inseriremo le sentenze dei giudici di questo Tribunale, con 
l’eliminazione di tutto ciò che possa far riconoscere le parti, scusando-
ci se eventualmente dovesse accadere che per qualche svista corretti-
va si possa incorrere in spiacevoli identificazioni non volute.

Faremo, quindi, un resoconto dell’inaugurazione dell’anno giudi-
ziario 2015, perché la rivista ha avuto anche il compito importante 
della comunicazione e della stampa, attraverso cui si è conosciuto 
tutto ciò che, invece, sarebbe rimasto chiuso nelle modeste stanze del 
nostro Tribunale.

In particolare bisogna ringraziare il Vicario Giudiziale Emerito, 
Mons. Raffaele Facciolo per aver portato in Calabria i maggiori esper-
ti del Diritto canonico e della prassi giurisprudenziale della Rota Ro-
mana che presiede a tutti i Tribunali della Chiesa.

Mi sembra anche opportuno salutare l’inizio del ministero del nuo-
vo Vicario Giudiziale, Mons. Vincenzo Varone consegnando i mo-
tivi per cui è stato scelto il titolo della rivista “In Charitate Iustitia”, 
così per dare delle risposte giuridiche di tipo dogmatico e processuale 
esemplari nelle cause di nullità matrimoniale del Nostro Tribunale.

Una delle conseguenze più importanti di questo lavoro è il consi-
stente aumento delle cause di nullità che sono state discusse in que-
sto Tribunale, insieme al piacevole aumento di giovani avvocati laici, 
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soprattutto donne, che hanno assunto titolo di avvocato rotale. Allo 
stesso modo, anche tanti sacerdoti di Calabria hanno ottenuto i titoli 
previsti dal diritto Canonico per fare gli operatori ecclesiastici.

Mi sembra quindi utile ritornare alla prima rivista del 1993, da me 
diretta e che serve allo scopo di armonizzare la giustizia con la carità.

La giustizia svolge un’azione fondamentale all’interno di una socie-
tà e trova la ragion d’essere nella sua stessa esistenza: “ubi societas, 
ibi ius”.

Per la realizzazione dei fini essenziali di una società, quali quella 
di una convivenza pacifica e la più possibile armoniosa, è necessario 
il diritto, sia per tutelare i diritti soggettivi che per orientare al bene 
comune, ovvero per regolare le controversie e le trasgressioni delle 
norme che una società si è data.

La Chiesa, pur essendo istituita dal Divino Fondatore, si palesa 
al mondo come compagine sociale e visibile, dotata di soggetti che 
manifestano la struttura propriamente gerarchica della stessa1, ed 
avendo dei mezzi e fini propri. Essa si pone al mondo con un suo 
diritto che le è costitutivo, anzi, come organismo giuridico primario 
perché non mutuata da nessun altro Ente o Istituzione. La Chiesa ha 
il suo fontale documento Legislativo nel Codice di Diritto Canonico 
promulgato dal Santo Padre Giovanni Paolo II, il 25 Gennaio 1983 
con la Costituzione “Sacrae Disciplinae leges”, in cui viene disciplina-
ta tutta l’attività giuridica. Ed in realtà il Codice di Diritto Canonico è 
assolutamente necessario alla Chiesa2, per l’esercizio della sua attività 
in ordine alla potestà connessa alla gerarchia ed in modo particolare 
alla funzione primaziale svolta dal Vescovo di Roma, come capo della 
Chiesa Universale e principio visibile dell’unità3

La potestà gerarchica nella Chiesa, anche quella primaziale del 
Papato, non è a guisa delle potenze terrene, ma svolge una funzione 
di autorità come servizio della comunione nella fede e nella carità4.

1 Cfr. C.J.C. cc. 330,331, 332.2
2 Cost. Apost. “Sacrae Disciplinae Leges” in: AAS Vol. LXXV, pars II, die 25 Ianuarii A. 

1983.
3 “Tutto dunque fa capo al Papa, Vescovo di Roma, come principio di unità e di comunio-

ne.” Discorso del Mercoledì delle Ceneri, in: L’osservatore Romano, del 25 Febbraio 1993. 
“Affinché poi lo stesso episcopato fosse uno ed indiviso, propose agli altri Apostoli il Beato 
Pietro e in lui stabilì il principio e fondamento perpetuo e visibile dell’unità della fede e della 
comunione”; L. G. n. 18 in Ench. Vat., 1, p. 159, Bologna 1981.

4 “Per il successore di Pietro (…) si tratta (…) di essere fedele alla volontà del Fondatore 
della Chiesa che ha istituito questo tipo di società e questo modo di governare a servizio della 
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Inoltre, il Santo Padre, pur avendo potestà primaziale sul Collegio 
dei Vescovi, Egli la svolge per il bene del popolo a Lui affidato, e, 
almeno quanto alla materia promuovendo la sollecitudine collegiale 
di tutti i Vescovi5. In questo popolo di Dio ogni fedele battezzato è 
persona dotata di diritti fondamentali. In tal senso, Giovanni Paolo II, 
ha affermato che il Nuovo Codice di Diritto Canonico, è il “frutto della 
cooperazione collegiale, la quale è nata dalle forze di uomini esperti e 
di istituzioni che dall’intera Chiesa si sono radunati insieme. il Codice 
e, quindi, la giustizia, nella Chiesa è “strumento indispensabile per 
assicurare il debito ordine sia nella vita individuale e sociale, sia nell’at-
tività stessa della Chiesa6 come sacramento di salvezza7.

E, quindi, lo strumento non solo della attività legislativa, ma anche 
di quella pastorale della Chiesa cioè fa parte dei mezzi che essa si dà 
per raggiungere il fine ultimo della sua missione: comunicare, ammae-
strare, promuovere la salvezza che Cristo ha reso presente e prolunga 
nella sua Chiesa8.

Pertanto, il diritto nella Chiesa si raccorda con l’ecclesiologia, in 
modo particolare, quella del Concilio Vaticano II9, laddove lo stesso 
codice deve sempre rapportarsi per essere fedele interprete “assecon-
dando lo sforzo di trasferire nel linguaggio canonistico questa stessa 

comunione nella fede e nella carità”, Discorso del Mercoledì delle Ceneri in; ibidem.
5 L.G. n. 23 in Ench. Vat., 1, p. 171, Bologna 1981.
6 “Sacrae Disciplinae leges”, in ibidem, p. 509.
7 Dopo tutte queste considerazioni, è da augurarsi che la nuova legislazione canonica risulti 

mezzo efficace perché la Chiesa possa progredire, conforme allo spirito del Vaticano II, e si ren-
da ogni giorno sempre più adatta ad assolvere la sua missione di salvezza nel mondo. In Sacrae 
Disciplinae, Op. cit., Cfr. L.G. n. 1, 9, 48; in Ench. Vat., 1 pp. 121, 139, 225, Bologna 1981.

8 “Il diritto canonico adempie ad una funzione sommamente educativa individuale e sociale, 
nell’intento di creare una convivenza ordinata e feconda in cui germini e maturi lo sviluppo 
integrale della persona umano-cristiana”. Giovanni Paolo II Discorso alla Sacra Rota Romana; 
in “Monitor Ecclesiasticus”, I, 1979, 6-7. Cfr. Emilio Colagiovanni “Principi e scelte normative 
del Nuovo Codice di DirittoCanonico” in “Monitor Ecclesiasticus”, vol. CVIII (1983): La mini-
steralità del diritto canonico è “pastorale” perché difende i diritti delle persone nell’ambito della 
comunione ecclesiale. E la comunione ecclesiale è ordinata alla salvezza”.

9 “Muovendo dalle chiare parole di Monsignor Decano sulla funzione del giudice nella 
Chiesa, mi sembra opportuno approfondire un tema che, dopo il Concilio Vaticano II, è stato 
al centro dell’opera legislativa, della giurisprudenza e della dottrina canonistica; si tratta della 
dimensione pastorale del Diritto canonico, in altri termini, dei rapporti fra pastorale e diritto 
nella Chiesa. (…) La pastoralità di questo diritto, ossia la sua funzionalità rispetto alla missione 
salvifica dei sacri Pastori e dell’intero Popolo di Dio, trova così la sua solida fondazione nell’ec-
clesiologia conciliare, secondo la quale gli aspetti visibili della Chiesa sono inseparabilmente uniti 
a quelli spirituali, formando una sola complessa realtà, paragonabile al mistero del Verbo incar-
nato” cf.: Ad Romanae Rotae Prelatos, auditores officiale set advocatos anno iudiciali ineunte, 
Die 18 m. Ianuarii a. 1990, in AAS vol. LXXXII n. 9, pag. 873.
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dottrina, cioè l’ecclesiologia conciliare” che definisce la Chiesa come 
società “teandrica”, in cui gli aspetti umani e visibili sono inscindibil-
mente legati con quelli invisibili e spirituali10.

Ma già Paolo VI in un memorabile discorso ai Prelati Uditori della 
S. R. Rota del 1975, ribadiva come l’attività giuridica della Chiesa 
riflettesse la caratteristica di essere segno della Chiesa come sacra-
mento di salvezza, evidenziando come la dimensione giuridica e quella 
pastorale siano inseparabilmente unite dal loro unico fine: la “salus 
animarum”11. È questa la radice fontale del diritto canonico12 che lo 
caratterizza rispetto agli altri diritti che le Istituzioni Civili e gli Stati si 
danno.

Per ciò stesso la giustizia non va mai separata dalla carità13 quindi 
dall’azione pastorale della Chiesa14. Da ciò, si evince la profondità 
che regna tra la pastoralità e la giurisprudenza, in quanto entrambe si 
radicano nella carità15.

10 Sacrae Disciplinae…, ibidem.
11 La dimensione giuridica e quella pastorale sono inseparabilmente unite nella Chiesa pelle-

grina su questa terra. Anzitutto, vi è una loro armonia derivante dalla comune finalità: la salvezza 
delle anime. Ma vi è di più, l’attività giuridico-canonica è per sua natura pastorale. Essa costi-
tuisce una peculiare partecipazione alla missione di Cristo Pastore, e consiste nell’attualizzare 
l’ordine di giustizia intraecclesiale voluto dallo stesso Cristo”, cf.: Ad Romanae Rotae Praelatos, 
auditores, officiale set advocatos anno iudiciali ineunte, Die 18 m. Ianuarii a. 1990, in AAS vol. 
LXXXII n. 9, pag. 874.

12 “La ministerialità del diritto canonico è “pastorale” perché difende i diritti delle persone 
nell’ambito della comunione ecclesiale. E la comunione ecclesiale è ordinata alla salvezza”. Emi-
lio Colagiovanni, Principi e scelte normative del Nuovo Codice di Diritto Canonico, in: Monitor 
Ecclesiasticus, vol. CVIII (1983), p. 142. …, attenendosi a principi di equità canonica e avendo 
presente la salvezza delle anime, che deve sempre essere nella Chiesa la legge suprema” C.J.C., 
can. 1752 – UECI 1983.

13 “Non sarebbe, infatti, possibile condurre le anime verso il Regno dei Cieli, se si pre-
scindesse da quel minimo di carità e di prudenza che consiste nell’impegno di far osservare 
fedelmente la legge e i diritti di tutti nella Chiesa”. Ad Romanae Rotae Praelatos, auditores, 
officiale set advocatos anno iudiciali ineunte, Die 18 m. Ianuarii a. 1990, in AAS vol. LXXXII 
n. 9, pag. 874

14 “Poiché, infatti, (la Chiesa) è costituita come una compagine sociale e visibile, essa ha 
bisogno di norme: sia perché la sua struttura gerarchica ed organica sia visibile; sia perché 
l’esercizio delle funzioni a lei divinamente affidate, specialmente quella della sacra potestà e 
dell’amministrazione dei sacramenti, possa essere adeguatamente organizzato; sia perché le 
scambievoli relazioni dei fedeli possano essere regolate secondo giustizia, basata sulla carità, 
garantiti e ben definiti i diritti dei singoli; sia, finalmente, perché le iniziative comuni, intraprese 
per una vita cristiana sempre più perfetta, perché le iniziative comuni, intraprese per una vita 
cristiana sempre più perfetta, attraverso le leggi canoniche vengano sostenute, rafforzate e 
promesse”. Sacrae Disciplinae …, cf.: ibidem.

15 “Ne consegue che ogni contrapposizione tra pastoralità e giuridicità è fuorviante. Non è 
vero che per essere più pastorale il diritto debba rendersi meno giuridico. (…) La vera giustizia 
della Chiesa, animata dalla carità e temperata dall’equità, merita sempre l’attributo qualificativo 
di pastorale. Non può esserci un esercizio di autentica carità pastorale che non tenga conto an-
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Lo stesso Cristo fondatore, prima di affidare la Sua Chiesa a Pie-
tro, a lui ha chiesto amore esclusivo e fedele: “Simone di Giovanni, 
mi vuoi bene tu più di costoro? …” (Gv. 21,15) e per ben tre volte 
Pietro ha risposto di sì, meravigliandosi di tale insistenza del Divino 
Maestro. In modo precipuo la pastoralità del Codice investe diret-
tamente il compito della salvezza con il ministero della Parola e dei 
Sacramenti, anche se nel testo non si dà una definizione della pasto-
ralità; quest’ultima comunque, va ricollegata al testo evangelico sopra 
citato. Da qui nasce il “munus docendi”, il “munus sanctificandi” e il 
“munus regendi”.

Nella descrizione del fine del Nuovo Codice di Diritto Canonico, la 
Costituzione “Sacrae disciplinae legis” dice: il suo fine è piuttosto di 
creare tale ordine nella società ecclesiale che, assegnando il primato 
all’amore, alla grazia e al carisma, rende più agevole contemporane-
amente il loro organico sviluppo nella vita sia della società ecclesiale, 
sia anche delle singole persone che ad essa appartengono16.

L’autorevole decano della Rota Romana, S. E. Mons. Ernesto Fio-
re, in un discorso tenuto a Palermo, ha evidenziato come solo una 
giustizia radicata nell’amore sia richiesta dal compito arduo che svol-
gono i Tribunali Ecclesiastici Regionali17. Essi hanno per modello la 
Rota Romana, le cui sentenze sono costante punto di riferimento.

Il concetto è ribadito dalla Costituzione Apostolica “Pastor Bonus” 
(art. 126) in cui si precisano come uno dei fini della Rota Romana sia 
quello di provvedere all’unità della giurisprudenza attraverso le pro-
prie sentenze, essere di aiuto ai Tribunali Inferiori. In genere in que-
sti Tribunali si trattano cause matrimoniali, perciò, situazioni familiari 
che racchiudono delicate o drammatiche esperienze e richiedono al 
giudice saggezza e amore. Questo stesso invito è indirizzato dal Santo 
Padre Giovanni Paolo II ai Membri del Tribunale della Rota Romana, 
a cui si riferiscono i Tribunali Inferiori Regionali.; il Santo Padre illu-
mina l’importanza del ministero ecclesiale e la necessità della attività 

zitutto della giustizia pastorale”. Ad Romanae Rotae Praelatos, auditores, officiale set advocatos 
anno iudiciali ineunte, Die 18 m. Ianuarii a. 1990, in AAS vol. LXXXII n. 9, pag. 874.

16 Ibidem, p. 509
17 “Per il conseguimento di questo ideale, di giustizia e pace che Amore e Luce ha per 

confine, mi sono sentito e mi sento in dovere di camminare e accompagnarmi con Voi nell’am-
bito specifico del nostro Ministero, che è parte del Mistero di salvezza”. Legis Plenitudo amor, 
Prolusione di S. E. Mons. Ernesto Fiore in occasione dell’inaugurazione dell’anno giudiziario 
1991/92 (Palermo, 30 Gennaio 1992) nel Tribunale Ecclesiastico Regionale Siculo.
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giudiziaria, al fine di rendere un servizio di giustizia, di verità a Dio ed 
al Suo popolo18.

Questo servizio di verità e di giustizia, si radica nell’amore, la chia-
ve del mistero umano: amore verso Dio e amore verso il prossimo19. 
L’uomo ha bisogno di sentirsi amato e di amare, di donarsi. Il mistero 
della Trinità è esemplare in tal senso. Il compito dei Membri dei Tri-
bunali Ecclesiastici Regionali è molto delicato: è un servizio di giustizia 
e carità, considerando che l’attività svolta in essi, è prevalentemente 
occupata da cause riguardanti la validità del Sacramento del Matri-
monio. Questo sacramento dove per analogia si vive l’amore di Cri-
sto per la Sua Chiesa, presenta una ricchezza e profondità che deve 
essere presente in coloro che sono chiamati a giudicare della validità 
del sacramento. Il lavoro giudiziario è, quindi, strettamente collegato 
con la missione evangelica, ecclesiale e sacerdotale che ha, comun-
que, un risvolto umano e sociale20. Pertanto, le sentenze, “illuminate 
da questo mistero di amore divino e umano, acquistano una grande 
importanza, partecipando – in modo vicario – del ministero di Pietro. 
Infatti, in nome suo voi interrogate, giudicate e sentenziate. Non si 
tratta di una semplice delega, ma di una partecipazione più profonda 
alla sua missione”21.

La missione di Cristo, cioè l’annuncio della venuta del regno di Dio 
sulla terra, regno di giustizia, di pace, di amore, in cui la giustizia si 
pone alla base della carità ed il diritto nella Chiesa diventa servizio di 
carità, condizione della comunione22.

18 Cfr Giovanni Paolo II, Discorso ai membri del Tribunale della Rota Romana, in: Insegna-
menti di Giovanni Paolo II, IX, 1 (1986), Città del Vaticano 1986; p. 221.

19 “La riconduzione, inoltre, del comando della carità per il prossimo alla stessa fonte dell’a-
more di Dio “ex fontali amore”: Ad Gentes, n. 2 e la circostanza che l’atto con cui Dio ha 
istituito la nuova alleanza “non fa altro che riflettere la natura ed il disegno di Dio stesso” 
spiegando come, nell’ordine giuridico della Chiesa, sia accentuata la tendenza ad esigere non 
solo l’estrinseca osservanza di (pre)determinati contenuti di carità o di giustizia, ma, per quanto 
possibile, l’interiore adesione del destinatario al precetto”. Cf.: Salvatore Berlingò, Giustizia e 
carità nell’economia della Chiesa, Torino 1991.

20 “Il vostro lavoro è giudiziario, ma la vostra missione è evangelica, ecclesiale e sacerdotale, 
rimanendo nello stesso tempo umanitaria e sociale”. Giovanni Paolo II, Discorso ai Membri del 
Tribunale della Rota Romana, in “Insegnamenti di Giovanni Paolo II” IX, 1, p. 224, Città del 
Vaticano 1986.

21 Giovanni Paolo II, Discorso ai Membri del Tribunale della Rota Romana in: Insegnamenti 
di Giovanni Paolo II, IX, 1, p. 224, Città del Vaticano 1986.

22 “Legis plenitudo Amor significa che l’Amore è pienezza della Legge perché innanzi tutto 
c’è la legge – che è la Legge di Dio, presupposto e supporto indefettibile dell’Amore – significa 
che al di fuori della legge c’è il vuoto, non la pienezza della legge come voluta da Dio, non c’è; 
significa che Amore e pienezza della Legge arrivano ad identificarsi ad un punto che consente 
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D’altra parte, l’attuale Pontefice Francesco è il maggiore testimone 
della giustizia nella carità. 

Da quando si è insediato il 13 marzo 2013, ha posto solide radici 
sulla testimonianza dell’amore che supera ogni giustizia, soprattutto 
con la misericordia di Dio. A tal proposito con l’indizione del Giubileo 
della Misericordia che inizierà l’8 dicembre 2015, ha voluto dare una 
prova dell’amore di Dio che perdona sempre e, quindi, presiede ad 
ogni diritto. 

Nel discorso del Santo Padre Francesco in occasione della inaugu-
razione dell’anno Giudiziario 2015 del Tribunale della Rota romana, 
il Papa ha voluto identificare l’odierna società quale prova delle dif-
ficoltà che oggi ci sono in ordine al grave deficit nella comprensione 
del matrimonio stesso.

La crisi del matrimonio, infatti, è la crisi di coscienza non più illu-
minata dalla fede e dall’adesione a Dio, autore di ogni cosa.

Il concetto fondamentale del papa è che la crisi attuale dei valori 
presenti nella società, e, quindi relativismo etico, è crisi della famiglia 
alla quale però occorre porre rimedio aiutando la famiglia stessa nei 
percorsi della propria vita. 

L’esperienza pastorale insegna che vi è oggi un gran numero di 
fedeli in posizione irregolare, per cui esiste una sorta di mondanità 
spirituale23.

Nell’udienza citata ai giudici della Rota Romana del gennaio 2015, 
papa Francesco ha voluto ammonire i giudici ecclesiastici circa il pon-
derare della validità del consenso matrimoniale, tenendo conto dei 
valori di fede attuale in cui le parti hanno espresso l’intenzione matri-
moniale, tanto da richiamare il caso dell’errore.

Il codice vigente chiama errore determinante la volontà nel cano-
ne 1099. Questa eventualità non va ritenuta più eccezionale come nel 
passato data la frequente prevalenza del pensiero moderno sul ma-
gistero della chiesa. Questo errore, infatti, inficia non solo la stabilità 
del matrimonio, ma anche l’ordinazione ad esso da parte dei nubenti 
insieme al bene dell’altro, così detto bonum coniugum. 

anche di dire “misereor super turbam”, S.E. Mons Ernesto Fiore – Legis plenitudo Amor, Pro-
lusione in occasione dell’inaugurazione dell’anno giudiziario 1991/92 (Palermo 30 Gennaio 
1992) nel Tribunale Ecclesiastico Regionale Siculo.

23 Discorso del Santo Padre Francesco in occasione dell’inaugurazione 2015 dell’anno giu-
diziario del Tribunale della Rota Romana
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Inoltre l’amore coniugale come principio vitale del consenso e la 
reciproca donazione per costituire il consorzio tutta la vita.

Il matrimonio quindi rimane una sorta di mera gratificazione affet-
tiva, non irrobustita dal sacramento che invece è fondamento stesso 
del matrimonio.

A tal proposito bisogna evidenziare che una certa apertura alle 
famiglie irregolari è stata fatta dal Sinodo Straordinario dell’ottobre 
2014, attendendo conferma e nuove determinazioni con il Sinodo 
Ordinario dell’ottobre 2015.

Nella rivista attuale abbiamo la preziosa testimonianza del Cardi-
nale Francesco Coccopalmerio che ha svolto la Sua prolusione per 
l’inaugurazione dell’Anno Giudiziario 2015.

Il Cardinale è stato uno degli artefici del Sinodo Straordinario sulla 
Famiglia e lo sarà, ancor di più, nel Sinodo Ordinario del prossimo 
Ottobre 2015.

Egli partecipa della sollecitudine del Santo Padre Francesco in or-
dine ai temi sia delle famiglie regolari che irregolari.
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PRESENTAZIONE

Mons. Giuseppe Fiorini Morosini

Arcivescovo Metropolita di Reggio Calabria Bova

In qualità di Moderatore del TER della Calabria mi è stato chiesto 
di presentare questo numero della rivista In Charitate Justitia, che è 
la voce e la palestra culturale del nostro Tribunale Ecclesiastico Re-
gionale.

Il titolo stesso della rivista, come spiega molto bene Mons. Morabi-
to nell’Editoriale, è già di per sé espressivo dell’orizzonte entro il quale 
si muove tutta l’attività del Tribunale supportata dagli studi qui pub-
blicati: la salus animarum, che deve essere perseguita attraverso un 
dialogo sempre continuo tra giustizia e carità. Perseguire una senza 
l’altra significherebbe andare contro l’uomo, la sua dignità, le sue pre-
rogative evangeliche e l’essere stato oggetto del sacrificio di Cristo.

In questa prospettiva non ci si stanca mai di sottolineare il ruo-
lo pastorale del Tribunale Ecclesiastico, che deve servire anche per 
educare le coscienze alla luce che la fede proietta sul matrimonio. Il 
Papa non si stanca di ripetere che oggi la terribile crisi, che attraversa 
l’istituzione del matrimonio, dipende dalla crisi di coscienza, che oggi, 
in questo tempo di relativismo dominante, non è più illuminata dalla 
fede e dall’adesione a Dio.

Così come è stato fatto nei numeri degli anni precedenti, la Rivista, 
dopo l’illuminante Editoriale, al quale si è fatto cenno, ci offre le rela-
zioni dell’inaugurazione dell’Anno Giudiziario, il resoconto dell’attività 
svolta dal nostro Tribunale e alcuni studi di natura giuridica, trattati 
con rigore scientifico e competenza professionale da parte di opera-
tori del nostro stesso Tribunale.

Dai titoli stessi dei vari contributi ci si accorge come i temi trattati 
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sono di grande attualità, perché illustrano i problemi odierni, che met-
tono in difficoltà l’istituto del matrimonio.

La competenza scientifica mostrata dagli autori degli contributi 
pubblicati dà garanzia della serietà e competenza dell’attività stessa 
del nostro Tribunale e delle sentenze da esso emesse, per la tranquil-
lità di coscienza di quanti ad esso ricorrono.

Mentre ringrazio quanti hanno collaborato alla preparazione di 
questa Rivista, auguro al Tribunale di continuare il proprio lavoro con 
impegno e competenza professionale per il buon nome dello stesso e 
per la serenità di quanti usufruiscono dei suoi servizi.

 P. Giuseppe Fiorini Morosini
Moderatore TER Calabro
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RIFLESSIONI IN MARGINE
AL SINODO SULLA FAMIGLIA 

Card. Francesco Coccopalmerio

Presidente del Pontificio Consiglio per i Testi Legislativi

Vorrei partire con due premesse:

1) La presente relazione vorrebbe richiamare la nostra attenzione su 
una duplice tipologia di questioni, quelle che – diciamo così – sono sta-
te nel Sinodo pacificamente discusse e quindi pacificamente approvate 
e quelle che, invece, hanno suscitato contrapposizione e quindi sono 
definibili – ci si permetta questa espressione – come questioni “calde”.

Tale distinzione, che pare avere colore giornalistico, ha però il 
vantaggio non solo e non tanto di acuire l’interesse degli ascoltatori, 
quanto piuttosto di indicare quello che, in quanto da tutti ammesso, 
è di più facile esplicazione e quello invece che, in quanto oggetto di 
contrapposizione, è di più difficile comprensione.

2) Una chiave ermeneutica generale che ritengo assolutamente 
necessaria per capire il Sinodo nella sua globalità, può essere così 
espressa: da una parte, un Sinodo ha il compito non di trattare un 
tema in modo astratto e generale, bensì di prendere in considerazio-
ne i problemi ecclesiali del momento cercando le risposte concrete, 
dall’altra, un Sinodo non può limitarsi a enunciare la dottrina in astrat-
to, ma deve impegnarsi a risolvere i problemi concreti.

Mi pare che questo principio trova una chiara indicazione in queste 
parole dei Lineamenta relativi alla Seconda sessione del 2015: 

“Le domande che si propongono di seguito, con riferimento 
espresso agli aspetti della prima parte della Relatio Synodi, intendo-
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no facilitare il dovuto realismo nella riflessione dei singoli episcopati, 
evitando che le loro risposte possano essere fornite secondo schemi 
e prospettive proprie di una pastorale meramente applicativa della 
dottrina, che non rispetterebbe le conclusioni dell’Assemblea sinodale 
straordinaria, e allontanerebbe la loro riflessione dal cammino ormai 
tracciato”(pg. 29).

Ed è precisamente l’esigenza di affrontare problemi concreti l’otti-
ca della Relatio Synodi: 

“In questo contesto la Chiesa avverte la necessità di dire una parola 
di verità e di speranza. Occorre muovere dalla convinzione che l’uomo 
viene da Dio e che, pertanto, una riflessione capace di riproporre le 
grandi domande sul significato dell’essere uomini, possa trovare un 
terreno fertile nelle attese più profonde dell’umanità. I grandi valori 
del matrimonio e della famiglia cristiana corrispondono alla ricerca 
che attraversa l’esistenza umana anche in un tempo segnato dall’in-
dividualismo e dall’edonismo. Occorre accogliere le persone con la 
loro esistenza concreta, saperne sostenere la ricerca, incoraggiare il 
desiderio di Dio e la volontà di sentirsi pienamente parte della Chiesa 
anche in chi ha sperimentato il fallimento o si trova nelle situazioni più 
disparate… (n. 11).

E ancora: 

“Per questo si richiede a tutta la Chiesa una conversione missiona-
ria: è necessario non fermarsi ad un annuncio meramente teorico e 
sganciato dai problemi reali delle persone…” (n. 32).

“La conversione è anche quella del linguaggio perché esso risulti 
effettivamente significativo. L’annunzio deve far sperimentare che il 
Vangelo della famiglia è risposta alle attese più profonde della perso-
na umana: alla sua dignità e alla realizzazione piena nella reciprocità, 
nella comunione e nella fecondità. Non si tratta soltanto di presentare 
una normativa ma di proporre valori, rispondendo al bisogno di essi 
che si constata oggi anche nei Paesi più secolarizzati” (n. 33).

Ciò premesso, vediamo ora di scegliere alcuni argomenti che ri-
tengo qualificanti del Sinodo nella sua prima sessione. Faremo una 
lettura guidata di testi relativi agli argomenti.
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1. Il concetto di matrimonio e di famiglia
Uno dei problemi più impegnativi che la Chiesa deve affrontare 

è certamente quello di proporre alla odierna cultura un concetto di 
matrimonio e di famiglia che corrisponda al disegno di Dio e quindi 
all’insegnamento di Gesù.

Nella Relatio Synodi, stranamente, però, non risulta facile trovare 
un testo adeguato che proponga direttamente e compiutamente il 
concetto di matrimonio e di famiglia. Esistono alcuni “frammenti” che 
cerchiamo ora di recuperare.

Nella Introduzione troviamo un indizio: 

“Alla luce dello stesso discorso abbiamo raccolto i risultati delle 
nostre riflessioni e dei nostri dialoghi nelle seguenti tre parti:… il con-
fronto alla luce del Signore Gesù per discernere le vie con cui rinno-
vare la Chiesa e la società nel loro impegno per la famiglia fondata sul 
matrimonio tra uomo e donna” (n. 4 parte finale).

Dunque solo la espressione: “per la famiglia fondata sul matrimo-
nio tra uomo e donna” ci dà un concetto di matrimonio e famiglia.

Nel discorso riservato alle persone con orientamento omosessuale, 
dove ci si aspetterebbe, più facilmente, una definizione di matrimonio, 
cui contrapporre le unioni omosessuali, ci si limita, invece, a citare un 
testo della Congregazione per la Dottrina della Fede: 

“Non esiste fondamento alcuno per assimilare o stabilire analogie, 
neppure remote, tra le unioni omosessuali e il disegno di Dio sul ma-
trimonio e la famiglia” (n. 55).

Nelle Domande troviamo forse qualcosa di più: 

“Come l’azione pastorale della Chiesa reagisce alla diffusione del 
relativismo culturale della società secolarizzata e al conseguente rigetto 
da parte di molti del modello di famiglia formato dall’uomo e dalla don-
na uniti nel vincolo matrimoniale e aperto alla procreazione?” (n. 4).

2. La formazione degli sposi prima e dopo la celebrazione 
del matrimonio

Un argomento qualificante del Sinodo mi pare sia stato quello della 
formazione degli sposi, sia nel periodo prima del matrimonio, sia in 
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quello dopo il matrimonio. Relativamente al periodo prima del ma-
trimonio, mi pare che il Sinodo non presenti cose nuove, perché la 
prassi pastorale della formazione degli sposi al matrimonio era già 
sentita come esigenza normale. Piuttosto il Sinodo ha richiamato la 
necessità che la formazione sia generale e seria anche con sussidi 
appositi. 

Ecco un testo della Relatio Synodi: 

“La complessa realtà sociale e le sfide che la famiglia oggi è chia-
mata ad affrontare richiedono un impegno maggiore di tutta la co-
munità cristiana per la preparazione dei nubendi al matrimonio… 
Si è parimenti evidenziata la necessità di programmi specifici per la 
preparazione prossima al matrimonio che siano vera esperienza di 
partecipazione alla vita ecclesiale e approfondiscano i diversi aspetti 
della vita familiare” (n. 39).

Relativamente al periodo dopo il matrimonio, credo che il Sinodo 
abbia apportato significative novità, perché afferma che è necessaria 
una formazione permanente degli sposi, almeno nei primi anni, cosa, 
questa, che nella prassi pastorale non pare ancora sentita come esi-
genza normale.

Ecco un testo della Relatio Synodi: 

“I primi anni di matrimonio sono un periodo vitale e delicato du-
rante il quale le coppie crescono nella consapevolezza delle sfide e del 
significato del matrimonio. Di qui l’esigenza di un accompagnamento 
pastorale che continui dopo la celebrazione del sacramento (cf. Fami-
liaris Consortio, parte III)…” (n. 40).

Tutto ciò viene ribadito nelle Domande. Ecco il testo introduttivo: 

“Il Sinodo ha riconosciuto i passi compiuti in questi ultimi anni 
per favorire un’adeguata preparazione dei giovani al matrimonio. Ha 
sottolineato però anche la necessità di un maggiore impegno di tutta 
la comunità cristiana non solo nella preparazione ma anche nei primi 
anni di vita familiare” (pg. 34).
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3. La soggettività attiva della famiglia nella pastorale
Anche questo è certamente un argomento qualificante del recente 

Sinodo. Possiamo vedere la Relatio Synodi nei seguenti testi:

“La famiglia assume per la Chiesa un’importanza del tutto parti-
colare e nel momento in cui tutti i credenti sono invitati a uscire da 
se stessi è necessario che la famiglia si riscopra come soggetto im-
prescindibile per l’evangelizzazione. Il pensiero va alla testimonianza 
missionaria di tante famiglie” (n. 2).

“Evangelizzare è responsabilità di tatto il popolo di Dio, ognuno 
secondo il proprio ministero e carisma. Senza la testimonianza gioiosa 
dei coniugi e delle famiglie, chiese domestiche, l’annunzio, anche se 
corretto, rischia di essere incompreso o di affogare nel mare di parole 
che caratterizza la nostra società (cf. Novo Millennio ineunte, 50). I 
Padri sinodali hanno più volte sottolineato che le famiglie cattoliche in 
forza della grazia del sacramento nuziale sono chiamate ad essere esse 
stesse soggetti attivi della pastorale familiare” (n. 30).

“È stata ripetutamente richiamata la necessità di un radicale rin-
novamento della prassi pastorale alla luce del Vangelo della famiglia, 
superando le ottiche individualistiche che ancora la caratterizzano. Per 
questo si è più volte insistito sul rinnovamento della formazione dei 
presbiteri, dei diaconi, dei catechisti e degli altri operatori pastorali, 
mediante un maggiore coinvolgimento delle stesse famiglie” (n. 37).

Quindi la famiglia è dichiarata soggetto attivo di evangelizzazione, 
e in particolare di pastorale familiare.

Una forma speciale di tale attività si attua nella formazione degli 
sposi prima della celebrazione del matrimonio e nei primi anni di 
matrimonio.

Rileggiamo parte dei testi già sopra citati:

“Riguardo a tale necessità (cioè alla formazione degli sposi nel 
periodo prima del matrimonio) i Padri sinodali sono stati concordi 
nel sottolineare l’esigenza di un maggiore coinvolgimento dell’intera 
comunità privilegiando la testimonianza delle famiglie stesse” (n. 39).

“Risulta di grande importanza in questa pastorale (cioè in quella 
della formazione degli sposi nei primi anni di matrimonio) la presenza 
di coppie di sposi con esperienza. La parrocchia è considerata come 
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il luogo dove coppie esperte possano essere messe a disposizione di 
quelle più giovani, con l’eventuale concorso di associazioni, movimen-
ti ecclesiali e nuove comunità” (n. 40).

Nelle Domande così ci si esprime:

 “Sia nella preparazione che nell’accompagnamento dei primi anni 
di vita matrimoniale viene adeguatamente valorizzato l’importante 
contributo di testimonianza e dì sostegno che possono dare famiglie, 
associazioni e movimenti familiari? Quali esperienze positive possono 
essere riportate in questo campo?” (n. 30).

4. L’attenzione ai bambini
Un altro aspetto che mi piace rilevare come qualificante del Sinodo 

è l’attenzione per i bambini. Sotto vari aspetti.

4.1. La sofferenza dei figli in seguito alle separazioni dei loro 
genitori.

Dalla Relatio Synodi due passi:

“Molti sono i bambini che nascono fuori dal matrimonio, specie in 
alcuni Paesi, e molti quelli che poi crescono con uno solo dei genitori 
o in un contesto familiare allargato o ricostituito. Il numero dei divorzi 
è crescente… I bambini spesso sono oggetto di contesa tra i genitori e 
i figli sono le vere vittime delle lacerazioni familiari” (n. 8).

“Parimenti va sempre sottolineato che è indispensabile farsi carico 
in maniera leale e costruttiva delle conseguenze della separazione o 
del divorzio sui figli, in ogni caso vittime innocenti della situazione. 
Essi non possono essere un «oggetto» da contendersi e vanno cercate 
le forme migliori perché possano superare il trauma della scissione 
familiare e crescere in maniera il più possibile serena. In ogni caso la 
Chiesa dovrà sempre mettere in rilevo l’ingiustizia che deriva molto 
spesso dalla situazione di divorzio” (n. 47).

4.2. La sofferenza dei bambini vittime della violenza o abban-
donati dalle famiglie.

Nella Relatio Synodi troviamo un testo particolarmente forte: 

“Lo sfruttamento sessuale dell’infanzia costituisce poi una delle re-
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altà più scandalose e perverse della società attuale. Anche le società 
attraversate dalla violenza a causa della guerra, del terrorismo o della 
presenza della criminalità organizzata, vedono situazioni familiari de-
teriorate e soprattutto nelle grandi metropoli e nelle loro periferie cre-
sce il cosiddetto fenomeno dei bambini di strada. Le migrazioni inoltre 
rappresentano un altro segno dei tempi da affrontare e comprendere 
con tutto il carico di conseguenze sulla vita familiare” (n. 8).

Nelle Domande leggiamo: 

Quali sono le iniziative in corso e quelle programmate rispetto alle 
sfide che pongono alla famiglia le contraddizioni culturali:… quelle 
per alleviare le difficoltà annesse all’attenzione dei bambini…?” (n. 1).

4.3. Il grande merito della adozione di bambini da parte di cop-
pie che non possono avere figli, considerando quindi l’adozione 
come espressione di genitorialità, come pure l’adozione da parte 
di famiglie che hanno già figli naturali.

Così la Relatio Synodi: 

“L’adozione di bambini, orfani e abbandonati, accolti come propri 
figli, è una forma specifica di apostolato familiare (cf. Apostolicam 
Actuositatem, 11), più volte richiamata e incoraggiata dal magistero 
(cf. Familiaris Consortio, 41; Evangelium Vitae, 93). La scelta dell’a-
dozione e dell’affido esprime una particolare fecondità dell’esperienza 
coniugale, non solo quando questa è segnata dalla sterilità. Tale scelta 
è segno eloquente dell’amore familiare, occasione per testimoniare la 
propria fede e restituire dignità filiale a chi ne è stato privato” (n. 58).

Evidentemente, prima ancora dell’adozione è necessaria l’acco-
glienza dei figli diversamente abili. Sempre la Relatio Synodi: 

“L’apertura alla vita è esigenza intrinseca dell’amore coniugale. In 
questa luce, la Chiesa sostiene le famiglie che accolgono, educano e 
circondano del loro affetto i figli diversamente abili” (n. 57).

Stranamente, ed è una lacuna certamente da colmare, non si parla 
della impossibilità di eventuali, pretese adozioni da parte di coppie 
omosessuali.
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5. La riforma della procedura per la dichiarazione della 
eventuale nullità matrimoniale

Due testi nella Relatio Synodi:

“Un grande numero dei Padri ha sottolineato la necessità di rende-
re più accessibili ed agili, possibilmente del tutto gratuite, le procedure 
per il riconoscimento dei casi di nullità. Tra le proposte sono stati in-
dicati: il superamento della necessità della doppia sentenza conforme; 
la possibilità di determinare una via amministrativa sotto la respon-
sabilità del vescovo diocesano; un processo sommario da avviare nei 
casi di nullità notoria. Alcuni Padri tuttavia si dicono contrari a queste 
proposte perché non garantirebbero un giudizio affidabile. Va ribadito 
che in tutti questi casi si tratta dell’accertamento della verità sulla va-
lidità del vincolo. Secondo altre proposte, andrebbe poi considerata 
la possibilità di dare rilevanza al ruolo della fede dei nubendi in ordine 
alla validità del sacramento del matrimonio, tenendo fermo che tra 
battezzati tutti i matrimoni validi sono sacramento” (n. 48).

“Circa le cause matrimoniali lo snellimento della procedura, richie-
sto da molti, oltre alla preparazione di sufficienti operatori, chierici e 
laici con dedizione prioritaria, esige di sottolineare la responsabilità 
del vescovo diocesano, il quale nella sua diocesi potrebbe incaricare 
dei consulenti debitamente preparati che possano gratuitamente con-
sigliare le parti sulla validità del loro matrimonio. Tale funzione può 
essere svolta da un ufficio o persone qualificate (cf. Dignitas Connu-
bii, art. 113, 1)” (n. 49).

Un breve testo nelle Domande:

“Come rendere più accessibili e agili, possibilmente gratuite, le 
procedure per il riconoscimento dei casi di nullità?” (n. 37).

I testi che abbiamo citati contengono in qualche modo le possibili 
vie da esperire: abolizione, almeno in certi casi, della duplice sentenza 
conforme, ammissione del giudice unico, anche se laico, personale 
più abbondante e soprattutto più disponibile per il ministero nei tribu-
nali ecclesiastici.
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6. Il problema dei divorziati-risposati con il conseguente 
problema della ammissione ai sacramenti

Ecco il testo della Relatio Synodi:

“Si è riflettuto sulla possibilità che i divorziati e risposati accedano 
ai sacramenti della Penitenza e dell’Eucaristia. Diversi Padri sinodali 
hanno insistito a favore della disciplina attuale, in forza del rapporto 
costitutivo fra la partecipazione all’Eucaristia e la comunione con la 
Chiesa ed il suo insegnamento sul matrimonio indissolubile. Altri si 
sono espressi per un’accoglienza non generalizzata alla mensa euca-
ristica, in alcune situazioni particolari ed a condizioni ben precise, so-
prattutto quando si tratta di casi irreversibili e legati ad obblighi morali 
verso i figli che verrebbero a subire sofferenze ingiuste. L’eventuale 
accesso ai sacramenti dovrebbe essere preceduto da un cammino pe-
nitenziale sotto la responsabilità del Vescovo diocesano. Va ancora 
approfondita la questione, tenendo ben presente la distinzione tra si-
tuazione oggettiva di peccato e circostanze attenuanti, dato che «l’im-
putabilità e la responsabilità di un’azione possono essere sminuite o 
annullate» da diversi «fattori psichici oppure sociali» (Catechismo della 
Chiesa Cattolica, 1735)” (n. 52).

E nelle Domande:

“La pastorale sacramentale nei riguardi dei divorziati risposati ne-
cessita di un ulteriore approfondimento, valutando anche la prassi 
ortodossa e tenendo presente «la distinzione tra situazione oggettiva 
di peccato e circostanze attenuanti» (n. 52). Quali le prospettive in 
cui muoversi? Quali i passi possibili? Quali suggerimenti per ovviare a 
forme di impedimenti non dovute o non necessarie?” (n. 38).

 Poiché, dunque, “va ancora approfondita la questione” (Relatio 
Synodi, n. 52) e poiché “la pastorale sacramentale nei riguardi dei 
divorziati risposati necessita di un ulteriore approfondimento” (Do-
mande, n. 38) quali riflessioni possiamo proporre?

Papa Francesco ha detto – nella Omelia della Messa di apertura 
del Sinodo – che questa Assise non è un luogo per dotte dispute teo-
logiche, ma è l’occasione per esaminare la concretezza in cui si trova 
il popolo di Dio.
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Ritengo pertanto che una possibile via per una efficace riflessione 
su tale delicato problema sia quella di partire dall’esame di situazioni 
concrete, in cui si trovano persone concrete, per le quali si richiedono 
soluzioni specifiche. 

Premessa del discorso: è certamente necessario, anche se difficile, 
distinguere tra coloro che hanno abbandonato colpevolmente e colo-
ro che, invece, sono stati abbandonati senza loro colpa (cf. “Familia-
ris Consortio”, n. 84, 2).

6.1. Un caso concreto
Ipotizziamo, dunque, un caso concreto: un uomo sposato e abban-

donato dalla moglie, con tre bambini ancora piccoli. Una donna va con 
lui e alleva i tre bambini, anche con notevoli sacrifici. L’unione dura da 
dieci anni. Il nucleo – diciamo – familiare si è ormai consolidato. 

La donna in questione deve ora entrare in ospedale per sottoporsi 
a una operazione particolarmente difficile, che naturalmente la pre-
occupa. La donna chiede pertanto di ricevere il sacramento della Pe-
nitenza (e quindi anche l’Eucaristia, essendo i due sacramenti tra loro 
essenzialmente connessi). Oppure: si celebra la cresima di un figlio e 
la mamma ritiene importante e quindi ha il desiderio di ricevere la Co-
munione con lui. Oppure: è morto il papà e la figlia nella liturgia fune-
bre vuole ricevere l’Eucaristia. E casi similari si potrebbero ipotizzare.

I due sacramenti della Penitenza e dell’Eucaristia dovrebbero di per 
sé essere negati, poiché questa donna si trova nella unione illegittima 
con un uomo già sposato. Per cui il ministro dei sacramenti ha una 
sola possibilità: chiedere alla donna che si separi o, in ogni modo, che 
dia seria promessa di separarsi dall’uomo e dai figli. In caso contrario, 
niente sacramenti.

A questo punto, sorge la domanda: è giustificata la richiesta di una 
separazione? Si pone, infatti, un’altra domanda: è possibile tale sepa-
razione? È possibile che questa donna lasci questo uomo al quale ha 
dato dieci anni di vita, ha dato sostegno, ha dato amore? Soprattutto 
è possibile che lasci questi bambini, che la considerano giustamente 
come madre? Se, infatti, questa donna uscisse dalla condizione esi-
stenziale nella quale ormai si trova, provocherebbe sofferenze a per-
sone che sono di per sé innocenti e a cui pertanto la donna è legata 
da gravi doveri.

Si noti bene: da un lato, questa donna si rende conto che la sua 



Riflessioni in margine al Sinodo sulla famiglia

35

intenzione è illegittima e vorrebbe correggerla; d’altro lato, si vede 
nell’impossibilità di cambiare la situazione per i gravi motivi sopra 
richiamati.

Se, dunque, non è possibile attuare una separazione, rimane non 
possibile conferire i sacramenti richiesti? Diremo a questa donna: af-
fronta la difficile operazione senza avere il conforto dell’assoluzione 
sacramentale dei tuoi peccati? Astieniti dal ricevere l’Eucaristia nei 
casi carichi di significato come quelli sopra ipotizzati della cresima del 
figlio o delle esequie del padre?

Che fare, dunque, in questi speciali casi? Nei casi, cioè, in cui 
uscire dalla condizione illegittima sarebbe forse possibile, ma solo pro-
vocando sofferenza in persone di per sé estranee e per tale motivo 
innocenti? Che fare? Come agire?

A me pare che il Sinodo dei Vescovi – nella prima fase – si sia po-
sta questa domanda e sia arrivato a dire che nei casi sopra descritti c’è 
una reale problema, davanti al quale la Chiesa non può chiudere gli 
occhi e deve invece prendersi a cuore queste persone che si trovano 
in condizione di seria problematicità o di grave sofferenza.

6.2. Una probabile analogia e una ipotetica soluzione
Credo comunque che, per i casi sopra delineati, si possa trovare 

una soluzione in analogia a quanto il Concilio ha positivamente de-
liberato per i cristiani non cattolici relativamente alla ammissione ai 
sacramenti.

Avendo studiato, in tempi passati, il problema dogmatico-canonico 
della communicatio in sacris con i cristiani non cattolici, ho tentato, 
sempre in tempi passati, un parallelo o un’analogia tra cristiani non 
cattolici e cattolici divorziati risposati relativamente alla ammissione 
ai sacramenti della Penitenza, dell’Eucaristia e dell’Unzione degli In-
fermi.

Quasi inutile avvertire che non ho nessuna intenzione di mettere 
sullo stesso piano cattolici divorziati risposati e cristiani non cattolici. 
Nel modo più assoluto: si tratta di condizioni completamente diverse. 
Voglio solo porre in analogia due situazioni, relative al problema della 
ammissione ai sacramenti.

Nel caso dei cristiani non cattolici dobbiamo riconoscere che il Va-
ticano II si è trovato in una situazione analoga a quella in cui si trova 
la Chiesa dei nostri giorni relativamente ai divorziati risposati. 
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E, in effetti, il Concilio è stato chiamato a emettere un difficile 
giudizio, come tra Scilla e Cariddi, partendo da un suo convincimento 
espresso con queste parole: “[c.i.s.] a duobus principiis praecipue pen-
det: ab unitate Ecclesiae significanda et a participatione in mediis gra-
tiae. Significatio unitatis plerumque vetat communicationem. Gratia 
procuranda quandoque illam commendat” (celebre testo di UR 8, 4). 

Da una parte, il Concilio avverte che la grazia santificante deve es-
sere concessa (il testo sopra citato parla di “gratia procuranda”) e – si 
noti bene – non in un modo qualsiasi, bensì per mezzo dei sacramenti 
(si sta parlando della c.i.s., cioè nei sacramenti). Quindi il Concilio 
dovrebbe concludere che i cristiani non cattolici possono essere am-
messi ai sacramenti della Penitenza e dell’Eucaristia. 

Dall’altra parte, il Concilio sa che i sacramenti sono segno della 
comunione piena con la Chiesa. I cristiani non cattolici non sono 
oggettivamente in tale comunione piena. Quindi il Concilio dovrebbe 
concludere per la non possibilità di ammissione ai sacramenti. 

Che fare, allora, se un cristiano non cattolico chiede di essere am-
messo ai sacramenti della Penitenza e della Eucaristia? 

Se la Chiesa lo ammettesse, compirebbe un atto di indifferentismo, 
che consiste nella falsa affermazione che è uguale essere cattolico o 
non cattolico relativamente al diritto di partecipare ai sacramenti. E 
tale affermazione di indifferentismo sarebbe motivo di scandalo, che 
consiste nell’indurre alla falsa credenza che è uguale essere cattolico o 
non cattolico relativamente al diritto di partecipare i sacramenti.

Che fare dunque? Come salvare i due principi? II Concilio ci riesce 
perché compie due giudizi.

Il primo è che, in effetti, i cristiani non cattolici sono presunti in 
perfetta buona fede per quanto concerne il loro stato ecclesiologico e 
quindi sono esenti da ogni colpa al riguardo. Per tale motivo, risulta 
possibile concedere i sacramenti e salvare così pienamente il principio 
della “gratia procuranda”.

Il secondo giudizio è che, a volte, i cristiani non cattolici si trovano 
in certe situazioni che possiamo chiamare di gravità e di urgenza, han-
no necessità dei sacramenti e non possono richiederli ai ministri delle 
loro Chiese. Per tale motivo, risulta possibile concedere i sacramenti 
e salvare al contempo pienamente il principio della “significatio uni-
tatis”, perché la concessione dei sacramenti ai cristiani non cattolici 
che si trovano in queste condizioni è qualcosa di eccezionale: infatti si 
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tratta – come detto – di cristiani che si trovano in una condizione di 
gravità e di urgenza di ricevere la grazia attraverso i sacramenti. 

Questa eccezionalità evita il pericolo dell’indifferentismo e dello 
scandalo. 

6.3. Verifica dell’analogia e dell’ipotesi di soluzione
Si tratta ora di vedere se può esistere un’analogia tra cristiani non 

cattolici e cattolici divorziati risposati. 
Per quanto attiene alla “gratia procuranda”, e per via sacramenta-

le, credo non ci siano dubbi.
Si può, però, dire con tranquillità che il divorziato risposato che 

chiede i sacramenti è in buona fede, a motivo di ignoranza invincibile, 
sulla sua condizione matrimoniale? In altre parole, i divorziati risposa-
ti, pur rimanendo nella loro condizione, possono essere considerati in 
stato di grazia santificante? Se ci fosse buona fede ci sarebbe anche 
incolpevolezza.

A tale riguardo è necessario esaminare caso per caso e giudicare in 
modo singolare. E io personalmente sono sicuro che possiamo trova-
re divorziati risposati in buona fede, che cioè non ritengono di essere 
in condizione di peccato. 

Sta di fatto, comunque, che – come dicevamo all’inizio – non pos-
siamo continuare a mettere sullo stesso piano e a trattare allo stesso 
modo i divorziati risposati che sono stati ingiustamente abbandonati 
dal loro coniuge e coloro che, invece, hanno colpevolmente abbando-
nato. È un’ingiustizia alla quale dobbiamo porre fine. 

In ogni modo, il caso del tutto particolare che il Sinodo prende in 
considerazione non è quello dei divorziati risposati che si troverebbero 
in condizioni di buona fede e sarebbero quindi non colpevoli, ma è 
quello dei divorziati risposati che sanno di trovarsi in condizioni ille-
gittima, però non possono, almeno attualmente, uscire dalla stessa.

Per quanto attiene alla “significatio unitatis”, nel caso dei divorziati 
risposati si deve evidentemente parlare non di unità della Chiesa o di 
piena comunione ecclesiale, bensì di possibile affermazione contraria 
alla indissolubilità del matrimonio. 

In altre parole, se la Chiesa ammettesse ai sacramenti i divorziati 
risposati (per la esattezza: “certi” divorziati risposati), sembrerebbe 
affermare, con questo gesto, che la nuova unione è legittima e che 
per tale motivo il matrimonio non è indissolubile.
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Ma così non è né deve essere. Non è assolutamente in questione la 
dottrina dell’indissolubilità del matrimonio, così come per il Vaticano 
II non era assolutamente in questione la necessità della piena comu-
nione per essere ammessi ai sacramenti. 

La Chiesa non afferma che la nuova unione è legittima e quindi il 
matrimonio dissolubile, per il semplice e comprensibile motivo che la 
eventuale ammissione ai sacramenti avrebbe carattere di eccezionali-
tà: la Chiesa, infatti, intenderebbe soltanto venire incontro a persone 
che si trovano in una situazione di gravità e di urgenza e quindi richie-
dono aiuto.

Questa eccezionalità evita il pericolo dell’indifferentismo e dello 
scandalo, cioè della falsa affermazione e della falsa credenza che la 
condizione dei divorziati risposati sia legittima e che quindi il matrimo-
nio non sia indissolubile.

Tutto quanto fin qui affermato si potrebbe formulare nel modo 
seguente:

“Per quanto attiene alla possibilità di concedere ai divorziati rispo-
sati i sacramenti della Penitenza e della Eucaristia, la Chiesa, da un 
lato, riafferma con chiarezza che tali fedeli si trovano, a motivo della 
indissolubilità del loro matrimonio, in condizione di oggettiva irrego-
larità e, dall’altro, con amore pastorale, prende in attenta considera-
zione certi casi particolari.

Tali sono quelle unioni oggettivamente irregolari, nelle quali un 
fedele, da un lato, si rende conto che la sua condizione è illegittima 
e per tale motivo vorrebbe cambiarla, ma, dall’altro, non può cor-
reggerla senza venire meno a gravi doveri di giustizia verso persone 
innocenti, tra cui particolarmente i bambini.

Quando un divorziato risposato si trova nella suddetta condizione 
e quando nella sua vita si verificano circostanze del tutto particola-
ri, quali una grave malattia, importanti ricorrenze liturgiche, come 
la Cresima di un figlio o le esequie di un parente prossimo o altre 
circostanze similari, il Vescovo diocesano valuti il caso con sapiente 
discernimento”.

Certo, tutto ciò deve risultare chiarissimo, senza possibilità di equi-
voci, specie nel mondo odierno in cui le mistificazioni sono purtroppo 
all’ ordine del giorno. 

In ogni modo, qualunque cosa si possa pensare di quanto fin qui 
detto, resta la necessità di non chiudere in fretta il suddetto gravissi-
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mo problema. Pensiamo che ci sono persone che vivono in pesante 
sofferenza e attendono dalla Chiesa una risposta. Anche questi sono i 
poveri, oggetto dell’amore di Papa Francesco e di tutti noi. 

6.4. L’Eucaristia cibo dei “perfetti” o anche dei “viatores”?
Secondo un Padre Sinodale, ripreso da altri interventi, l’Eucaristia 

sarebbe, invero, non il cibo dei “perfetti”, bensì il cibo dei “viatores”. 
È una suggestione che fa riflettere e che, però, esige una spiegazione 
o, comunque, una migliore esegesi.

Che cosa significa il termine “viatores”? Nell’uso normale, tale ter-
mine vuole indicare quei fedeli che vivono ancora sulla terra e sono 
quindi in cammino, sono – appunto – “viatores”, verso la Patria del 
cielo.

Nell’uso particolare fatto nel Sinodo, il termine “viatores” viene 
correlato al termine “perfetti” e assume un significato specifico. E 
poiché il termine “perfetto” vorrebbe a indicare quei fedeli che sono 
in condizione di grazia santificante, di conseguenza il termine “viato-
res” verrebbe a indicare quei fedeli che sono in condizione di peccato 
grave, anche se in cammino verso una meta di perfezione, cioè, ap-
punto, verso la condizione di grazia santificante.

Se il significato del termine “viatores” è quello indicato, ci chiedia-
mo se sia possibile concedere il sacramento dell’Eucaristia ai fedeli 
che sono ancora non in grazia di Dio.

La risposta sembrerebbe scontata: non è possibile, per il semplice 
motivo che l’Eucaristia è il cibo di coloro che sono in grazia di Dio e 
non può quindi essere concessa a chi non si trova in tale condizione.

Ciò nonostante, l’affermazione che l’Eucaristia possa essere il cibo 
anche dei “viatores” nel senso di cui sopra resta un’affermazione in-
trigante, che ci invita a una ulteriore riflessione. 

 Come, dunque, si può comprendere che l’Eucaristia sia, da una 
parte, il sacramento dei battezzati in grazia di Dio e sia, dall’altra, il 
sacramento dei battezzati che non sono ancora in questa condizione?

Si può, forse, arrivare a una comprensione che faccia concordare 
le due affermazioni, almeno in apparenza tra loro contrastanti. Si 
può, forse, dire che l’Eucaristia è sì il sacramento dei perfetti, cioè di 
coloro che sono già in grazia di Dio, ma lo è anche dei “viatores”, nel 
senso sopra indicato e quindi è possibile concedere a loro l’Eucaristia.

Si tratterebbe di fedeli che sono attualmente in condizione illegit-
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tima, sono coscienti di tale condizione, hanno il desiderio di uscire, 
però non lo possono attualmente e hanno comunque il proposito di 
risolverla appena possibile facendo in questo senso ogni ragionevole 
sforzo. Tale è la condizione che abbiamo sopra esaminata di certi 
divorziati risposati.

Come facilmente si può constatare, agisce qui in sottofondo un’al-
tra linea ermeneutica o un’altra suggestione del Sinodo, quella chia-
mata della gradualità.

Si può dunque con verità ritenere che un fedele, che si trova nella 
condizione sopra descritta, in forza del suo proposito di correggere la 
situazione illegittima, si è ormai incamminato verso un traguardo di 
perfezione. Non si trova attualmente in una condizione di grazia san-
tificante, però si è messo in cammino per arrivare a quella condizione. 

Si può, allora, dare l’Eucaristia a questo fedele? E si può forse af-
fermare che l’Eucaristia è e resta solo il sacramento dei perfetti e che 
però un fedele che si è posto in cammino è un “perfetto in voto” o un 
“perfetto in itinere”, così che in questa condizione si può concedergli 
l’Eucaristia?

Credo che questa sia una questione su cui riflettere e pregare in 
preparazione alla seconda Sessione.

7. Un particolare modo di guardare e giudicare i matrimoni 
civili, le unioni di fatto e le coppie omosessuali

Il tema della gradualità, declinato questa volta in un modo abba-
stanza diverso, è stato un modo in cui il Sinodo ha guardato e giudica-
to alcune situazioni particolarmente delicate e problematiche. Intendo 
riferirmi ai matrimoni civili, alle convivenze di fatto e, al limite, alle 
coppie omosessuali.

Il tema della gradualità è diventato una sorta di interrogativo: nelle 
situazioni sopra descritte si trovano solo negatività o si riscontrano 
anche positività? In caso di risposta affermativa a questa seconda ipo-
tesi, si può parlare di gradualità nel senso che in queste situazioni ci 
sarebbe insieme alla negatività anche qualcosa di buono, un grado – 
appunto – di positività?

La risposta del Sinodo è diversificata e ciò è determinato da diverse 
sensibilità o preoccupazioni.

C’è chi, relativamente alle realtà dei matrimoni civili, delle unioni 
di fatto e delle coppie omosessuali, è preoccupato di affermare la 
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dottrina e cioè di affermare che tali unioni sono illegittime. Tale posi-
zione ha il pregio della chiarezza nei principi. Ha però il difetto di non 
considerare sufficientemente la condizione esistenziale concreta delle 
persone di fatto coinvolte.

C’è invece chi, da una parte, intende riaffermare la dottrina, quindi 
il giudizio morale sulla negatività delle unioni indicate, però, nello stes-
so tempo, vuole conoscere e valutare anche la condizione concreta 
delle persone di fatto coinvolte.

Qualora si constati che tali persone hanno dei valori, questi valo-
ri dovranno essere evidenziati e lodati. Molte coppie dimostrano un 
amore vero e stabile, capace di dimostrarsi tale anche nelle situazioni 
difficili, sono impegnate nell’educazione della prole, sono anche aper-
te a compiere atti di solidarietà al di fuori della coppia stessa.

Se si opera una distinzione tra la unione di per sé illegittima e le 
qualità delle persone concrete, si può giungere, da una parte, a man-
tenere un giudizio negativo sulla unione in quanto tale e a esprimere 
un giudizio positivo sulle persone che formano l’unione.

Però anche il giudizio sull’unione in quanto tale pare debba essere 
sapientemente obiettivato e diversificato.

E, in effetti, nel caso speciale del matrimonio civile, non si deve 
dimenticare, anche se risulta opportuno ribadirlo in questa occasio-
ne, che il matrimonio naturale, che compendia appunto il matrimo-
nio civile, è un vero matrimonio o è il matrimonio “simpliciter”. Il 
matrimonio tra due battezzati, cioè il matrimonio sacramento, è il 
matrimonio naturale elevato alla dignità di sacramento. Pertanto nel 
matrimonio naturale e quindi nel matrimonio civile ci sono tutti gli 
elementi che compendiano l’essere del matrimonio: unicità, indisso-
lubilità, apertura alla vita. Per tale motivo, il matrimonio civile deve 
essere considerato come vero matrimonio per quanto – ripetiamo – 
non legittimo per due battezzati. Teniamo, comunque, presente che 
a volte il matrimonio civile è scelto da due battezzati non come atto 
di una loro ostilità alla Chiesa, bensì per altri motivi, o ideologici o 
semplicemente pratici.

Nel caso delle unioni di fatto, il giudizio su tali realtà appare più dif-
ficile. Manca un riconoscimento della società. E, soprattutto, bisogna 
verificare se siano presenti, e in quale misura, gli elementi che, di per 
sé, connotano il matrimonio: unicità, stabilità, apertura alla vita. Ci 
sono, comunque, unioni di fatto che sono scelte a motivo di insicurez-
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ze di tipo esterno alla coppia, soprattutto di natura economica. Non, 
quindi, per carenze interne alla coppia stessa.

Nel caso delle coppie omosessuali, dobbiamo esprimere con sicu-
rezza il giudizio morale negativo, salva – come detto – la possibilità di 
scoprire nelle persone elementi di bontà e di positività.

In ogni modo, per quanto attiene al matrimonio civile, alle unioni 
di fatto e alle coppie omosessuali, l’importanza di mettere in evidenza 
gli eventuali elementi positivi, presenti nelle unioni in questione, oltre 
che riconoscere con oggettività il bene dovunque si trovi, ha anche la 
finalità, di natura squisitamente pastorale, di intessere un dialogo con 
le persone e cercare di farle evolvere verso un tipo di unione congrua 
con la morale cristiana.

Sarebbe comunque interessante (ma non ne abbiamo la possibilità 
in questa sede) fare un raffronto fra i testi del Sinodo riguardanti i 
matrimoni civili, le unioni di fatto e le coppie omosessuali come con-
tenuti nella Relatio ante disceptationem (n. 3c); nella Relatio post 
disceptationem (nn. 36-39; 50-52) e nella Relatio Synodi (n. 41-43; 
55-56), con una interessante evoluzione passando da un documento 
all’altro.

In conclusione, le tre questioni che abbiamo trattato possono con-
siderarsi sotto un comune denominatore: la ermeneutica di Papa 
Francesco. Credo, infatti, che del Papa si possa dire così: da una 
parte, riafferma in pienezza la dottrina e, dall’altra, considera con 
amore le persone, cercando di venire sollecitamente incontro alle loro 
domande, alle loro sofferenze, a volte molto gravi, come faceva Gesù, 
che sapeva sapientemente comporre la divina legge del sabato con la 
necessità di salvare dalla malattia o dalla morte (cf. Luca 13, 10-17; 
14, 1-6).
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RELAZIONE DELL’ATTIVITÀ GIUDIZIARIA
NELL’ANNO 2014

Mons. Vincenzo Varone

Vicario Giudiziale TER Calabro

È nel nome del Signore che siamo qui per vivere il dono di questa 
assemblea che dà avvio in modo solenne al cammino del nuovo anno 
giudiziario del nostro TERC.

Saluto e ringrazio con grande stima ed affetto gli eccellentissimi 
Vescovi della Calabria che compongono la Conferenza Episcopale 
Regionale: il Presidente S. E. Mons. Salvatore Nunnari, il Modera-
tore del TER, S. E. Mons. Giuseppe Fiorini Morosini e ciascuno di 
voi, Arcivescovi e Vescovi diocesani ed emeriti: la vostra presenza e il 
vostro sostegno è per tutti noi, operatori del Tribunale, molto impor-
tante per darci serenità. 

In qualità di Vicario Giudiziale, da voi nominato nello scorso mese 
di ottobre, sento il dovere di ringraziarvi per la fiducia che avete ripo-
sto in me: mi sento molto incoraggiato a fare il mio dovere in forte 
comunione ecclesiale.

Accanto a noi la gradita presenza di S. Em.za Rev.ma il Sig. Cardi-
nale Francesco Coccopalmerio, presidente del Pontificio Consiglio 
per i Testi Legislativi e membro della Pontificia commissione per 
la riforma del processo matrimoniale, la sua presenza dà preziosità 
umana ed ecclesiale alla nostra assemblea. Sua Eminenza è un sa-
piente conoscitore del Diritto ma è anche un uomo di Chiesa che ha 
dato un importante contributo al recente Sinodo straordinario per la 
famiglia voluto da Papa Francesco: la sua prolusione sarà un dono di 
quanto da lui personalmente vissuto ed elaborato.

Non posso non ricordare e ringraziare con affetto il mio predeces-
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sore come Vicario Giudiziale, S. E. Mons. Francesco Oliva, Vescovo 
di Locri-Gerace: con lui ho condiviso un tempo prezioso come suo 
Vicario Aggiunto e da lui ho potuto imparare la paternità e la dedi-
zione per un ufficio che ha l’esigenza di “vivere” e “dire” giustizia. 
La presente relazione avrebbe dovuto farla lui in quanto principale e 
maggiore artefice del lavoro svolto.

Saluto S. E. Mons. Giuseppe Satriano, Arcivescovo di Rossano-
Cariati, come nuovo Vescovo della Calabria per la prima volta parte-
cipa anche alla nostra assemblea di inaugurazione e gli auguriamo un 
santo lavoro episcopale.

Saluto con grande stima il Vicario Giudiziale del Tribunale Ecclesia-
stico Campano, per noi Tribunale di Appello, Mons. Erasmo Napoli-
tano e il Cancelliere Dott. Sergio Marrama: la nostra collaborazione 
sta diventando sempre più intensa anche per il lavoro che si sta pro-
muovendo insieme ai Vicari Giudiziali dei Tribunali dell’Italia Meridio-
nale, e non solo, nella ricerca comune di quella prassi giudiziaria che 
è fondamentale per la celerità dei processi.

Un saluto alle autorità civili e militari, in particolare al Prefetto 
Dott. Claudio Sammartino, al Presidente del Consiglio Regionale 
della Calabria On. Antonio Scalzo, che con la loro presenza ci ono-
rano e ci fanno sentire pienamente innestati nel comune lavoro per il 
bene della nostra comunità.

Saluto ancora il Rettore del Pontificio Seminario Teologico di Ca-
tanzaro, Mons. Rocco Scaturchio e il Direttore dell’Istituto Teologico 
Calabro di Catanzaro, Mons. Giovanni Mazzillo.

Un grazie per la presenza a tutti voi, amici, qui convenuti e al 
Seminario che ci ospita attraverso la gentilezza del Rettore Mons. 
Salvatore Santoro.

Attività del 2014
L’attività del nostro Tribunale nel corso del 2014 ha continuato 

l’opera, già da anni intrapresa, con il lavoro costante e generoso di 
giudici, sacerdoti e laici, di Cancellieri, di operatori amministrativi, del 
promotore di giustizia, dei difensori del vincolo, degli avvocati e dei 
periti: una squadra che lavora insieme per lo stesso obiettivo, il bene 
spirituale dei fedeli della nostra terra che chiedono alla Chiesa una 
risposta di “verità” sulla loro vicenda matrimoniale. 

Il nostro è un lavoro discreto, custode dei segreti dell’anima e non 
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evidente agli occhi di chi cerca solo “gli scoop” dei casi eclatanti che, 
come ha affermato Papa Francesco (alla Rota Romana il 24 gen-
naio 2013), “ci permette di praticare una giustizia non legalista 
e astratta ma adatta alle esigenze della realtà concreta”. Con il 
nostro silenzioso e faticoso lavoro “serviamo” il popolo di Dio che ha 
sete di verità e di bene per la propria vita, per la propria famiglia e per 
la propria comunità ecclesiale e sociale.

Quando un matrimonio viene dichiarato “nullo”, diciamo che 
quell’uomo e quella donna sono liberi da qualsiasi vincolo in quanto 
mai avvenuto tra loro alcun legame sponsale. Ciò non deturpa la 
bellezza delle nozze, ma ancor di più dice la preziosità di un rapporto 
interpersonale-sacramentale che dona verità ad ogni coppia che lo 
celebra in maniera autentica. In questo modo la dichiarazione di nulli-
tà è una tutela della verità e della bellezza del matrimonio-sacramento: 
se un matrimonio non è valido, non è vero e non dice la bellezza; 
se è vero, invece, farà trasparire tutta la grandezza di quel “Mistero 
Grande” (cfr. Ef 5, 32) che dice la coppia-famiglia in riferimento alla 
sponsalità di Cristo-sposo con la sua Chiesa-sposa. La Chiesa, il no-
stro Tribunale sono custodi di questo dono grande!

San Giovanni Paolo II nell’Esortazione Apostolica post-sinodale 
“Familiaris Consortio” afferma: “La cura pastorale della famiglia 
regolarmente costituita significa, in concreto, l’impegno di tutte le 
componenti della comunità ecclesiale locale nell’aiutare la coppia 
a scoprire e a vivere la sua nuova vocazione e missione. Perché 
la famiglia divenga sempre più una vera comunità di amore, è 
necessario che tutti i suoi membri siano aiutati e formati alle loro 
responsabilità di fronte ai nuovi problemi che si presentano, al ser-
vizio reciproco, alla compartecipazione attiva alla vita di famiglia 
(FC 60). 

Anche tutti noi operatori del tribunale, ciascuno con il proprio ruo-
lo, con il nostro lavoro ci poniamo accanto a tanti fratelli per aiutarli a 
discernere sull’autenticità della loro missione e vocazione.

Alla luce di quanto detto la realtà bella e positiva del nostro TER 
è più che mai da leggere nella linea di quel munus pastorale che im-
pegna tutti noi come popolo di Dio a dare risposte di amore ai fedeli 
della nostra regione.

Ogni operatore della giustizia canonica è orientato a vivere quotidia-
namente l’impegno del dono della propria vita per “costruire chiesa” 
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in un ambito, quale quello della famiglia che, oggi, agli occhi di tanti, 
sembra essere un mondo problematico. Noi, con la nostra opera, 
affermiamo che anche nel nostro attuale contesto socio-ecclesiale, la 
famiglia, fondata sul sacramento del matrimonio, è una risorsa indi-
spensabile per la Chiesa e per la società!

Siamo qui per dire quindi che, guardando con cristiana speranza 
verso l’orizzonte, il nostro impegno non mancherà e che continue-
remo a metterci al servizio del bene di quei fedeli che cercano una 
parola di verità e di verifica alla loro condizione.

Non abbiamo alcuna preclusione e pregiudizio, ma siamo consa-
pevoli che, in un processo canonico di nullità matrimoniale, al giudice 
viene chiesta quella certezza morale che, ex actis et probatis, riesce 
a dare risposta alla domanda posta. Ciò per la pace del cuore e per 
il bene di tanti figli di Dio in ordine alla salvezza, la salus animarum 
che è suprema lex della Chiesa.

Quadro Statistico

I dati statistici non sono semplici riporti, essi ci aiutano a leggere 
in trasparenza l’attività giudiziaria svolta nel corso dell’anno 2014: 
ogni cifra numerica è “volti e cuori” di persone che, attraverso gli 
atti processuali, hanno messo in gioco se stessi per la ricerca comune 
della verità sulla loro condizione.

Abbiamo introdotto 150 nuove cause (16 in meno rispetto al 
2013), ne abbiamo esaminate 392 (19 in più rispetto al 2013), de-
cise 151 (23 in più rispetto al 2013), ne sono state archiviate o di-
chiarate perenti 7, ne restano pendenti 234. Di queste ultime una è 
dell’anno 2006, 62 dell’anno 2013, 141 dell’anno 2014. Tenendo 
presente che il nostro tempo medio di decisione di una causa è di 
quasi due anni, possiamo dire che le vere cause pendenti sono circa 
30, le altre 204 sono quelle che potremo decidere nel corso di questo 
nuovo anno.

Ci hanno fatto richiesta per avere assegnato gratuitamente un pa-
trono stabile, 105 persone: tanti nella nostra Regione vivono difficol-
tà economiche e a loro viene concessa l’assistenza legale seguendo la 
cronologia di arrivo della domanda.

Delle 151 cause decise nel corso dell’anno appena trascorso, 139 
hanno avuto esito “Affirmative” (matrimonio dichiarato nullo) 92%, 
12 “Negative” (matrimonio valido) 8%.
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La durata delle cause è andata da un minimo di 4 mesi ad un mas-
simo di una causa che è durata 22 anni e 11 mesi (una situazione ec-
cezionale alquanto problematica che per motivi vari e alterne vicende 
si è trascinata nel tempo).

In riferimento ai capi di nullità, i dati più significativi sono i se-
guenti:

•	 Grave difetto di discrezione di giudizio n. 103
•	 Esclusione della prole n. 46
•	 Esclusione della indissolubilità n. 36
•	 Errore su qualità della persona n. 16
•	 Incapacità ad assumere gli oneri coniugali per causa di natura 

psichica n. 15
•	 Condizione “de futuro” n. 8
•	 Dolo n. 7

Il quadro sintetico appena esposto evidenzia alcune carenze strut-
turali di tanti fedeli che si accostano alla celebrazione delle nozze e 
conferma un dato sociale, che è in continua tendenza ascendente, 
di tante persone che, se anche anagraficamente più adulte, in realtà 
mancano di sufficiente e adeguata capacità relazionale idonea a vivere 
“quel” determinato matrimonio. 

È collegata a questo la forte tendenza ad escludere la procreazione: 
è certamente un segno dei tempi ma è pure una logica conseguenza 
non solo della incapacità relazionale tra coniugi, ma anche della non 
capacità di assumersi la responsabilità genitoriale. A ciò si aggiun-
gono anche varie situazioni oggettive di precarietà economica che 
rendono molte coppie insicure del loro futuro.

Sulla durata delle convivenze abbiamo esaminato casi che vanno 
da un minimo di 6 mesi ad un massimo di 13 anni di vita coniugale. 
Anche questo dato è significativo per capire che siamo chiamati con 
forza sempre maggiore alla responsabilità della formazione delle cop-
pie che chiedono il matrimonio-sacramento e ad un impegno effica-
cenel mettere in atto una pastorale della famiglia che renda i coniugi 
soggetti consapevoli e protagonisti della loro missione di sposi.

Riguardo al futuro del cammino della Chiesa per ciò che attiene 
la Pastorale della Famiglia, siamo fiduciosi nello Spirito Santo che, 
anche attraverso i due Sinodi, darà prospettive nuove e soprattutto 
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“nuova anima” alla famiglia cristiana fondata sul sacramento del ma-
trimonio.

Conclusioni

Tanto si è fatto ma ancor di più siamo chiamati a fare nello sforzo 
comune che ci vede coinvolti e organizzati: il nostro lavoro si svolge 
su tutto il territorio regionale irradiandosi dalla sede centrale di Reggio 
Calabria e passando per le sedi dislocate di Catanzaro, Cosenza, Vibo 
Valentia, Lamezia Terme, Cassano, San Marco Argentano.

È doveroso ringraziare i Vescovi delle rispettive Diocesi (Mons. 
Giuseppe Fiorini Morosini – Mons. Vincenzo Bertolone – Mons. 
Salvatore Nunnari – Mons. Luigi Renzo – Mons. Luigi Cantafora – 
Mons. Nunzio Galantino – Mons. Leonardo Bonanno – come pure 
Mons. Domenico Graziani di Crotone-S. Severina – Mons. Fran-
cesco Milito di Oppido-Palmi – Mons. Donato Oliverio di Lungro) 
che mettono a disposizione del TER Calabro locali, mezzi e persone 
per agevolare il lavoro dei giudici e la partecipazione dei fedeli su tutto 
il variegato territorio calabrese.

Nella sede centrale di Reggio Calabria, da 75 anni (19.12.1940), 
viene svolto il grande lavoro di cancelleria e di coordinamento. Per 
compiere meglio il nostro dovere stiamo studiando, con l’Arcidiocesi 
di Reggio Calabria-Bova e la CEC, nuovi progetti per dei locali più 
congeniali al grande lavoro che viene svolto: confidiamo che ciò av-
venga al più presto.

La ricchezza delle persone che prestano servizio in Tribunale, nel 
2014, si è ulteriormente ampliata con la nomina di due difensori del 
vincolo: don Francesco Vardè e don Giuseppe Blasi. A loro diciamo: 
ben venuti e buon lavoro!

Per ultimo a S. E. Mons. Luciano Bux, Vescovo emerito di Oppi-
do-Palmi, che ci guarda dal cielo, la nostra preghiera carica di ricordo 
eterno nel Bene del Salvatore.

Questo il tempo vissuto, un tempo prezioso che ha maturato dei 
fermenti di novità che ci spingono a guardare avanti con fiducia. Ci 
affidiamo al Signore Gesù e allo Spirito Santo, che è guida forte e 
sapiente, per dire in tutto la gloria di Dio.

Grazie.
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QUADRO STATISTICO
DELL’ATTIVITÀ SVOLTA DAL TRIBUNALE ECCLESIASTICO 

NELL’ANNO 2014
a cura di Domenico Malara

1. QUADRO SINTETICO
Pendenti al 1.1.2014 242
Introdotte nel 2014 150
Esaminate 392
Decise
Processi documentali

149
2

Perente o archiviate 7

Rimaste pendenti 234 dell’anno 2006 1
dell’anno 2009 1
dell’anno 2010 3
dell’anno 2011 5
dell’anno 2012 21
dell’anno 2013 62
dell’anno 2014 141

2. DATO SCORPORATO DELLE CAUSE DECISE
Decise 151 di cui presentate nell’anno 1992 1

nell’anno 2003 2
nell’anno 2005 1
nell’anno 2007 3
nell’anno 2009 3
nell’anno 2010 4
nell’anno 2011 3
nell’anno 2012 42
nell’anno 2013 84
nell’anno 2014 8

Affermative 139 (92%)
Negative 12 (8%)

Perente o archiviate 7 di cui presentate nell’anno 2002 1
nell’anno 2007 1
nell’anno 2008 1
nell’anno 2011 2
nell’anno 2012 1
nell’anno 2014 1
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3. MOVIMENTO CAUSE

Anno Pendenti
inizio anno Introdotte Esaminate Decise Perente o

archiviate
Terminate

(sent.+per.)
Sbilancio

(term.-intr.)
Pendenti
fine anno

2014 242 150 392 151
(2 doc.) 7 158 +8 234

2013 207 166 373 128 3 131 -35 242

2012 205 160 365 151 7 158 -2 207

2011 258 119 377 164 8 172 +53 205

2010 279 155 434 166 10 176 +21 258

2009 278 158 436 150 7 157 -1 279

4. ESITO CAUSE

Anno Totale
terminate

Decise
Totale Perente o

archiviate
Decise

%pro nullitàaffermative negative
2014 159 139 12 151 (2 doc.) 7 92%
2013 131 111 17 128 3 87%
2012 158 140 11 151 7 93%
2011 172 152 12 164 8 93%
2010 176 150 16 166 10 90%
2009 161 134 16 150 11 89%
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5. CAPI DI NULLITÀ

2014 2013 2012 2011 2010

Grave difetto di discrezione di giudizio 103 114 112 120 120

Esclusione dell’indissolubilità 36 28 46 32 37

Esclusione della prole 46 18 46 50 57

Incapacità ad assumere gli oneri coniugali 15 15 15 14 18

Condizione “de futuro” 8 11 6 12 13

Timore incusso 6 11 10 11 5

Errore su qualità della persona 16 9 8 26 23

Esclusione del “bonum coniugum” 0 2 1 2 0

Dolo 7 2 1 6 4

Esclusione della fedeltà 2 2 2 3 5

Simulazione totale del matrimonio 2 1 3 1 3

Impotenza 2 0 0 1 1

Esclusione totale del matrimonio 0 0 0 0 7

Esclusione della dignità sacramentale 3 0 0 8 2

Errore di diritto circa la dignità sacramentale 1 0 0 0 0

Difetto di forma * 2 1 - 0 -

Totale 249 214 250 286 295
*N. 2 Processi documentali
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6. ESITO DEI CAPI DI NULLITÀ
Capi decisi

in totale
% capi

decisi sul totale
Decisi

pro nullità
Decisi

pro validità
% pro nullità
di ogni capo

Grave difetto di discrezione di 
giudizio 103 41,2% 91 12 88,35%

Esclusione della prole 46 19,2% 37 9 79,17%
Esclusione dell’indissolubilità 36 14,7% 29 7 79,31%
Errore su qualità della persona 16 6,4% 8 8 50%
Incapacità ad assumere gli 
oneri coniugali 15 6% 5 10 33,33%

Condizione “de futuro” 8 3,2% 3 5 37,50%
Dolo 7 2,8% 3 4 42,86%
Timore incusso 6 2,4% 5 1 83,33%
Esclusione della dignità 
sacramentale 3 0,8% 1 2 50%

Esclusione della fedeltà 2 0,8% 0 2 0%
Simulazione totale del 
matrimonio 2 0,8% 0 2 0%

Impotenza 2 0,8% 2 0 100%
Difetto di forma * 2 0,5% 2 0 100%
Errore di diritto circa la dignità 
sacramentale 1 0,4% 1 0 100%

Totale 249 100% 187 62 70%
*N. 2 Processi documentali
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7. PROVENIENZA CAUSE DECISE

2014 2013 2012 2011 2010
Reggio Calabria - Bova * 37 30 27 46 41
Cosenza - Bisignano 26 24 28 27 31
Catanzaro - Squillace 26 11 23 23 31
Crotone - S. Severina 8 5 15 16 7
Oppido - Palmi 8 9 11 11 7
Lametia Terme 4 8 15 11 12
Mileto - Nicotera - Tropea 7 16 7 10 10
Cassano all’Jonio 8 6 5 7 6
S. Marco Argentano - Scalea 10 7 6 3 8
Rossano - Cariati 6 5 7 5 5
Locri - Gerace 10 5 5 4 8
Lungro 1 2 2 1 0

Totale 151 128 151 164 166
*N. 2 Processi documentali

7. CAUSE PENDENTI PER DIOCESI

2014 2013
Reggio Calabria - Bova 54 50
Cosenza - Bisignano 42 43
Catanzaro - Squillace 20 33
Crotone - S. Severina 10 11
Oppido - Palmi 13 12
Lametia Terme 26 16
Mileto - Nicotera - Tropea 17 10
Cassano all’Jonio 15 16
S. Marco Argentano - Scalea 11 15
Rossano - Cariati 11 10
Locri - Gerace 14 12
Lungro 1 1

Totale 234 229
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8. DURATA DELLA CAUSA

Anno Totale
sentenze

Entro
12 mesi

Entro
2 anni

Entro
3 anni

Entro
4 anni

Oltre
4 anni

Valore
minimo

Valore
massimo

2014 151 49 75 12 5 10 4 mesi 22 anni 11 m.
2013 128 37 54 26 4 7 6 mesi 14 anni 2 m.
2012 151 55 50 26 8 12 5 mesi 7 anni 4 m.
2011 164 41 77 34 8 5 5 mesi 6 anni 8 m.
2010 166 35 81 25 15 10 4 mesi 8 anni 2 m.
2009 150 29 69 33 9 10 3 mesi 6 anni 3 m.

9. DURATA DELLA CONVIVENZA DEI MATRIMONI TRATTATI

Anno Totale
sentenze

Entro
12 mesi

Entro
2 anni

Entro
3 anni

Entro
4 anni

Oltre
4 anni

Valore
minimo

Valore
massimo

2014 151 26 31 25 15 54 6 mesi 13 anni
2013 128 22 18 13 12 63 8 mesi 16 anni
2012 151 25 20 15 15 76 4 mesi 17 anni
2011 164 30 23 20 18 73 6 mesi 15 anni
2010 166 32 24 18 15 77 3 mesi 17 anni
2009 150 26 22 13 12 77 1 mese 18 anni

10. ASSISTENZA LEGALE

Anno Totale
sentenze

Parte attrice Parte convenuta
con

patrono di 
fiducia

con
patrono
stabile

senza
patrono 

con
Patrono
di fiducia

con
patrono
stabile

senza
patrono

2014 151 88 32 31 19 9 123
2013 128 78 33 17 15 17 96
2012 151 84 40 26 9 10 131
2011 164 99* 45 20 10 16 138
2010 166 109 36 21 14 8 144
2009 150 103 28 19 10 9 131

* n. 2 cause ex officio

11. CAUSE CON GRATUITO PATROCINIO

Anno Totale
presentate Gratuito

2014 150 **
2013 166 19
2012 160 16
2011 119 11
2010 155 14
2009 158 15



SENTENZE DI PRIMA ISTANZA
DEL TRIBUNALE
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SENTENZE DI PRIMA ISTANZA DEL TRIBUNALE ECCLESIASTICO
CALABRO RIGUARDANTI IL CAN. 1095, N. 2 E CONFERMATE
DAL TRIBUNALE DI SECONDA ISTANZA E DI APPELLO DI NAPOLI

Nelle sentenze è stata omessa la parte In iure perché di seguito, nella 
nostra Rivista, è stato trattato il can. 1095 n. 2 dagli Operatori del Tribunale 
Calabro: Vicario Giudiziale, Patrono Stabile, Difensore del Vincolo, Avvoca-
to di fiducia, due Periti (Psichiatra e Psicologo).

Oltremodo si è inteso fare una sintesi delle sentenze, nell’ordine di poche 
pagine per ciascun Giudice, visto che le sentenze sono in numero di 17 e 
vanno intese come metodo da offrire ai fedeli della Calabria per dare loro 
un esempio paradigmatico del processo canonico delle cause di nullità ma-
trimoniale.
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Rheginen. - Boven.

Nullità di Matrimonio: P. - U.

–	 Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i dove-
ri matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamen-
te da parte della donna, attrice (can. 1095 n. 2 c.j.c.).

Difensore del vincolo:	 Avv. Michele Stranieri
Patrono di p.c.		  Avv. Caterina Bruni

Sentenza definitiva di prima istanza

Coram Mons. Vincenzo Varone

FATTISPECIE

Nell’anno (omissis), a (omissis) a casa della nonna di F., prima 
cugina della madre di G., avviene l’incontro tra i due giovani che all’e-
poca avevano (omissis) anni la donna e (omissis) l’uomo. Passato un 
anno da questo incontro nell’agosto del (omissis) i due giovani ebbero 
modo di incontrarsi e di avviare un rapporto di conoscenza reciproca 
che ben presto si tramutò in legame sentimentale. All’epoca la P., 
(omissis), svolgeva la sua professione in (omissis) e F., (omissis), a 
(omissis), pertanto il loro rapporto, a motivo della distanza geogra-
fica, era prevalentemente alimentato da lunghe telefonate e incontri 
periodici.
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G. veniva fuori da un’esperienza sentimentale che a distanza di 
pochi mesi dalla celebrazione del matrimonio venne interrotta allor-
quando, per un caso, la donna si accorse che l’uomo la stava strumen-
talizzando (cfr. S. I. pag. 20-21, 3).

Conoscendo F., G. ebbe la sensazione di scorgere in lui la bontà e 
il fascino di una persona “religiosa” che le dava rassicurazione, soste-
gno e sicurezza.

Il fidanzamento durò circa (omissis), anche se il tempo effettivo per 
conoscersi e incontrarsi fu abbastanza limitato a motivo della distanza 
che li separava per i loro rispettivi impegni professionali.

Dopo la delusione precedente, il solo pensiero del matrimonio con 
F., dava alla donna la sensazione di essere una “principessa” e di vive-
re la realtà di un sogno (Cfr. S. I. pag. 23, 7).

La donna proveniva da una famiglia in cui la figura paterna era 
mancata come compagnia alla sua crescita (cfr. S. I. pag. 21, 4) sia 
per il lavoro a (omissis), sia per la morte avvenuta nel (omissis), al-
lorquando G. aveva (omissis) anni. La P. aveva costruito un rapporto 
molto profondo con la madre a tal punto che la stessa persisteva nella 
sua vita come riferimento costante e con una presenza continua (cfr. 
S. I. pag. 21, 4).

La P., pertanto, si avviava alla celebrazione del matrimonio con 
atteggiamento profondo d’ingenuità e creduloneria: segni esterni di 
evidente grave immaturità e incapacità ad accogliere e compiere quel-
le dinamiche essenziali della vita coniugale; la vita coniugale, infatti, 
non è una “favola” ma una realtà che mette in gioco la durezza della 
vita di due persone con tutte le loro potenzialità, ma anche con tutti 
i limiti della loro personalità. G. ben presto, dopo qualche mese dalla 
celebrazione delle nozze, dovette rendersi conto che la realtà era ben 
diversa e lei “non aveva assolutamente idea di cosa comportasse la 
vita coniugale…” (S. I. pag. 24, 9).

Dopo la celebrazione del matrimonio, avvenuta il (omissis), inizia-
rono immediatamente le difficoltà che evidenziarono l’incapacità della 
donna a sostenere la vita matrimoniale. Durante il viaggio di nozze la 
donna si accorse che il marito era diventato un ostacolo al suo rap-
porto con la madre con la quale lei si sentiva spesso telefonicamente. 
Cominciarono così numerosi litigi che portarono a scoprire come i 
due giovani erano diventati non coniugi ma “nemici”: la donna non 
riusciva più a gestire la sua vita in tutte quelle cose che lei riteneva 
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essere “normali” e F. era una persona, che nelle sue convinzioni, non 
lasciava spazi alla donna per poter continuare a gestire la sua vita 
nel modo come lei pensava. Cercava così tutte le opportunità per 
scappare da quella vita coniugale che non riusciva a gestire: la donna 
era continuamente accusata di essere legata alla madre e in meno di 
(omissis) si arrivò alla separazione di fatto e alla separazione civile, 
con una pendenza a tutt’oggi in forma giudiziale.

Il libello, presentato presso il nostro Tribunale dalla Parte Attrice 
il giorno (omissis) è stato ammesso con decreto, in pari data, in virtù 
della propria competenza, a motivo del contratto e del domicilio della 
Parte Convenuta.

Vengono citate le parti per la concordanza del dubbio e il (omissis) 
viene contestata la lite e formulato il dubbio nei seguenti termini:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente, da 

parte della donna, attrice (can. 1095 n. 2 c.j.c.)”
(omissis)

Tutto ciò premesso ed esaminato, i sottoscritti Giudici rispondono 
al dubbio concordato con la seguente sentenza definitiva di prima 
istanza.

IN DIRITTO
omissis

IN FACTO

Nel caso concreto, la Parte Attrice ha prestato il consenso matri-
moniale sulla base di una scelta non ponderata nei suoi aspetti so-
stanziali, condizionata da spinte emotive dettate dalla superficialità 
e dalla mancanza di approfondimento dei sentimenti, oltre che da 
circostanze gravi ed eloquenti.

Ecco quanto racconta la Parte Attrice: nel periodo della sua in-
fanzia e fanciullezza la donna evidenzia come sia stata grave la lonta-
nanza dalla figura paterna (cfr. S. I. pag. 1): ciò ha provocato profon-
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do disagio interiore e vera sofferenza che si è ancor più acuita con la 
malattia e la morte del padre (cfr. Idem pag. 1).

All’età di (omissis) anni G. si fidanza con il (omissis) che seguiva il 
padre, ma dopo (omissis) anni la storia finisce con una forte delusione 
(nascondimento di possibilità lavorative) e la scoperta che “mi accor-
si, che lui, vedendomi ingenua, voleva programmare tutta la mia 
vita” (S. I. pag. 21)

Fu così che la donna, dopo la suddetta delusione, si tuffò nel lavo-
ro: “mi sembrava di ricominciare a vivere… accettando di lavorare, 
come medico… ben lontana da casa, lontana da mamma e dal 
fratello…” (S. I. pag. 2) 

Nel mese di dicembre del (omissis) avviene l’incontro-conoscenza 
con F., si rivedono il (omissis) e, trascorso solo un mese, si pensò 
subito al matrimonio.

La donna dice che era tanto presa da F. da avere nel cuore la 
certezza di aver trovato: un uomo di fede, legato sia a lei sia alla sua 
famiglia. F. si era accorto del legame di G. con la madre ma a lei sem-
brava che lo approvasse e lo sostenesse (cfr. S. I. pag. 2)

Dopo appena (omissis) di fidanzamento, vissuto per lo più a di-
stanza e per i preparativi delle nozze, viene celebrato il matrimonio 
(cfr. S. I. pag. 22, 7).

Situazione personale: In tutti gli atti della causa, G. appare per-
sona radicata nel mondo dei sogni, molto legata alla madre (vita in 
simbiosi), carente per l’assenza del padre e facilmente influenzabile.

Ecco come in atti la stessa si descrive:“…Io ho vissuto due mo-
menti della mia vita che hanno contrassegnato due diverse moda-
lità caratteriali, e solo oggi riesco a distinguere un primo tempo 
in cui ero come una persona incapace di vedere le realtà negative 
della vita: vedevo il bene dovunque e non pensavo che ci potessero 
essere delle persone negative. Ciò mi porta oggi a definire il mio 
carattere dell’epoca come molto ingenuo e, da parte degli altri, 
ritenuta una “credulona”. Un secondo tempo, rapportato a dopo 
la separazione con F., in cui, a motivo della sofferenza e del dolore, 
fui costretta ad aprire gli occhi e a guardare la realtà senza le “fa-
vole”. Attualmente il mio carattere è sempre di persona positiva, 
sensibile, di animo pulito e trasparente, anche se, alla luce di quan-
to ho vissuto, cerco di tenere i piedi per terra…” (S. I. pag. 22, 6).

“…già dopo (omissis) (di fidanzamento) abbiamo deciso il matri-
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monio, fu lui a proporre le nozze ed ero entusiasta anche perché 
tra di noi vi era una lontana parentela. Io, che come già detto, 
ero affascinata dal suo modo di presentarsi, presi tale proposta di 
matrimonio in modo straordinario e mi sentivo felice: non capivo 
cosa stava accadendomi ma mi sentivo bene ed innamoratissima… 
Io ero nel mondo delle favole, mi sentivo come una “principessa” 
portata su una “carrozza” con il “principe azzurro” che avevo so-
gnato. Con il matrimonio andavo a realizzare un sogno” (S. I. pag. 
23, 7).

Con estrema sincerità l’attrice espone una sua visione “fantastica 
e ammaliata” che lei aveva riguardo al suo matrimonio: “Visto quan-
to detto e quanto accaduto, con l’esperienza di oggi, ritengo che 
all’epoca avevo una visione “fantastica” del matrimonio suffragata 
da una spiritualità di fede, che in realtà in quel tempo era un’idea 
spiritualistica del sacramento delle nozze. Ricordo che nella pre-
parazione, durante il corso, ci venne proposta un’immagine che 
mi rimase impressa: il sacramento del matrimonio riflesso della 
Trinità, rappresentato da un triangolo in cui i punti erano io, F. 
e Dio. Questa idea, oggi, la esprimo con tutto il rispetto ma la 
comunico per dire il mio stato psicologico “ammaliato” da questa 
realtà di fede che vedevo anche nella persona di F.. Non ero però 
minimamente cosciente di ciò che concretamente il matrimonio 
avrebbe rappresentato per la mia vita come impegno e come atten-
zione e ancor meno avevo messo in conto le problematicità di una 
vita coniugale insieme alla madre di F. nella sua stessa casa”(S. I. 
pag. 23, 8).

A ciò la donna aggiunge, confermando e confessando, che le 
mancava la consapevolezza degli oneri coniugali: “Il solo fatto che 
non avevamo una nostra autonomia mi fa pensare che non avevo 
in mente una “vera idea di matrimonio”: affrontavo la celebra-
zione delle nozze ma non avevo assolutamente idea di cosa ciò 
comportasse per la mia vita coniugale. Pensavo che sposarsi era 
solo realizzare il sogno di stare con una persona della quale ero 
affascinata e che tutto si sarebbe risolto volendosi bene. In realtà 
oggi mi rendo conto di non essere stata in possesso di adeguata 
comprensione e valutazione dei diritti e dei doveri coniugali e per-
tanto mi ritengo essere stata del tutto incapace di assumerli (S. I. 
pag. 24, 9).



Coram Vincenzo Varone

64

Il giorno dopo la celebrazione, come svegliata dal sogno, la don-
na inizia a capire che vi era qualcosa che non funzionava: il marito 
cominciava a metterle i paletti in quanto con la madre, G., avrebbe 
dovuto tagliare il cordone ombelicale e non doveva più farle le molte-
plici telefonate quotidiane.

Il legame tra G. e la madre era talmente forte al punto che F. “arri-
vò a dirmi che avrebbe preferito che io avessi un amante piuttosto 
che un tale rapporto con mia madre che lui riteneva molto posses-
sivo da entrambi le parti” (S. I. pag. 24, 13).

La donna era impaurita e intimidita dal rapporto con il marito e 
cercava in tutti i modi di evitare la sua presenza.

“…Nel frattempo cominciai a prendere consapevolezza di una 
realtà matrimoniale che non avevo per nulla considerato prima 
della celebrazione: F. era un uomo che aveva delle pretese e che 
gestiva la mia vita con delle forme verbali che per me erano violen-
te. Io mi sentivo sempre più intimidita e impaurita dal suo modo 
di essere e dalle sue parole e cercavo di scappare evitando la sua 
presenza. Anche i nostri colloqui telefonici, che inizialmente era-
no lunghissimi, cominciarono ad essere più essenziali in quanto 
non avevo più la serenità di sentire che stavo bene con lui” (S. I. 
pag. 24, 13), e continua dicendo che il marito ostacolava il forte le-
game con la madre: “Da subito, già durante il viaggio di nozze, ini-
ziarono le difficoltà: il giorno dopo il matrimonio, non avendo io il 
cellulare perché dimenticato a casa, gli chiesi il suo per telefonare 
a mia madre. Cominciò a farmi ostacoli e a dirmi che lui doveva 
regolamentare le mie chiamate con mamma. Io cercavo di darmi 
spiegazioni a questi suoi atteggiamenti. Nei giorni seguenti notai 
che F. aveva una specie di ossessione di mia madre e del fatto che 
io quotidianamente volevo sentirla per telefono. Fu così che gior-
no (omissis) avemmo una terribile discussione e lui incominciò ad 
inveire contro di me ed io cercavo di tranquillizzarlo: ricordo che 
eravamo a letto e non riuscendo a farlo calmare mi misi a recitare 
il rosario. Cominciavo a notare che avevo idealizzato una persona 
e che avevo celebrato un matrimonio senza tenere in considerazio-
ne le problematiche latenti. Il prosieguo della vita coniugale fu un 
continuo litigio e, da parte mia, un continuo tentativo di scappare 
e stare il più possibile lontano da lui. In effetti con mia madre ave-
vo un legame che ritenevo, e tutt’ora ritengo importante, la sen-
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tivo telefonicamente ogni giorno per rassicurarla della mia vita e 
di come erano andate le cose nella mia professione. Questo per F. 
era un grande problema che mi fece pesare in modo particolare… 
Nel giro di pochi mesi il nostro rapporto coniugale fu logorato da 
una modalità di vita coniugale che fu per me del tutto inaspettata: 
F. continuava ad accusarmi di essere legata a mia madre e a cerca-
re di dirigere la mia vita secondo le sue esigenze. Presi coscienza 
che ciò non poteva essere e cominciai una piccola reazione cercan-
do di ritagliarmi degli spazi di vita rifugiandomi nel mio lavoro: 
quando andavo in (omissis) mi sentivo libera” (S. I. pag. 25, 13).

La rottura definitiva che avviene su iniziativa della donna, è oltre-
modo avvalorata dalla fermezza nel non volere ritornare…. “La fine 
del matrimonio avvenne i primi di (omissis). Il matrimonio ebbe in 
tutto la durata di meno (omissis) e di questi gran parte vissuti io 
in (omissis) e lui a (omissis). Il motivo ultimo della rottura avvenne 
durante una telefonata: io mi trovavo in (omissis) e lui a (omissis), 
venne fuori un litigio a motivo del fatto che io ero stanca e volevo 
chiudere la telefonata per vedere un programma televisivo. F. andò 
sulle furie e cominciò, come al solito, a dirmi un sacco di insulti 
e, tra le tante, che la televisione era la rovina delle famiglie. Ne 
nacque una discussione nella quale io gli dissi che al mio ritorno 
me ne sarei andata da mia madre e lo invitavo nel frattempo a 
trovare una casa solo per noi, anche a (omissis); lui continuava a 
dirmi che dovevamo ancora aspettare. Questa fu l’ultima volta che 
ci sentimmo perché io non volli più ritornare da lui. Ricordo che al 
mio ritorno da (omissis), l’(omissis), non avendo avuto più contatti 
telefonici con lui da circa una settimana (la telefonata di cui sopra), 
dissi a mia madre di venire lei all’aeroporto perché sentivo che F. 
non ci sarebbe stato. In effetti così avvenne. Da quel momento non 
ci sentimmo neanche per gli auguri di Natale, lui mi chiamò, non 
ricordo bene se il (omissis) o il (omissis), ma io non gli risposi. Da 
lì, dopo un intervento di un mio zio che gli comunicava che avevo 
intenzione di avviare la pratica per la nullità del matrimonio, F. mi 
mandò un sms, io lo chiamai e mi chiese di ritornare insieme. Ma 
io non volli in quanto avevo preso consapevolezza della mancanza 
di fondamento del nostro rapporto” (S. I. pag. 25, 15).

Nel riesame della parte attrice la donna con un’espressione an-
cora più forte ci dice: “Sono ancora considerata come una ‘bam-
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bina’…… bisogno di protezione che quando sto fuori la metto in 
atto con le molteplici telefonate” (2° Suppl. I. pag. 17,5) e, in rife-
rimento alla condizione della vita coniugale e alla scelta delle nozze, 
dice: “Mi sentivo come in una rete… non libera interiormente” (2° 
Suppl. I. pag. 17,7).

 Lampante agli occhi dell’odierno collegio giudicante appare an-
cora quanto si evince dalla deposizione di parte convenuta, che 
conferma che l’attrice “…è una persona un po’ ingenua ma non 
sprovveduta, però buona e tendente ad accontentare le persone 
dicendo sempre di si… in riferimento al rapporto con la madre ho 
notato in più occasioni la pressione che lei faceva su S. e a volte 
quando non ci riusciva intervenivano sia il fratello sia la cugina 
F.” (S. I. pag. 29, a.d.r.) e prosegue aggiungendo: “In riferimento al 
suddetto rapporto morboso con la madre mi ricordo che fui io a 
chiederle come avrebbe gestito tale situazione e lei mi disse che 
avrebbe ovviato”(S. I. pag. 31, 9), e plasticamente definisce tale rap-
porto madre/figlia “un unico corpo con due teste” ed evidenzia che 
l’attrice: “stava due giorni a casa insieme a me e a mia madre, poi 
di nascosto preparava tutto per andarsene a (omissis) dalla madre, 
io non ho mai avuto a che dire perché comprendevo tutto questo 
alla luce della situazione familiare che S. aveva con la madre ed il 
fratello. Chiedevo spiegazioni senza ottenere delle risposte valide. 
Dico che questa cosa non mi faceva piacere e cercavo di aiutarla a 
che si risolvesse” (S. I. pag. 35, a.d.r.).

Anche le deposizioni testimoniali confermano il quadro probatorio 
emerso, laddove “nel caso specifico del rapporto, del fidanzamento 
e del matrimonio con F., ho notato in lei una forte ingenuità ed 
un’immaturità tale da non averle dato la possibilità di capire fino 
in fondo il suo rapporto con il fidanzato e la sua capacità di rela-
zionarsi con lui, infatti, S. non ha avuto la capacità di conoscere 
fino in fondo la persona di F. perché si era infatuata di lui e non 
vedeva altro che il “sentimento”, da cui era annebbiata e tal punto 
da non vedere la realtà di un rapporto che non poteva funzionare” 
(S.I. p. 45,9) e “Il motivo continuo di accusa nei suoi confronti da 
parte del marito era che doveva distaccarsi da me e dal fratello: S. 
non doveva essere più figlia!” (S. I. p. 46, 14). 

Così un altro teste riferisce: “Da quanto ho vissuto personalmen-
te, ho visto che nel contesto prenuziale S. si è avviata alle nozze 
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con immaturità ed ingenuità, non avendo ben chiara la realtà del 
suo rapporto con F., essendo rimasta fuorviata da un approccio 
superficiale sia verso la persona che le stava accanto, sia in rela-
zione allo stesso spessore del loro stare insieme. In quel momento 
presa dall’infatuazione ha idealizzato la persona ed il matrimo-
nio. Anche se da un punto di vista professionale mia sorella era 
una persona affermata nella situazione affettiva dimostrò di non 
essere in grado e capace di costruire un rapporto vero. Anche se 
mia sorella conosceva in linea teorica quelli che potevano essere i 
diritti-doveri del matrimonio, in realtà viste le sue condizioni e il 
suo rapporto con F. non ha valutato la sua capacità di assumerli 
che era in quel momento mancante in quanto tutto era vissuto 
a livello emozionale” (S. I. pag. 50, 9-10) ed un altro aggiunge: 
“io avevo già dimostrato la mia contrarietà a questo matrimonio 
perché non vedevo S. matura e pronta per affrontare le nozze e 
ancor più perché i tempi della loro conoscenza e della loro deci-
sione erano stati troppo veloci. S. è una persona troppo buona e 
disponibile fino ad essere anche fraintesa e ritenuta una persona 
ingenua. Si lega molto facilmente alle persone e protende sempre 
ad essere colei che aiuta. È molto generosa ed impegnata nel ser-
vizio sociale. È una persona che non riesce a vedere il male nelle 
cose che vive. In riferimento al rapporto di fidanzamento con F. 
posso attestare con certezza che S. non riusciva a vedere la realtà 
oggettiva del rapporto ed aveva idealizzato, in modo “fantastico” 
il matrimonio” (S. I. pag. 56, 6), e segnatamente fa emergere che: 
“S. non era affatto pronta per affrontare la realtà del matrimo-
nio, anche se persona professionalmente valida e capace di bontà 
verso gli altri. Sostanzialmente però in questo rapporto affettivo 
dimostrava molta ingenuità e non riusciva nemmeno a considera-
re e accogliere i consigli che le venivano dati se questi erano con-
trari a ciò che in quel momento lei stava vivendo in modo molto 
forte in quanto presa totalmente dal fascino che F. esercitava su 
di lei. Posso dire che in quel periodo prematrimoniale ho visto 
S. sognare ad occhi aperti quasi come un’adolescente. S., stante 
quanto precedentemente detto, avendo idealizzato tale rapporto, 
non era certamente in grado di valutare in maniera oggettiva i 
diritti-doveri coniugali, tanto meno in quel momento era in grado 
di assumerli” (S. I. pag. 54, 9-10). 
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Rilevante ai fini di causa appare quanto viene ancora riferito da un 
teste qualificato nel descrivere la figura dell’attrice in relazione del 
capo di nullità invocato: “alla luce di quanto è accaduto sia prima 
che dopo il matrimonio con F., S. nella sua ingenuità di natura, 
non aveva valutato in modo maturo quelle che sarebbero state le 
conseguenze della vita matrimoniale che avrebbe dovuto affronta-
re. S. era certa che una volta sposata avrebbe potuto mantenere il 
suo naturale rapporto con la madre in modo particolare ed anche 
con gli altri suoi familiari, ed era felice di F. perché lui nel periodo 
prenuziale le aveva dimostrato di consentirglielo. Il fidanzamento 
è durato non molto tempo e fu vissuto anche con modalità spora-
diche. In questi tempi sporadici accadeva che il loro fidanzamento 
fosse sereno e condiviso e S. era contenta perché convinta che F. 
le avrebbe consentito di mantenere quello stato di vita in rapporto 
ai suoi familiari” (S. I. pag. 61, a.d.r.).

Anche i testi indotti da parte convenuta confermano piena-
mente l’assunto attoreo: “Io ho visto in questa famiglia una madre 
molto apprensiva e molto attaccata ai figli, invadente in tutto e 
per tutto, con grande capacità di influenza su di loro. Ho notato 
le sue insistenze verso la figlia anche nell’occasione di questo rap-
porto con F., mentre da parte di S. notavo la sua sottomissione 
alla mamma, fino al punto di essere da lei dipendente… la sua 
influenza era talmente importante da non lasciare alla figlia auto-
nomia decisionale” (S. I. pag. 70, 4) e continua con dovizie di parti-
colari aggiungendo: “…S. non era persona capace di comprendere 
e valutare i diritti/doveri familiari, né di assumerli. Dico questo in 
quanto, diversamente da come mi era apparsa inizialmente, ho 
constatato una donna che non aveva l’idea di come doveva esse-
re vissuto un matrimonio” (S. I. pag. 71,10). Un altro teste riferi-
sce: “alla luce delle vicende post matrimoniali mi sono formato la 
convinzione che effettivamente entrambi, pur conoscendo teorica-
mente il significato del matrimonio ed il senso delle obbligazioni, 
tuttavia non avessero maturato gli effetti derivanti che richiedeva-
no un reciproco distacco dalle mutue placente materne” (S. I. pag. 
99, 10), ed aggiunge che “la loro convivenza coniugale, protrattasi 
per poco più di un anno, si è rivelata problematica fin dal viaggio 
di nozze per la problematica già esplicitata cioè il legame della S. 
con la madre che è andata peggiorando in quanto mio figlio aveva 
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attivato iniziative non sempre corrette, miranti a distaccare S. dal-
la madre” (S. I. pag. 100, 14). 

Il Padre della parte convenuta: nella sua deposizione dichiara 
che la madre di G. era “alfa dominante” e tra madre e figlia vi era un 
rapporto eccessivamente vincolato da telefonate in numero superiore 
a sei al giorno (cfr. S. I. pag. 95 - 96); in riferimento alla capacità della 
donna (e anche del figlio) così si esprime: “…conoscenza teorica ma 
non capacità di assumere obblighi matrimoniali da parte di tutti e 
due…” (S. I. pag. 99, 10).

A suffragare ancora il collegio, nonostante quanto già emerge 
con nitida chiarezza dalle tavole istruttorie, contribuisce la relazione 
peritale del perito ex officio, il quale sottolinea che l’attrice ha 
sviluppato una “visione idealistica della realtà e soprattutto delle 
persone, rapportandosi conseguentemente agli altri con estrema 
ingenuità fino a divenire incapace di tutelare adeguatamente la 
propria persona… arriva a sacrificare le proprie necessità e a con-
dizionare la propria quotidianità” (S.I. p. 125).

I risultati di tale perizia d’ufficio, infatti avvalorano ancor di più la 
risposta affermativa che il collegio ha emanato, essendo la stessa pie-
namente convincente sotto il profilo metodologico oltre che fondata 
in atti. 

Il perito d’ufficio ha concluso dicendo che l’attrice ha sviluppa-
to “… una visione idealistica di taluni aspetti della realtà e, in 
particolare, delle persone, rendendola estremamente ingenua nel 
rapportarsi agli altri, totalmente incapace di “vedere il male” fino 
a compromettere, così, soprattutto in ambito relazionale, le sue 
capacità critiche e di giudizio” (S. I. pag. 126) e che la stessa giunse 
alle nozze “senza mai riflettere accuratamente su se stessa ed il 
convenuto in quanto coppia, sulla scarsa conoscenza che vi era tra 
di loro e conseguentemente senza valutare adeguatamente i fon-
damentali diritti e doveri che l’unione matrimoniale comporta e 
quale fosse la sua reale capacità, insieme al convenuto di arrivare 
a rispettarli” (S. I. pag. 127). 

Le risultanze della perizia ex officio sono molto determinate e non 
lasciano spazio ad alcun dubbio sulla incapacità della donna. Ecco in 
sintesi il nucleo concettuale:
•	 simbiosi con la madre… forte e protettiva nei confronti dei figli (cfr. 

S. I. pag. 111, 3.1);
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•	 immatura a livello affettivo… con la sua (della madre) presenza 
controllante… fa si che ella divenga una ragazza con una visione 
eccessivamente egoistica… incapace conseguentemente di tutela-
re in modo adeguato se stessa nel relazionarsi con gli altri… affet-
tivamente fragile, ingenua nel rapportarsi agli altri fino a compro-
mettere significativamente il proprio senso critico ed essere conse-
guentemente fortemente vulnerabile in ambito relazionale (cfr. S. I. 
pag. 112, 3.1);

•	 dipendenza dalla madre che si è acuita in seguito alla morte del 
padre quando lei aveva (omissis) anni (cfr. S. I. pag. 113) 

•	 matrimonio deciso ad un mese dalla conoscenza: spinta da ingenu-
ità e idealizzando (cfr. S. I. pag. 114) 

•	 Vari sono i motivi che portarono l’Attrice ad accettare immediata-
mente la proposta del matrimonio ma tutti, indistintamente, evi-
denziano che si trattò di una scelta immatura e priva di consapevo-
lezza, effettuata sull’onda dell’entusiasmo e senza mai soffermarsi 
a riflettere sulla necessaria profonda conoscenza dell’altro prima di 
giungere a legarsi indissolubilmente (cfr. S. I. pag. 115);

•	 a pochi mesi dal matrimonio nascono delle gravi incomprensioni 
di coppia che portano a delineare chiaramente la superficialità con 
cui l’attrice era giunta ad una decisione così importante: la scarsa 
conoscenza che aveva del convenuto e quest’ultimo di lei li portava, 
in quei gironi che riuscivano a trascorrere insieme, a litigare conti-
nuamente anche per questioni molto banali della vita coniugali evi-
denziando come tra di loro, nel breve periodo di fidanzamento, non 
vi fosse mai stata una chiara discussione circa i modi e i tempi con 
cui avrebbero dovuto condurre la vita insieme (cfr. S. I. pag. 117);

•	 nel disegno della famiglia la P. evidenzia la dipendenza e la ricerca 
di affetto e protezione materna (cfr. S. I. pag. 120);

•	 iperprotezionismo della madre che inficia le capacità critiche e di 
giudizio della figlia (cfr. S. I. pag. 123);

•	 il sacramento del matrimonio è una meta ideale, sognata, senza 
mai vagliare le numerose difficoltà che si sarebbero potute pre-
sentare nella vita quotidiana: chiara evidenza della immaturità ed 
inconsapevolezza con cui ella giunse al matrimonio è la “sensazio-
ne di estraneità” che fin dal viaggio di nozze iniziò a provare nei 
confronti del convenuto e rafforzata dalle continue liti (cfr. S. I. 
pag. 124);
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•	 all’epoca delle nozze la donna aveva profonda immaturità affettiva 
che trovava origine nell’ambiente familiare in cui era cresciuta (cfr. 
S. I. pag. 125);

•	 nel relazionarsi agli altri si evidenziava chiaramente la sua immatu-
rità psicologica ed affettiva (cfr. S. I. pag. 126);

•	 giunse al matrimonio lasciandosi guidare dalla sua immaturità, dal 
sogno ideale del matrimonio…senza valutare i diritti doveri (cfr. S. 
I. pag. 126, 3);

•	 la donna non risulta essere né libera né consapevole perché pro-
fondamente condizionata dalla sua immaturità psico-affettiva che 
finiva per condizionare fortemente le sue capacità critiche e di giu-
dizio… la sua fu una scelta del tutto inconsapevole, per nulla detta-
ta dal senso critico (cfr. S. I. pag. 127, 4);

•	 oggi consapevole degli errori commessi in virtù dell’immaturità che 
la caratterizzava presenta ancora dei tratti di insicurezza, una certa 
fragilità a livello emotivo (cfr. S. I. pag. 127, 5).
Gli atti della precedente causa, richiesti e allegati a quelli della 

nostra, anche se relativi a tutt’altro capo di nullità, tuttavia in alcune 
espressioni forti, danno indiretta conferma della incapacità della sig.
ra P.. Di seguito i passi più significativi a riguardo.

Ciò che la parte attrice diceva:
•	 dopo la morte di mio padre, io mi sentii molto fragile (S. I. pag. 

32, 4);
•	 io ero molto presa da F. e tutto quello che diceva per me andava 

bene (S. I. pag. 33, 5);
•	 F. mi vedeva molto legata alla madre (S. I. pag. 33, 9);
•	 solo ora mi rendo conto che il passo da noi fatto (matrimonio) 

è stato molto affrettato e solo adesso io rendo conto non lo 
conoscevo realmente (S. I. pag. 35, 12);

•	 durante il viaggio di nozze… telefonata della madre… mandò 
in bestia F. perché vedeva quella cosa come un’intromissione e 
un legame forte che ancora persisteva tra me e lei… è vero sono 
molto legata alla madre (S. I. pag. 35, 15);

•	 F. preferiva che io avessi un amante piuttosto che una madre… 
sosteneva che mia madre per me era come un amante (S. I. pag. 
36, 12);

•	 no figli finché il cordone ombelicale non sarebbe stato tagliato 
(S. I. pag. 37, 16);
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Ecco ciò che diceva il Convenuto:
•	 la madre stava rovinando il matrimonio (S. I. pag. 49, 14);
•	 S. e la madre sono un unico corpo con due teste, legate dal 

cordone ombelicale… la madre era molto gelosa della figlia e 
non voleva si curasse di me (S. I. pag. 50, adr);

•	 attaccamento eccessivo di S. alla madre, come fosse da lei di-
pendente (S. I. pag. 113, 12)

Alla luce di tutto quanto espresso, quanto detto nel primo processo 
e quanto provato nella presente causa, in riferimento alla verità pro-
cessuale, risulta avere un fondamento oggettivo di verità che riscon-
triamo lineare per la parte attrice e molto controverso per la parte 
convenuta.

Il difensore del Vincolo, esaminati attentamente tutti gli atti, non 
avendo rilievi ed eccezioni, non fa altro che rimettersi alla giustizia 
del Tribunale: ciò ad ulteriore riprova della chiarezza degli atti nella 
dimostrazione del capo di nullità preteso.

Il patrono di parte convenuta, Avv. Caterina Bruni, nella difesa ha 
cercato di evidenziare delle tesi che, in modo molto debole, avrebbero 
potuto suffragare la linea del suo assistito, ma gli elementi in favor 
nullitatis risultano talmente chiari ed evidenti che non resta alcuno 
spazio per accogliere la sua richiesta di negativa.

Tutto questo precedentemente considerato, in iure et in facto, Noi 
sottoscritti Giudici, avendo invocato il Nome del Signore ed avendo 
solo Dio davanti alla nostra coscienza

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che

CONSTAT DE NULLITATE

del matrimonio celebrato tra P. G. e U. F., e ritenendo che al dubbio 
propostoci:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
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matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente, da 
parte della donna, attrice (can. 1095 n. 2 c.j.c.)”

si debba rispondere

AFFIRMATIVE

Così sentenziamo, dando mandato che questa nostra sentenza 
venga notificata alle parti interessate.

Mons. Francesco Marigliano

Mons. Vincenzo Varone, Ponente
Mons. Saverio Di Bella

Diac. Pasquale Cuzzilla, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Neocastren.

Nullità di Matrimonio: D. - C.

–	 Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i dove-
ri matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamen-
te da parte della donna, convenuta (can. 1095 n. 2 c.j.c.)”

Difensore del vincolo:	 Avv. Maria Mele

Sentenza definitiva di prima istanza

Coram Can. Giovanni Angotti

FATTISPECIE

1. Nel (omissis) si conobbero i giovani S. D., ventiduenne, e S. 
C., ventenne, entrambi romani di nascita ma da genitori d’origine 
calabrese, ed esattamente di (omissis).

Fatta la conoscenza in un ambiente parrocchiale romano, i due 
simpatizzarono, e, col tempo, presero a frequentarsi, e poi si fidan-
zarono. 

Nel periodo pre-nuziale durato 5 anni, i giovani ebbero modo di 
conoscersi a sufficienza, in uno con le rispettive famiglie, che appro-
varono il fidanzamento.
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Nel corso del medesimo, i fidanzati decidevano di lasciare (omis-
sis), e si trasferivano a (omissis), con l’intento di trovarvi lavoro e, in 
prospettiva, di fissarvi il domicilio coniugale.

In quello stesso periodo era emerso – oltre alla diversità caratteriale 
e di abitudini di vita dei futuri sposi – un differente contesto familiare, 
che ha inciso non poco nel rapporto tra i due giovani.

Stando, infatti, alle loro versioni, il contesto familiare della ragaz-
za era, all’epoca, piuttosto anomalo, stante l’assidua presenza d’un 
‘padre-padrone’, mentre quello di S. si presentava sereno, affiatato 
nei suoi membri, accogliente.

La conseguenza d’una siffatta constatazione fu che S. si affezio-
nava sempre di più a S. e suoi familiari, nel mentre si allontanava, 
affettivamente, dalla propria famiglia, da cui meditava di evadere. Ciò 
nondimeno, il sentimento amoroso che ella nutriva per S. non era 
forte e/o passionale, il che favorì il sorgere di un’altra relazione con 
un collega di lavoro, che, però, la donna ebbe il coraggio di troncare 
‘ante nuptias’, optando per S. (allora tornato temporaneamente a 
(omissis), causa lavoro).

In tal modo, il classico ‘terzetto’ fu evitato, ma l’opzione a favore 
di S. da parte di S., non fu indolore sotto il profilo sentimentale, e 
neppure esente da condizionamento, stante la sua insofferenza per 
la sottomissione ad un ‘padre-padrone’ (tale qualifica è di lei). In altre 
parole, la C. pervenne alla decisione di sposare S. dopo un conflitto 
interiore, e ciò non tanto perché nutriva per lui un grande amore, 
quanto perché desiderava ardentemente sottrarsi all’autoritarismo pa-
terno, che considerava oppressivo nei suoi confronti.

Avendo presente tale prospettiva liberatoria, la donna finì per tra-
scurare, o porre in secondo piano, ogni altra analisi o considerazione 
avente ad oggetto l’affinità caratteriale della coppia, le abitudini di 
vita, la concezione matrimoniale, la ‘capacitas ad contrahendum’.

Pur nella scarsa attenzione alla tematica or ora menzionata, la 
donna curò e portò a termine i preparativi nuziali nella città di (omis-
sis).

Il matrimonio dei due risulta celebrato, con rito concordatario e 
regime di comunione dei beni, il (omissis) nella parrocchia di (omissis) 
in (omissis).

La cerimonia si è svolta in modo normale, in clima di serenità gio-
iosa almeno apparente degli sposi, nonché dei parenti e amici invitati. 
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Ai festeggiamenti in onore degli sposi seguiva il viaggio di nozze e, 
al rientro, essi posero il domicilio coniugale in (omissis), nell’apparta-
mento acquistato insieme, col mutuo.

La convivenza coniugale incontrò, sin dagli inizi, alcune difficoltà, 
quali la trasferta romana di S., causa lavoro; il disagio psicologico di 
S., che, dubbiosa e/o insoddisfatta dell’esistente, si mostrava refrat-
taria alle intimità coniugali complete, avendo perso, a suo dire, ogni 
attrazione per il marito.

Tentando di superare quel blocco psicologico, la C. si rivolse dap-
prima al parroco che aveva benedetto le sue nozze, il quale la indiriz-
zò verso uno psicologo, al quale raccontò la sua vicenda e l’annessa 
problematica.

Detto psicologo – di cui non è detto il nome – avrebbe collegato 
il disagio psicologico muliebre alla rigida educazione ricevuta in fa-
miglia, e specialmente alla figura autoritaria del padre di S. Per lui, 
quel disagio si spiegava con l’abbinamento padre-marito, nonché col 
comportamento insoddisfacente delle due figure nei confronti di S., 
con speciale riferimento alla libertà personale.

A parte la consulenza psicologica, la vita comune della coppia in 
questione si articolò tra difficoltà e problemi di vario genere, ma, tra 
questi ultimi, non v’è dubbio che fosse prevalente quello della intimità, 
nei cui confronti, a un certo momento, la donna si rifiutava, vanifican-
do, di fatto, lo ius in corpus, tipico del coniugio.

Di qui il nervosismo, l’incomprensione reciproca, che spianò ben 
presto la strada alla perdita della affectio maritalis, l’anticamera della 
rottura definitiva.

Quest’ultima, in effetti, si verificava dopo appena 8 mesi dalla cele-
brazione delle nozze, e fu la donna a prenderne l’iniziativa nel (omis-
sis), al che l’uomo abbozzò una blanda resistenza, ma poi cedette 
aderendo alla separazione legale consensuale.

Quest’ultima è stata accordata, e successivamente omologata, dal 
tribunale civile di (omissis), in data (omissis).

L’unione sponsale della coppia in discorso è rimasta sterile.

2.	 Con libello datato (omissis), lo sposo si rivolgeva a Q.N.T. de-
nunciando il proprio coniugio contratto con la sig.ra C. e chiedendo 
di esso la dichiarazione di nullità a motivo del grave difetto di discre-
zione di giudizio a carico di lei, ex can. 1095 n. 2 C.J.C..
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Constatata la competenza del tribunale ‘ratione contractus’ si de-
cretava l’ammissione del libello introduttivo (omissis); si procedeva 
il (omissis) alla contestazione della lite e concordanza del dubbio, il 
quale veniva così stabilito:

‘Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri ma-
trimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da parte 

della donna, convenuta (can. 1095 n. 2 c.j.c.)”.
 (omissis).

Tutto ciò premesso ed esaminato i sottoscritti Giudici rispondono 
al dubbio concordato con la seguente sentenza definitiva di prima 
istanza.

IN DIRITTO
omissis

IN FACTO

Nella causa che ora ci si accinge a vagliare nelle sue componenti 
processuali, è dato riscontrare qualche elemento peculiare di cui va 
preso atto per poi tenerne conto.

Si allude qui all’assenza di patrocinio a carico della parte attrice, 
in uno con la mancata indicazione dei testi ad opera della parte con-
venuta.

Tanto premesso, esaminiamo ora da vicino la vicenda matrimonia-
le sottoposta alla attenzione del Collegio giudicante.

1. 	 Deposizione dell’attore
- Il D., in veste di parte attrice nella causa, traccia, nella deposizio-

ne, un profilo sia di se stesso che della comparte, dicendo, tra l’altro, 
di sé: “Ho accettato d’intraprendere un rapporto con lei (S.) perché 
mi appariva la persona giusta con la quale costruire un futuro. Ero 
assolutamente consapevole di ciò che un legame sentimentale con 
lei comportasse nella mia vita…” (Somm. 18,4).

Parlando sinteticamente del non breve fidanzamento (5 anni) e del 
modo in cui fu vissuto, l’attore riferisce che esso trascorse tra ‘alti e 
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bassi’, facendo la spola tra (omissis) e (omissis), arrivando a convi-
vere con S. ed avere con la stessa rapporti intimi; i quali, però, a un 
certo momento, si raffreddarono senza ottenere, di ciò, sufficienti 
spiegazioni; del che il D. esprime quasi un senso di colpa, dicendo 
testualmente: “Riconosco d’essere stato un immaturo; … avrei do-
vuto avere il coraggio di fermare tutto lì, ma non l’ho fatto uni-
camente per la paura di perderla. Io l’amavo molto…” (ib., 19,5).

- Passando a meglio delineare il profilo di S., futura moglie, l’attore 
fa sapere ‘in primis’ che la stessa, in epoca pre-nuziale, viveva in un 
contesto familiare caratterizzato dal predominio maschile paterno, e 
da conseguente sottomissione di moglie e figli. Il padre controllava, 
in modo particolare, S., di ciò ella era insofferente; conseguentemen-
te, “… con lui S. aveva uno scontro continuo” (Somm. 18,3). Per 
uscire da un siffatto contesto familiare considerato oppressivo, S. – 
racconta l’attore – “… si buttò totalmente dentro il mio nucleo 
familiare, che, invece, era molto più morbido” (Somm. 20,8).

Descrivendo poi la crisi che colpì la ragazza sempre in epoca pre-
nuziale, unitamente alla parentesi del suo innamoramento nei con-
fronti d’un collega di lavoro, il D. fa conoscere, altresì, il suo parere 
in ordine alla condizione psichica di lei, in quel periodo, dicendo te-
stualmente: “Non sono sicuro che S. fosse consapevole e se si sen-
tisse pronta a condurre una vita matrimoniale; … al momento del 
matrimonio, S. non godeva di piena autonomia e responsabilità 
nella sua scelta” (Somm. 20/21,9-10). Ancora: “(S.) aveva deciso 
comunque di sposarsi – aggiunge l’attore – per evitare di dare ra-
gione a suo padre, che approvava, sì, il nostro rapporto, ma non il 
trasferimento in (omissis)” (Somm. 22/23).

2. 	 Deposizione della convenuta
La donna, ha dichiarato tra l’altro: “Ho ricevuto in famiglia una 

rigida educazione, soprattutto da parte di mio padre, il quale è 
stato con me un vero ‘padre-padrone’. Con lui ho avuto sempre, in 
età adolescenziale e giovanile, un rapporto molto conflittuale…” 
(Somm. 52,5). Forse con qualche esagerazione, la convenuta riferi-
sce, altresì, che l’autoritarismo paterno esercitato su di lei arrivò al 
punto da “annullare” in lei “la capacità di scegliere e di esprimersi 
liberamente…” (ivi).

Con riferimento al fidanzato-S., la C. poi ammette: “Affettiva-
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mente mi sono legata a S.… ma la frequentazione affettiva era 
occasione per me per evadere dal mio ambiente familiare e soprat-
tutto per scappare da mio padre…” (Somm. 53,5). In detta strategia 
s’inserisce la decisione dei giovani fidanzati di lasciare (omissis) per 
trasferirsi in (omissis), dove fissare, altresì, la residenza, una volta spo-
sati (ivi).

Esprimendosi, poi, sulla propria condizione psichica del tempo 
delle nozze, la convenuta dichiara: “All’epoca delle nozze, ritengo 
di avere avuto una lucidità di giudizio e di equilibrio psicologico-
affettivo per valutare consapevolmente l’opportunità di contrarre 
il matrimonio con S.. Nella decisione matrimoniale credevo d’aver 
chiaro il mio ruolo di donna e madre, con diritti e doveri da assol-
vere…” (Somm, 9-10).

Non proprio coerente con quanto or ora su riportato appare il 
pensiero della C. antecedentemente espresso nella ‘memoria difen-
siva’ inviata al tribunale, dove, tra l’altro, si legge: “Direi meglio che 
entrambi non avevamo, al tempo del matrimonio, coscienza piena 
della scelta che stavamo facendo; non avevamo la capacità di giu-
dicare quali responsabilità dovevamo essere in grado di assumer-
ci nell’accogliere un sacramento così importante; nella sostanza, 
nessuno dei due aveva chiari i diritti e doveri coniugali…” (Somm. 
10-11). Il coinvolgimento del ‘partner’ è qui esplicito. Da notare an-
cora che in una missiva inviata al tribunale nel (omissis), la convenuta 
ribadisce “… l’immaturità… reciproca, dettata soprattutto dalla 
giovane età” (Somm. 25).

3. 	 Posizione dei testi
Essi sono in tutto n. 4, e ne riportiamo ora le dichiarazioni rese.
- “Non ho motivi oggettivi per pensare che S. non fosse matura 

nel decidere di sposarsi; … suppongo che S. sapesse valutare i 
diritti-doveri inerenti alla vita coniugale….” (Somm. 30,9-10).

- “Al tempo del matrimonio, S. non era pienamente matura 
a livello psicologico-affettivo; circa 7 mesi prima… non aveva la 
serenità… la vidi in preda a crisi di pianto e a profondi scoraggia-
menti; … ritengo che in S. non ci fosse adeguata valutazione circa 
i diritti-doveri coniugali” (Somm. 35,19).

- “(S.)… da come parlava, ritengo che in lei ci fosse adeguata 
valutazione circa i diritti-doveri coniugali…” (Somm. 39,9-10). A 
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nozze avvenute, il teste viene a sapere dalla stessa S. che “si era 
accorta di non amare S. e di non essere mai stata felice” (Somm. 
41,16).

- Un altro testimone fa sapere, a sua volta, che nel periodo pre-
nuziale, S. “mostrava atteggiamenti infantili e si presentava con 
modi eccessivamente estroversi e frivoli…” (Somm. 45,9). Una tale 
constatazione ha indotto il teste a ritenere, “a posteriori”, che nella 
ragazza mancasse “un’adeguata valutazione dei diritti-doveri co-
niugali”; tant’è che, da coniugata, ella “… non si prendeva cura né 
del marito né della casa…” (Somm. 45,10-11).

4.	 Perizia psicologica d’ufficio ‘in muliere’
Si riportano ora qui i punti salienti della perizia:
- dal colloquio perito-perizianda è emerso, tra l’altro, che la donna, 

ancor prima d’incontrare il futuro marito, ha avuto talune cotte adole-
scenziali ben presto finite (Somm. 69), e che a S. è stata infedele pri-
ma e dopo le nozze (Somm. 72). Sempre dal colloquio prima detto, 
le risultanze dedotte dal perito sono così riassunte: “L’esplorazione 
delle funzioni psichiche elementari (della perizianda) non hanno 
mostrato particolari deficit; …. Le capacità intellettuali appaiono 
adeguate, senza segno di deterioramento…” (Somm. 68).

- Causa il susseguirsi di avvenimenti personali e familiari, ricondu-
cibili al tempo del fidanzamento con S. (ad es., discesa di S. da (omis-
sis) a (omissis), problema di alloggio in quest’ultima località, contra-
rietà del padre a questo passo, convivenza con S.), il perito d’ufficio 
ha ravvisato nella stessa S. un’immaturità affettiva così espressa: “… 
all’epoca del fidanzamento con l’attore, la C. non era affettiva-
mente matura in quanto troppo rapidamente si era trovata a com-
piere cambiamenti ‘forti’… (ed) .. era mancato il giusto tempo per 
assimilarli e metabolizzarli…” (Somm. 76).

Una volta individuata l’anomalia psichica muliebre nell’immaturità 
affettiva (originata, a sua volta, dall’autoritarismo paterno), il perito, 
poi, precisa la sua diagnosi, scrivendo tra l’altro: “All’epoca del fi-
danzamento, la sig.ra C. non soffriva di nessun disturbo psicologi-
co e/o psichiatrico, ma era insofferente a causa del comportamen-
to rigido, aggressivo ed oppressivo del padre nei suoi confronti. 
Questa posizione autoritaria ed anaffettiva aveva influito negati-
vamente sulle capacità decisionali della convenuta; …. La sua era 
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quindi una personalità coartata” (Somm. 77)… (ragione per cui)… 
“le capacità critiche e di giudizio inerenti al matrimonio, non pos-
sono ritenersi adeguate…” (Somm. 78). 

Alla scarsa adeguatezza della facoltà intellettiva della periziando 
riscontrata in quest’ultima, il perito aggiunge, altresì, che anche la 
libertà interna in ordine al matrimonio, risultava, in lei, intaccata. Ed 
ecco quanto egli ha scritto in proposito: “La decisione della sig.ra 
C. di sposare il D. non è stata frutto di scelta interiore, libera e 
consapevole” (Somm. 80,4).

Una tale decisiva affermazione è, poi, così spiegata dal perito: 
La libertà interiore muliebre “… è stata contaminata dalla volontà 
di andar via da casa… a causa del comportamento autoritario… 
limitante del padre…” (Somm. 82).

Ancora: a proposito dell’infedeltà muliebre durante il fidanzamen-
to, il perito sembra ravvisare in essa un segno d’immaturità personale, 
dato che, in caso contrario ella, a parere del perito, “… avrebbe do-
vuto dichiarare la verità all’attore e prendere nuove decisioni, ma 
senz’altro non affrettare le nozze, come di fatto avvenne…” (cfr. 
Somm. 20,9 e 82).

5. 	 Segni di personalità immatura
Da taluni fatti e circostanze del caso in esame, pare possibile rica-

vare dei segni o sintomi che, nell’insieme, lasciano configurare nella 
donna dell’epoca pre-postnuziale, una personalità immatura sotto il 
profilo affettivo.

Detti segni sono così riassumibili:
- egocentrismo marcato che spingendo, a volte, sino al parossismo 

il senso della libertà personale, induceva la C., forse inconsciamente, 
a scorgere dapprima nel padre e poi nel marito, due suoi oppressori 
quasi identici, con ciò ignorando che il loro deprecato comportamen-
to, sia pure espresso in tempi e modi diversi, poteva esserle, talvolta, 
di beneficio, e mostrare, quindi, qualche lato positivo.

- Instabilità e mutevolezza affettiva rivelata dalla convenuta non 
solo durante il fidanzamento con S., ma anche dopo averlo sposato, 
precisamente al rientro in (omissis) dopo una pausa di ‘riflessione’ 
realizzata in quel di (omissis) (cfr.. Somm. 72).

- Conflittualità con la figura paterna e concomitante dipendenza 
dalla famiglia del futuro marito (cfr. Somm. 6), vista come rifugio ed 
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esempio di serenità e affiatamento, da opporre alla propria famiglia; 
di qui le crisi di pianto riscontrate, nelle sue visite domiciliari, dallo 
stesso S. (cfr. Somm. 18).

- Incapacità muliebre nell’instaurare una passabile relazione in-
terpersonale tanto nei confronti del padre quanto nei confronti del 
marito, e la cosa è d’indubbia gravità sia nei confronti dell’uno che 
dell’altro. Infatti ci si chiede come si possa troncare ogni rapporto col 
proprio genitore (al riguardo, cfr. Somm. 82,5), pur in presenza d’un 
suo rigore morale e d’un carattere forse impulsivo come rimarcato da 
S.; un padre è sempre un padre per le persone ‘normali’.

Quanto poi al rapporto col marito, emerge dagli atti di causa che 
il punto più debole ostacolante la ‘communio vitae’ è stato l’esercizio 
della sessualità, coinvolgente lo ius in corpus praticamente negato 
dalla convenuta, e da lei ciò giustificato con la mancanza di attrazione 
fisica (cfr. Somm. 9), senza dire del rifiuto dei figli (ib. ad 10).

6. 	 Motivazione della sentenza
Passando ora a motivare la pronuncia ‘pro nullitate’ data dal Colle-

gio giudicante nella fattispecie sinora esaminata, si ritiene opportuno 
rilevare quanto segue:

- il Collegio giudicante si è orientato verso un verdetto affermativo 
nel caso, ‘in primis’ perché stupito dalla breve durata della convivenza 
coniugale (omissis). 

Pur sapendo che un tale dato di fatto non costituisce una prova, 
cionondimeno lo stesso Collegio ha ravvisato in esso un elemento 
indiziario che lo ha indotto a supporre la presenza, nella donna, d’un 
qualche deficit di natura psichica, latente, forse, al momento dell’e-
missione del consenso nuziale, ma emerso poco dopo, proprio all’av-
vio del ménage coniugale (cfr. Somm. 55,14).

L’ostacolo allo instaurarsi della ‘communio vitae’ proveniva, per 
sua ammissione, dalla sposa, ed era imperniato sull’esercizio della 
sessualità ed annessa procreazione.

- Passando ora al vaglio delle componenti processuali del caso, e 
soffermando dapprima l’attenzione sull’istruttoria comprensiva della 
rogatoria (omissis), il Collegio giudicante ha notato che essa-istrut-
toria ha fatto, sì, sufficiente luce sulla vicenda matrimoniale, oggetto 
della sua indagine, ma, forse, poteva fare di più e di meglio qualora 
avesse almeno tentato di rendere bilaterale la prova testimoniale, ci-
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tando, magari d’ufficio, i familiari della convenuta; del che non c’è 
traccia negli Atti.

Visto poi che il padre della convenuta-S. è risultato ‘ex actis’ l’ele-
mento-base su cui poggia l’impostazione della stessa causa, non v’è 
chi non veda come una sua audizione giudiziale, se ci fosse stata, 
sarebbe stata preziosa in questa sede, in quanto avrebbe a lui forni-
ta l’occasione per ammettere o respingere quella brutta etichetta di 
‘padre-padrone’ attribuitagli dalla figlia (cfr. Somm. 52).

E dire che nell’istanza rogatoriale è stata esplicitamente inclusa 
la citazione dei testi di parte convenuta, residenti a (omissis) (cfr. 
Somm. 47).

- Quanto alle risultanze peritali del caso in esame, il Collegio giu-
dicante ha ritenuto non doversi discostare dalla stessa, in quanto non 
ha rinvenuto alcunché di serio da opporre.

- Il Collegio giudicante si è pronunciato ‘pro nullitate’ nel caso in 
esame, anche per avere riscontrato che il difensore del vincolo si è 
rimesso alla giustizia del tribunale (Animadv. 10,12). Preso atto di 
ciò, il Collegio ha notato, nel contempo, che la prestazione del difen-
sore del vincolo consta di poche pagine, una delle quali dedicata alla 
perizia d’ufficio, da cui sono state riprese, riportate e avallate talune 
affermazioni peritali favorenti la tesi attorea, vale a dire quella tesi che 
il difensore del vincolo ‘pro suo munere’ doveva, in qualche modo e 
misura, contrastarsi (cfr. Animadv. 9,11).

- Infine, va detto che ha (in qualche misura) favorito il verdetto 
affermativo emesso dal Collegio giudicante, la formazione cristiana 
di S., la sua dichiarata pratica religiosa, frequentazione parrocchia-
le, adesione ad un gruppo ecclesiale (omissis); elementi, questi, che, 
nell’insieme, hanno contribuito a corroborare la credibilità muliebre, 
fondamentale, in questa sede, ai fini probatori-decisionali.

Tutto questo precedentemente considerato, in jure et in facto, Noi 
sottoscritti Giudici, avendo invocato il Nome del Signore ed avendo 
solo Dio davanti alla nostra coscienza,

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTA
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della nullità del matrimonio celebrato tra D. S. e C. S., ritenendo che 
al dubbio propostoci:

‘Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente 

da parte della donna, convenuta (can. 1095 n. 2 c.j.c.)”;

si debba rispondere

AFFIRMATIVE

Così sentenziamo, dando mandato che questa nostra sentenza 
venga notificata alle parti interessate.

Mons. Raffaele Facciolo

Sac. Giuseppe Giovanni Angotti, Ponente
Can. Vincenzo Ruggiero

Diac. Pasquale Cuzzilla, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Catacen. – Squillacen.

Nullità di Matrimonio: R. - A.

–	 Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 
parte dell’uno e/o dell’altro coniuge (Can. 1095 n. 2 c.j.c.).

Difensore del vincolo:	 Avv. Demetrio Morabito
Patrono di parte attrice:	 Avv. Cristina Latella

Sentenza definitiva di prima istanza

Coram p. Nicola Coppoletta

FATTISPECIE

1. La conoscenza delle parti affonda le sue radici nel lontano 
(omissis), a (omissis). La ragazza si recava di tanto in tanto in quella 
cittadina presso una zia materna, ivi dimorante, e nell’abitazione del-
la congiunta incontra l’A., che stava effettuando dei lavoretti. Sorge 
subito fra i due una forte attrazione e da lì a poco passano ben presto 
al fidanzamento ufficiale, come era prassi in quelle zone, con la reci-
proca presentazione alle rispettive famiglie.

A dire il vero, la madre dell’attrice, appena quindicenne, è contra-
ria al rapporto dei due giovani, in considerazione dell’età ancora acer-
ba della figliola, che, fortemente invaghita del giovane, non ascolta le 
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raccomandazioni materne e continua pacificamente la relazione con 
S.. È alla prima esperienza sentimentale.

I loro incontri saranno alquanto sporadici, abitando in siti distanti 
fra loro. I due si vedono di solito nei fine settimana a (omissis), dove 
puntualmente il fidanzato si reca a casa di M. A.. Le loro frequentazio-
ni avvengono, tuttavia, sempre in presenza dei genitori della ragazza, 
per cui non si conosceranno mai compiutamente.

Un bel giorno accade l’imprevisto, quando la giovane, dopo aver 
fortemente litigato con la madre che reputa S. non adatto a lei, aven-
do l’attrice ormai diciotto anni, questa decide di effettuare la classica 
“fujitina”, andando a convivere col fidanzato a (omissis), presso l’abi-
tazione della nonna dell’uomo, dove da tempo vive.

La convivenza more uxorio durerà due anni e sarà non priva di 
litigi e incomprensioni vari. In seguito, anche su suggerimento delle 
loro famiglie, i due decidono di ricorrere al ‘matrimonio riparatore’ e 
il (omissis) celebrano le nozze nella Parrocchia (omissis) in (omissis).

La dimora coniugale viene fissata per un anno presso la casa della 
nonna di A., ma alcuni mesi dopo prendono in fitto un appartamen-
to, sempre a (omissis). Nel (omissis), però, i giovani sposi si trasferi-
scono a (omissis), presso l’abitazione dei genitori di M. A.

La convivenza coniugale continuerà ad essere fortemente conflittua-
le e la donna si sente fortemente trascurata dal marito, che la maltratta. 
Fra i due non vi è nulla che li unisca, poiché hanno affrontato il matri-
monio con superficialità e ripiego, senza la dovuta preparazione e pon-
derazione. Si fa presente che dal matrimonio non è nato alcun figlio.

Col passare del tempo il rapporto fra gli sposi si acuisce. L’uomo 
si rivela sempre di più arrogante, prepotente e litigioso, fino alla vio-
lenza anche fisica nei confronti della moglie. Tra l’altro, S. tradisce 
abitualmente la moglie con altre donne. Stando così le cose, l’attrice, 
ormai stanca e delusa di tante angherie e molestie, dopo (omissis) 
anni di matrimonio, ingiunge al marito di abbandonare il tetto coniu-
gale e presenta istanza di separazione legale presso il Tribunale civile 
di (omissis).

2. Il Supplice Libello presentato presso il nostro Tribunale dal Pa-
trono, Avv. Cristina Latella il (omissis), è stato ammesso con decreto 
in pari data, in virtù della propria competenza a motivo del contratto 
e del domicilio del convenuto.
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Il giorno (omissis) viene contestata la lite e concordato il dubbio nei 
seguenti termini:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 
parte dell’uno e/o dell’altro coniuge (Can. 1095 n. 2 c.j.c.)”.

(omissis)

Quindi, tutto ciò premesso ed esaminato, i sottoscritti Giudici ri-
spondono al dubbio concordato con la seguente sentenza di PRIMA 
ISTANZA

IN DIRITTO
omissis

IN FATTO

3.	 La presente vicenda matrimoniale si inquadra in una cornice 
di squallore e di totale assenza di valori, in riferimento all’immaturità e 
incomprensione dei diritti/doveri matrimoniali di ambedue i coniugi.

Dall’esame dell’attrice, appena quindicenne quando intraprese la 
relazione amorosa con S., apprendiamo: “Io mi considero una per-
sona buona, ingenua… S. è essenzialmente una persona frivola… 
incapace di affrontare seriamente qualsiasi discussione. È di carat-
tere nervoso e burbero”(Som. 20). La donna ci dice poi che: “All’e-
poca io avevo 15 anni e S. 20” (Som. 20). Sappiamo che iniziò 
subito il fidanzamento ufficiale “… anche se mia madre aveva delle 
riserve a motivo della mia giovane età” (Som. 20).

L’attrice nel riferirci che il fidanzamento durò circa 4 anni, afferma 
che: “In genere non ci vedevamo mai da soli. In seguito a un forte 
litigio con mia madre scappai di casa e andai a convivere con S. 
a (omissis) per circa un anno. Entrambi eravamo alla prima espe-
rienza sentimentale” (Som. 20). Quando l’attrice va via di casa ha 
solo diciotto anni e lei considera fidanzamento anche l’anno di convi-
venza more uxorio, prima della celebrazione del matrimonio.

Traspare, da quanto M. A. dice, molta sincerità e una beata inco-
scienza, ed asserisce che: “Guardando a ritroso devo ammettere 
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che sul piano psicologico ed affettivo le nostra condizioni di matu-
rità erano alquanto carenti. Sposammo su insistenza della nonna 
di S. in seguito alla ‘fujitina’” (Som. 21).

4. È chiaro, quindi, che il matrimonio non fu scelto dalle parti 
come loro stato di vita, né ponderato in tutte le sue serie implicanze 
e, pertanto, è da ritenersi assolutamente invalido.

Ma continua ancora la deposizione della Sig.ra R.: “Come già det-
to fu determinante l’influsso della nonna di mio marito a indurci 
al matrimonio per riparare il male fatto ai suoi occhi convivendo. 
Per le nostre famiglie era conseguenza logica giungere al matri-
monio, dato l’anno di convivenza. Così ancora usava dalle nostre 
parti. La nostra decisione di sposarci non fu ponderata, per cui è 
da considerarsi non una scelta libera e consapevole” (Som. 21).

Alla luce di quanto abbiamo visto In Iure, ”essendo il matrimonio 
un atto che ha come oggetto la stessa persona, si richiede un gra-
do di maturità superiore non solo al semplice uso della ragione, 
ma anche a quello richiesto per diverse attività quotidiane: “Cum 
matrimonium graves per totam vitam pariat obligationes, ad illud 
contrahendum non sufficit usus rationis, quem actus quidem hu-
manus exigit; ea profecto requiritur iudicii discretio et maturitas, 
quae naturam et vim matrimonialis contractus percepire sint” (co-
ram Felici, sent. del 6 aprile 1964, S.R.R. Dec., vol. LVI, p. 120).

Quindi, il termine ‘giudizio’ implica appunto “…il potere dell’in-
telletto nella sua funzione pratica di conoscere, deliberare e pro-
porre, come opzione possibile, questo matrimonio concreto, ma 
comprende anche la capacità del soggetto di fare la scelta, in sé e 
per sé, di tale matrimonio in concreto e di costituirlo qui ed ora 
come azione propria” (P. J. VILADRICH, Il consenso matrimonia-
le, Roma 2001, p. 49).

5. Nulla di tutto ciò è avvenuto nella celebrazione del matrimo-
nio in epigrafe. Non vi fu scelta libera e consapevole e altri decisero 
per conto degli sposi, ignari del senso vero della realtà coniugale. La 
stessa donna dice ancora: “Ritengo che da parte di entrambi non vi 
fosse un’adeguata comprensione e valutazione del diritti e doveri 
coniugali. Eravamo ancora troppo giovani” (Som. 21).

Ma significativo per il nostro responso è quanto dice l’attrice di 
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seguito: “Parlammo scarsamente durante l’anno di convivenza del 
nostro futuro matrimoniale. Io tra l’altro non mi ponevo il pro-
blema del matrimonio in quanto stavo bene con lui e questo mi 
bastava”(Som. 21).

Quanto sostiene M. A. è sintomatico anche di uno scarso senso 
di moralità, in quanto non recepiva la sacralità del matrimonio sa-
cramento. Sposarsi o meno sarebbe stata la stessa cosa per lei. Le 
bastava solo ‘star bene’ con S.

Pertanto, un matrimonio basato sul nulla, senza la condivisione di 
precisi valori, è destinato a crollare. Infatti dopo alcuni mesi di relativa 
tranquillità, iniziarono fra i due i litigi e le incomprensioni.

Per questi e altri motivi, asserisce l’attrice: “Io ad un certo punto 
mi stancai di tale situazione e pregai S. di andar via di casa. Du-
rante il matrimonio io a motivo degli screzi stetti male più volte a 
livello psichico per cui dovetti far ricorso a cure psichiatriche. S. 
abbandonò il tetto coniugale il (omissis)” (Som. 22).

Si desume l’inconsistenza del matrimonio dall’esauriente deposi-
zione attorea, dove traspare in tutta evidenza la nullità del consenso 
coniugale.

6. Come già evidenziato, il convenuto è stato volontariamente as-
sente dal giudizio. I testi escussi, con incisività, ci danno uno spaccato 
oggettivo e reale delle penosa e delicata vicenda matrimoniale.

Il primo teste qualificato invitato a deporre è il medico psichiatra 
dell’attrice, che in una speciale seduta del processo il (omissis) è stata 
dispensata dalla parte attrice stessa dal mantenere il segreto profes-
sionale (Som. 31).

La teste così dichiara: “Durante le visite ho potuto dedurre la 
sua posizione di disturbo clinico rilevante denominato ‘disturbo 
dell’adattamento con umore depresso e disturbo della personalità 
Borderline”. Sicuramente era presente in M. una personalità di 
tipo Borderline caratterizzata da pensiero dicotomico, vale a dire: 
bianco o nero, tutto o nulla, o con me o contro di me, caratteriz-
zato da grande impulsività nei comportamenti. In questo conte-
sto si legge l’infatuazione di M. verso S. senza poterne discernere 
gli eventuali spunti negativi della sua personalità e così si legge 
l’effetto di allontanamento impulsivo dalla casa paterna dovuto 
all’atteggiamento autoritario della madre” (Som. 35).
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Si evince, quindi, che già prima del matrimonio l’attrice era minata 
da un disturbo alquanto serio della sua personalità, che proseguì nel 
tempo, anche dopo sposata. Infatti, il clinico prosegue e dice: “Quan-
do M. dopo diversi anni si svegliò dal sonno adolescenziale e in-
cominciò a constatare la realtà della vita coniugale a cui gli eventi 
l’avevano trascinata senza sua consapevolezza, la conseguenza è 
stata una depressione reattiva: la realtà della vita coniugale non è 
stata lontanamente quella che a 17 anni sognava. L’impalcatura è 
caduta perché era costruita sulla sabbia. La fragile struttura psico-
logica di ambedue inesorabilmente si frantumò del tutto, per cui 
la convivenza fu invivibile per loro e per le persone vicine” (Som. 
36).

Dobbiamo dedurre, dunque che all’atto del consenso, non solo M. 
A., ma anche S. erano completamente immaturi, perché tarati da 
forti disturbi psicologici. Pertanto il loro matrimonio non fu una scelta 
libera e consapevole perché incapaci di discernerne la natura, con i 
diritti e doveri essenziali annessi.

7.	 Il secondo teste nell’affermare del carattere duro della madre 
del R., che la condizionava alquanto con restrizioni varie, delinea i 
caratteri dei due giovani e dice che in quella famiglia “… la cultura 
intellettuale era scarsa e quindi l’apertura al sociale restava sem-
pre minima… Il carattere di M.: verace ma debole, non aperta al 
sociale perché impedita dalle restrizioni familiari e dalle circostan-
ze familiari vivendo in campagna. Il carattere di S. è da ricondurre 
alla tipologia di bambino, nonostante l’età” (Som. 38). Nella casa 
R. regnavano sovrani l’asfissia e l’iperprotezionismo, tanto da indurre 
M. A. a scappare da casa (Som. 39). Il teste continua: “Il matrimo-
nio è stato effetto della “fujtina”: la riparazione avviene solo con 
il matrimonio imposto dai genitori di lei e dalla nonna di lui. Il 
contesto esistenziale dei due era di piena immaturità sia dell’uo-
mo che della nonna di lui…”, per cui, “… come ho già detto la 
decisione del matrimonio non è stata una scelta libera scelta delle 
parti ma un’imposizione esterna per sanare l’onorabilità della si-
tuazione che si era venuta a creare” (Som. 39)

Infine il teste così conclude: “Il matrimonio è durato sette anni. 
Il loro rapporto coniugale, iniziato con l’immaturità dei due, 
continuò per tutto il tempo del loro stare insieme, nella fragilità 
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dei comportamenti che ebbero sviluppi di aggressività da parte 
dell’uomo” (Som. 40).

8.	 Il terzo teste escusso, così esordisce: “Mia figlia ha un ca-
rattere molto aggressivo, immatura anche oggi, incerta nelle sue 
decisioni, abbastanza aperta ma testarda. Affronta la vita con su-
perficialità. S. è alquanto chiuso di carattere; non sa affrontare 
con serietà alcun discorso, affrontando la vita con superficialità 
e irresponsabilità” (Som. 43). Il congiunto nel darci uno spaccato 
dell’inizio di frequentazione dei due giovani e della classica “fujitina” di 
sua figlia, che abbandona la casa paterna, ribadisce che: “All’atto del 
consenso posso affermare che le condizioni di maturità psicologica 
ed affettiva di mia figlia e dell’A. non erano tali da affrontare il 
matrimonio con la dovuta maturità e responsabilità. A maggior 
ragione erano gravemente carenti della dovuta discrezione di giu-
dizio per valutare appieno i diritti e i doveri inerenti il matrimonio 
sacramento. I due sposarono perché sia io che mia moglie facem-
mo pressioni in tal senso per regolarizzare la loro anomale situa-
zione. Quindi l’iniziativa delle nozze è partita da noi familiari” 
(Som. 44).

Si evince facilmente la delicata situazione. La posizione dei due 
ragazzi agli occhi dei genitori di M. A. appare “anomala posizione”. 
Si prende atto ulteriormente dell’assoluta immaturità di attrice e con-
venuto, sia prima che dopo il matrimonio religioso. Infatti “… i due 
sposarono senza la dovuta libertà interiore e quindi senza la dovu-
ta consapevolezza e la necessaria ponderazione, in quanto molto 
superficiali” (Som. 44). È da dire pure che durante la convivenza 
coniugale “in genere litigavano per futili motivi, dovuti sia al carat-
tere che alla loro immaturità. Per questi motivi mia figlia cadde in 
una profonda depressione psichica e una volta svenne” (Som. 45).

Da ultimo, il teste così depone: “[M. A.] ha un carattere ribelle e 
intollerante di qualsiasi regola. È apatica ed esigente… S. è un ra-
gazzone e pensa solo a scherzare prendendo la vita con molta leg-
gerezza. È incapace di fare qualsiasi ragionamento serio. Nell’o-
rizzonte della sua vita non si profilava alcun progetto” (Som. 48).

Nella narrarci della loro iniziale conoscenza e della “fujitina” di M. 
A., il teste asserisce: “Premetto che nella mente di M. A. e di S. 
non vi era alcuna intenzione di contrarre matrimonio. Oltretutto 
per le loro condizioni psichiche delineavano una forte immaturità 
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a livello esistenziale ed affettivo. Prendevano la vita con molta 
superficialità, pensando esclusivamente a divertirsi. Poiché erano 
scappati via i casa, anche per salvare l’onore della famiglia, era 
d’obbligo il cosiddetto ‘matrimonio riparatore’. Furono specialmen-
te i miei genitori a pretendere il loro matrimonio, facendo pressio-
ni sia su mia sorella che su S.” (Som. 49).

È per questo che il teste può “… pacificamente affermare che la 
loro decisione di contrarre matrimonio non fu una scelta libera in-
teriormente, né consapevole, né ponderata, né voluta” (Som. 49); 
quindi: “A mio avviso ritengo che le parti all’atto del consenso non 
fossero in grado di comprendere e valutare adeguatamente i diritti 
e i doveri coniugali perché carenti della necessaria discrezione di 
giudizio” (Som. 49).

9.	 Dopo questo approfondito esame della parte attrice e dei testi, 
tutti attendibili e precisi circa il dato certo dell’invalidità di questo matri-
monio, ci è di supporto validissimo il dato peritale del Perito ex officio, 
psicologo, che ha svolto il suo lavoro esaminando gli Atti, riguardanti 
le parti in causa e l’esame oggettivo sulla persona della Sig.ra R. M. A. 
Il convenuto, infatti, non si è presentato per l’esame peritale.

Lo psicologo, nel confermare quanto detto dalla psichiatra che ha 
seguito M. A., afferma che l’attrice, “… a causa della profonda fra-
gilità ed immaturità, porta avanti comunque nel tempo il rapporto 
continuando a soffrire pur di non dare un ulteriore delusione ai 
suoi genitori” (Som. 78).

Dall’esame psicodiagnostico strumentale sull’attrice si rileva:
•	 “Diffidenza, sospettività e tendenze paranoidi (occhi senza 

orbita costituiti dalla sola pupilla, occhi molto rinforzati);
•	 controllo delle pulsioni aggressive di tipo orale (bocca chiusa);
•	 controllo ossessivo dell’aggressività con possibile presenza 

del meccanismo dell’intellettualizzazione (dita disegnate mi-
nuziosamente con unghie;

•	 ansia collegata a bisogni sessuali (capelli anneriti);
•	 io debole, senso d’inferiorità, bassa stima di sé (spalle caden-

ti, spalle esili, braccia deboli, braccia sottili);
•	 tendenze depressive (spalle cadenti, bottoni numerosi, brac-

cia deboli);
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•	 dipendenza e immaturità affettiva (braccia deboli, bottoni 
numerosi); ecc. (Som. 82-83).

Inoltre, l’immaturità dell’attrice si riscontra nei seguenti dati perita-
li: “L’attrice era una ragazza diciottenne cresciuta in un ambiente 
familiare chiuso, diffidente, di basso livello culturale, rigido ed 
affettivamente arido che aveva fortemente inficiato lo sviluppo 
della sua personalità. Ella aveva sviluppato infatti delle profonde 
insicurezze ed un’importante instabilità emotiva, che la portava, 
ad essere fragile, profondamente bisognosa di affetto e sostegno 
ma anche incapace di gestire adeguatamente le proprie pulsioni e 
la propria emotività…” (Som. 87-88).

10.	E ancora, “la signora R., in epoca prematrimoniale, non 
era in grado di giungere ad un’adeguata valutazione dei diritti e 
doveri matrimoniali. La sua profonda immaturità psico-affettiva 
la portava ad essere eccessivamente centrata su sé stessa, sulle 
proprie emozioni, sulle proprie insicurezze e sui propri desideri a 
scapito totale della sua sfera razionale” (Som. 88).

Nell’accedere al matrimonio, l’attrice, “…pur non avendo mai 
preso in considerazione tale passo, guidata dalla sua profonda in-
sicurezza e conseguente labilità di giudizio, si lascerà totalmente 
condizionare dalla volontà dei suoi familiari e di quelli del conve-
nuto giungendo all’altare con estrema superficialità e senza ave-
re cognizione alcuna delle responsabilità che comporta l’unione 
coniugale. La scelta matrimoniale non fu pertanto né libera né 
consapevole… (Som. 89).

L’A. “… giunse al matrimonio senza avere alcuna consapevo-
lezza del significato profondo del sacramento nuziale e delle nu-
merose responsabilità che comporta. In particolare, la sua inca-
pacità il suo rapporto di coppia dalle continue intromissioni della 
nonna… Da quanto risulta dagli Atti, il signor A. giunse all’altare 
esclusivamente a causa delle numerose pressioni ricevute a riguar-
do dalla nonna e dai familiari dell’attrice dopo la fujitina. La sua 
pertanto non sarebbe una scelta libera ma neanche consapevole 
se si considerano le descrizioni che vengono fornite circa il suo 
comportamento durante la vita coniugale” (Som. 93).
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11.	Da tutto quanto detto, quindi, abbiamo la certezza morale 
dell’invalidità di questo matrimonio, avvenuto quasi per caso e senza i 
basilari fondamenti previsti, sia dalla Chiesa che dal Diritto in partico-
lare.

Non possiamo condividere, pertanto le osservazioni del Difensore 
del Vincolo, quando afferma: “La stessa perizia d’ufficio non ha 
potuto indicare un solo disturbo clinicamente rilevante, ma sol-
tanto un insieme di tratti di personalità ininfluenti ai fini della 
nullità. Il profilo peritale sulla storia personale di parte attrice 
non sembrano appartenere ad una ragazza immatura; il 
[Perito ex officio] concentra il proprio studio essenzialmente sull’a-
spetto storico legato alla rigidezza della mamma e della nonna 
che hanno determinato la fuga di M. A. dall’ambiente famigliare e 
non sulla condizione esistenziale nel periodo prematrimoniale di 
parte attrice…”. 

Animadversiones sono un prodotto teorico, esente da ogni con-
fronto con la realtà esaminata da ben due bravi redattori ed esperti di 
psicologia e psichiatria.

12.	Pertanto, tutto questo precedentemente considerato In Jure 
et In Facto, Noi sottoscritti Giudici, avendo invocato il nome del Si-
gnore ed avendo solo Dio davanti alla nostra coscienza

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTA

della nullità del matrimonio tra R. M. A. e A. S., ritenendo che al 
dubbio propostoci:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamenteda 
parte dell’uno e/o dell’altro coniuge (Can. 1095 n. 2 c.j.c.)”;

si debba rispondere
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AFFIRMATIVE
per entrambi i coniugi

Così sentenziamo, dando mandato che questa nostra sentenza 
venga notificata alle parti interessate.

Mons. Raffaele Facciolo

P. Nicola Coppoletta, Ponente
Mons. Francesco Marigliano

Diac. Pasquale Cuzzilla, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Rossanen. - Cariaten.

Nullità di Matrimonio: C. - A.

–	 Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i dove-
ri matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamen-
te da parte dell’uomo attore e/o della donna convenuta 

	 (can. 1095 n. 2 c.j.c.)”

Difensore del vincolo:	 Avv. Erika Ferraro
Patrono di parte attrice:	 Avv. Giuseppina Funaro

Sentenza definitiva di prima istanza

Coram Mons. Pietro Maria Del Vecchio

FATTISPECIE

Nel corso del (omssis), A. C., giovane di (omissis), ha circa ven-
tidue anni ed è un sottufficiale della (omissis) in servizio in (omissis), 
ad (omissis). A (omissis) conosce R. A., ragazza del luogo, che conta 
vent’anni ed è studentessa.

Dopo una frequentazione iniziale, i due giovani s’innamorano e si 
fidanzano.

Questo fidanzamento, dura circa due anni, e, pur essendo carat-
terizzato da un certo trasporto sentimentale, non è esente da incom-
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prensioni e difficoltà dovute ai notevoli deficit di entrambi, nel settore 
psico-affettivo.

Infatti, sia A., che R., provengono da famiglie, segnate da diverse 
problematiche, che certamente non hanno favorito una crescita ar-
monica ed adeguata delle rispettive personalità. 

Pertanto, arrivano alle nozze in una condizione di marcata imma-
turità ed inesperienza, nonostante il loro rapporto avesse già registra-
to delle significative incomprensioni e particolari difficoltà.

Con queste premesse viziate, a (omissis), nella Chiesa parrocchiale 
(omissis) di (omissis), viene celebrato il matrimonio concordatario, 
giorno (omissis).

La vita coniugale, rimasta infeconda, si rivela nel tempo sempre 
più difficile, a motivo delle carenze di base, che impediscono alla cop-
pia di raggiungere livelli soddisfacenti di equilibrio e di condivisione.

Così nel (omissis) i due, arrivano alla rottura definitiva di fatto, ed 
il (omissis), davanti al Tribunale civile di (omissis), viene sancita la 
separazione legale consensuale.

In data (omissis), il C. presentava, per tramite del suo Patrono di 
fiducia, innanzi a Questo Tribunale, supplice libello col quale chiedeva 
che venisse accertata e dichiarata la nullità del proprio matrimonio 
celebrato con la A. “a motivo del grave difetto di discrezione di 
giudizio da parte dell’uomo e/o della donna (can. 1095, 2° c.j.c.)”.

Espletate le formalità di rito (omissis) veniva contestata la lite e 
formulato il dubbio nei seguenti termini:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 

parte dell’uomo attore e/o della donna convenuta 
(can. 1095 n. 2 c.j.c.)”.

(omissis).

Tutto ciò premesso ed esaminato, i sottoscritti Giudici hanno ri-
sposto al dubbio concordato con la seguente sentenza definitiva di 
prima istanza.

IN DIRITTO
(omissis).
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IN FATTO

Il Collegio dei Giudici, valutati attentamente tutti gli elementi pre-
senti in questo processo, ha ritenuto di aver raggiunto la sufficiente 
certezza morale per la dichiarazione di nullità di questo matrimonio.

Durante tutta la fase istruttoria, sono state escusse entrambe le 
parti, inoltre, sono stati ascoltati quattro testimoni di parte attrice e 
due di parte convenuta.

Le indagini periziali, sono state affidate al perito ex officio allo 
scopo designato, il quale ha redatto le sue relazioni, dopo aver preso 
visione degli Atti, ed aver sottoposto sia la parte attrice che la parte 
convenuta, ai relativi esami clinici.

Gli esiti istruttori appaiono congrui ai fini decisionali e la tesi atto-
rea, della mancanza di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
derivanti dal matrimonio, sia da parte dell’uomo, che della donna 
convenuta, risulta ampiamente provata.

L’analisi attentamente condotta sugli Atti, prendendo in esame le 
testimonianze giurate rese in giudizio, nonché le perizie d’ufficio, ci 
conducono ad affermare che il predetto matrimonio, possa essere 
dichiarato nullo, a norma del can. 1095, 2°, a carico di entrambe le 
parti.

In modo del tutto casuale, in una piazza della città di (omissis), nel 
mese di settembre del (omissis), tramite comuni amici, fanno tra di 
loro conoscenza A. C. e R. A.. Il giovane, che ha ventidue anni, è un 
sottufficiale (omissis), presta servizio ad (omissis), ed è imbarcato su 
(omissis), mentre la ragazza conta venti anni e frequenta l’ultimo anno 
dell’(omissis), in un istituto privato, gestito dalle suore, a (omissis). 
Subito dopo, reciprocamente iniziano ad incontrarsi, avendo ottenuto 
A., da un’amica di R., il numero di telefono cellulare (cfr. S.I. 17). La 
prima volta che sono usciti era il (omissis), vigilia del compleanno 
della A., decidono di anticiparne i festeggiamenti tra loro due, trascor-
rendo così, un paio di ore insieme, visti gli orari limitati ai quali era 
soggetta R.: “Così ebbe inizio la nostra frequentazione, che ci portò 
nel corso dell’anno successivo, (omissis), a fidanzarci” (S.I. 17/3).

Con queste suddette testuali parole, l’attore ci presenta, iniziando 
la sua deposizione giurata, il quadro della conoscenza con la parte 
convenuta. In seguito in modo molto dettagliato e corposo, ci illustra 
per come si crea dalle circostanze familiari, la sua condizione psico-
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logica di vita. All’età di diciassette anni, precisamente nel dicembre 
del (omissis), il C. perde il padre colpito da tumore al pancreas, il 
mese successivo, gennaio (omissis), scompare la madre, a seguito 
di un tumore fulminante. Entrambi i genitori erano stati insegnanti 
nelle scuole elementari, di vecchio stampo, per cui la famiglia C. era 
rimasta composta solo dai cinque figli. Mentre gli altri fratelli aveva-
no seguito la loro strada, A. si arruola nella (omissis), a (omissis). Il 
giovane, non essendo mai uscito fuori dal contesto familiare, si trova 
proiettato in una realtà differente. La sua unica sicurezza, la pone in 
una sorella che vive a (omissis), presso la quale, prima di arruolarsi, 
si era trasferito in seguito alla morte dei genitori. Tale sorella, cerca 
di svolgere nella vita dell’attore il ruolo sia del padre che della madre, 
ma certamente il vuoto lasciato dai genitori era incolmabile (cfr. S.I. 
18-19), “Mi rivedo allora come un giovane disorientato, smarrito, 
confuso e soprattutto solo, molto bisognoso di affetto” (S.I. 21/7). 
Avviene così, la conoscenza prima ed il fidanzamento dopo, con R., 
che “ebbe una breve durata, circa un anno. Esso fu vissuto in un 
clima instabile e di tensione, dovuto ai problemi familiari di R., la 
quale ne risentiva negativamente: aveva sbalzi di umore e scatti di 
ira (…) Tra me e R. c’era una forte attrazione fisica che era sfocia-
ta in intimità, per cui le tensioni ed i litigi venivano superati per 
tale motivo. Ci sono stati dei momenti in cui, nella mia fragilità 
ed insicurezza, ero stato tentato di mollare tutto, ma ero attratto 
da lei e mi sentivo legato a suo padre. Aggiungo che tra me e R. 
non c’era progetto di vita futura, ma piuttosto un vuoto totale di 
contenuti e concretezza” (S.I. 22/8).

La A., viene fuori da un vissuto familiare estremamente travagliato, 
“la mamma era una donna con problemi psichici che erano esplosi 
a seguito di un investimento stradale subito a (omissis), dove in 
precedenza abitava la famiglia, per via del lavoro del marito (…) R. 
era allora una bambina mi pare dell’età di 5 anni, per cui anche lei 
era rimasta traumatizzata da tale evento. Sua madre, casalinga, 
già caratterialmente persona nervosa ed aggressiva, per come mi 
era stato riferito da loro parenti, a seguito della disgrazia era dive-
nuta ancora più dura, autoritaria ed egoista nei confronti di tutti 
e specialmente dei suoi familiari, dai quali pretendeva il massimo 
delle attenzioni (…) Aggiungo che anche la sorella di R., di nome 
(omissis), all’età di (omissis) anni, era stata colpita da un tumore a 



Sentenza

103

(omissis), per il quale era stata operata; tale malattia le aveva com-
portato deficit a livello fisico, così da essere parzialmente invalida 
(…) Nel contesto che ho descritto, il clima non era affatto sereno, 
ma sempre di tensione, e di silenzio” (S.I. 20/5).

L’attore così entra, con queste parole, nel cuore della sua depo-
sizione: “Entrambi ci trovavamo in una condizione psicologica ed 
affettiva di grande fragilità e di gravi carenze, a motivo dei vissuti 
familiari che ho illustrato. Pensavamo di appoggiarci l’uno all’al-
tro, ma in effetti non eravamo capaci di essere l’uno sostegno per 
l’altro. Eravamo coinvolti e travolti dalle circostanze che ci coglie-
vano non come soggetti maturi e protagonisti, ma come due perso-
ne sbandate e senza una meta” (S.I. 23/9). La convenuta, propone 
il matrimonio, che viene celebrato, ma “i gravi deficit psico-affettivi 
non ci consentivano di poter avere una adeguata comprensione e 
valutazione dei diritti doveri coniugali, non avevamo in tal senso 
alcuna reale consapevolezza” (S.I. 23/11). Per cui, “non essendoci 
delle buone premesse, la convivenza coniugale fin dagli inizi si 
rivelò fallimentare, perché tra noi non c’era vera intesa, né si creò 
una comunione di vita. La nostra immaturità ci ha schiacciati e 
non ci ha consentito di dare corpo e forma al matrimonio. Io non 
sopportavo il carattere dominante ed irascibile di R., tanto meno 
le interferenze di sua madre, che era un elemento disturbante ed 
invasivo. Da parte mia ero vittima del mio carattere geloso e dif-
fidente, per cui non riuscivo a dare piena fiducia a R., che se ne 
lamentava. Nel nostro rapporto si alternavano periodi di forte li-
tigiosità a periodi di freddezza e totale distacco ed indifferenza 
reciproca” (S.I. 24/14). Inesorabilmente, si arriva così, alla rottura 
definitiva della convivenza coniugale nel mese di ottobre del (omissis), 
“quando decidemmo di comune accordo di separare le nostre vite. 
I circa (omissis) anni di convivenza coniugale, purtroppo, non era-
no serviti a consolidare il rapporto, ma ad allontanarci sempre di 
più, tanto che ormai si viveva come due estranei. Nel tempo anche 
gli unici elementi che secondo me ci avevano mantenuti insieme, e 
cioè l’attrazione fisica e la presenza affettuosa di mio suocero, era-
no venuti meno (…) Ritengo, infine, che la distanza logistica abbia 
favorito il lungo tempo di durata del matrimonio” (S.I. 25/16).

La deposizione giurata, della parte convenuta, collima pienamente 
con le dichiarazioni della parte attrice, riguardo tutta la vicenda posta 
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al nostro esame, ma ci offre dei particolari e dettagli da non dover 
trascurare. Inizialmente, ci presenta il carattere del C., dice di esse-
re “un po’ particolare, molto autoritario, vivendo da solo aveva 
difficoltà a relazionarsi ed a condividere pensieri e sentimenti. Si 
doveva fare ciò che lui voleva (…) Era molto geloso ed a causa di 
questo, dopo il diploma, visto che volevo diventare infermiera, mi 
ha impedito di frequentare tale scuola. Era anche molto diffiden-
te, aveva paura che gli altri si potessero approfittare di lui e quindi 
innalzava una barriera di difesa, anche nei miei confronti. Quando 
s’imbarcava mi impediva di frequentare le mie amicizie, voleva che 
io conducessi una vita da ‘castellana’. Io sono persona dal carat-
tere molto emotivo, troppo consenziente e tollerante, penso più 
agli altri che a me stessa, e questo mio modo di essere ha influito 
molto nel matrimonio” (S.I. 34/6).

Anche R., ci illustra i vissuti familiari, sia del C. che i suoi. Circa i 
primi afferma: “prima della morte dei genitori, A. viveva circonda-
to dal loro affetto e da quello dei fratelli, essendo l’ultimogenito 
era “il coccolone” di mamma e papà e godeva di tante attenzioni e 
privilegi: aveva la moto, vestiva bene, era un ragazzo spensierato. 
Invece, in seguito, si è ritrovato disorientato, costretto a trasferirsi 
inizialmente a (omissis), dove stava malvolentieri, tanto da creare 
problemi ed avere ripensamenti. Sua sorella (omissis), infatti, con 
fatica lo ha sempre sostenuto ed incoraggiato a restare in (omis-
sis), anche quando di notte A. la chiamava per telefono dicendo di 
volere abbandonare la strada intrapresa. Sia da A. che da M. ho sa-
puto di questo periodo molto difficile per la vita di A.” (S.I. 32/4). 
Mentre, della sua famiglia la convenuta dice che, fino al (omissis), 
quando lei aveva solo nove anni, la sua famiglia “è vissuta a (omissis), 
dove, purtroppo, in quello stesso anno, mentre io mi trovavo con 
i miei genitori su di un marciapiede, fummo investiti da un’auto 
che aveva perso il controllo (…) Io rimasi illesa, ma certamente ne 
ho subito conseguenze a livello di trauma psicologico: da bambina 
disperata, ho vivo il ricordo di essermi buttata addosso a mia ma-
dre per chiamarla, mentre era entrata in coma e si trovava in un 
bagno di sangue (…) Questa disgrazia ha segnato il nostro futuro, 
perché da famiglia molto viva ed agiata, ci siamo ritrovati a do-
verci trasferire in (omissis), in modo che mia madre, originaria di 
(omissis), potesse avere accanto i suoi familiari, mentre mio padre 
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cominciò a viaggiare per motivi di lavoro. Mia madre, rimasta inva-
lida alla giovane età di (omissis) anni, iniziò a soffrire di depressio-
ne dovuta alla non accettazione dell’(omissis), con la conseguenza 
che tutti gli equilibri familiari risultarono molto destabilizzati (…) 
Questo quadro risultava ancora più aggravato dal fatto che mia 
sorella, a (omissis) anni, in conseguenza della prima tragedia, era 
stata colpita da un tumore al (omissis), che necessitò di un grave 
intervento chirurgico che ha provocato un deficit psicofisico, nel 
senso che doveva e deve evitare ogni affaticamento” (S.I. 33/4). Il 
fidanzamento dura “quasi (omissis) anni e fu vissuto con alti e bas-
si, soprattutto a causa della sua gelosia e del rapporto che aveva 
(l’attore) con mia madre, nel senso che tra loro si creò un rapporto 
di odio-amore (…) Con mio padre A. aveva un rapporto molto 
positivo, mi diceva sempre che mio padre rassomigliava al suo, sia 
nell’aspetto che nel carattere. Ricordo che papà si rivolgeva ad A. 
chiamandolo ‘tesoro mio” (S.I. 35/7). Circa la maturità psicologica, 
la convenuta afferma che “alla luce della storia personale e familia-
re di entrambi, sono convinta che sia io che A. all’epoca non ave-
vamo raggiunto un grado di maturità e di stabilità affettiva, perché 
mancanti di una struttura personale definita ed equilibrata. Ci 
siamo trovati in una fase della vita ad essere ‘stampella’, l’uno per 
l’altro, mentre non eravamo in grado di reggerci in piedi da soli” 
(S.I. 35/8). “Ritengo che non ci fosse un’adeguata comprensione, 
di quali fossero i diritti-doveri di entrambi. Io cercavo di essere una 
brava moglie, badando alla casa, da parte mia ce la mettevo tutta, 
ma oggi mi rendo conto che non sapevo gestire in modo adeguato 
il rapporto con A., non sapevo come prenderlo. Da parte sua an-
dava a lavorare per mantenere la famiglia, però il suo tempo libero 
lo trascorreva in minima parte con me” (S.I. 36/10). Infine, il C., 
lascia la casa coniugale in modo definitivo, poiché del resto, “i motivi 
sono riconducibili a quanto ho riferito, per cui A. negli ultimi anni 
di convivenza si era sempre più allontanato dalla mia persona ed 
era assente come marito” (S.I. 38/16).

I testimoni ascoltati, sia di parte attrice che di parte convenuta, 
concordano sull’immaturità delle parti ad emettere un valido consen-
so matrimoniale circa i diritti e i doveri derivanti dal matrimonio.

È proprio il 1° teste che sin dalle prime battute dichiara che “en-
trambi erano molto immaturi nel settore psico-affettivo, ritengo 
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anche per le vicende vissute che ne avevano segnato le rispettive 
personalità” (S.I. 47/8). Sempre “entrambi hanno affrontato il ma-
trimonio in modo incosciente rispetto ai diritti-doveri coniugali. 
La finalità che intendevano realizzare era quella di poter vivere 
insieme dal momento che A. risiedeva a (omissis) per lavoro, es-
sendosi stancati della distanza. Non c’era, però, alcun progetto 
di vita matrimoniale, ed anche le modalità della successiva vita 
coniugale sono state eloquenti in merito” (S.I. 47/10).

Il 2° teste, interrogato, ci illustra il loro fidanzamento che “non fu 
vissuto in un clima sereno, sia per la presenza problematica di mia 
madre che entrava in urto con A., che per l’immaturità e le gravi 
carenze che entrambi manifestavano specie nel settore affettivo. 
Ritengo che anche la breve durata del fidanzamento, peraltro vis-
suto a distanza, non abbia consentito una conoscenza adeguata 
per l’integrazione delle loro personalità, tanto meno la realizza-
zione di un cammino e di un progetto comune. Ricordo di aver 
visto più volte R. in lacrime, a seguito delle telefonate che inter-
correvano con A.” (S.I. 54/7). Termina affermando di avere “seguito 
da vicino la loro vicenda, e conoscendoli sufficientemente, non ho 
dubbi nell’affermare che entrambi hanno affrontato il matrimonio 
con grande superficialità ed incoscienza dei diritti-doveri coniuga-
li” (S.I. 55/10).

Un altro teste dice, secondo il suo giudizio, che “A. non era an-
cora maturo per mettere su famiglia, pur avendo tante qualità e 
la disponibilità a voler fare le cose. A. non ha mai dato fiducia a 
R., in relazione alla gestione della casa, ed alla conduzione econo-
mica familiare. R. mi sembrava egualmente non pronta al matri-
monio, anche se innamorata. Lasciava fare ad A. le scelte e lei si 
adeguava senza esprimere sé stessa. Entrambi erano portatori di 
vissuti e traumi personali non superati e quindi non erano liberi e 
pronti per una relazione matura ed impegnativa quale è il matri-
monio” (S.I. 65/8).

Anche il 4° teste di parte attrice, registra in entrambi immaturità 
ed inconsapevolezza, “specie con riferimento agli impegni che sa-
rebbero derivati dal matrimonio. Tra di loro non c’era un progetto 
di vita matrimoniale, ma piuttosto c’erano dei bisogni pressanti 
dai quali erano condizionati, a motivo dei rispettivi vissuti, dei 
quali ho già riferito” (S.I. 74/8), facendo sì, che durante la convi-
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venza coniugale “R. continuava a vivere con la madre una sorta di 
rapporto amore-odio, per cui non aveva pace e le vicende della 
sua famiglia continuavano a crearle problemi e preoccupazioni. 
A., intanto, mal sopportava la continua apprensione della moglie 
verso i suoi, la qualcosa disturbava anche il rapporto coniugale. 
Ricordo che anche da (omissis), R. telefonava continuamente a 
casa, dove si recava anche di frequente. C’era anche un altro mo-
tivo di incomprensione e di litigio tra i due: R. avrebbe voluto un 
bambino, tanto che dietro sue pressioni avevano fatto anche ricor-
so alla fecondazione assistita, mentre mio fratello era di diverso 
parere e quindi non sopportava le pressioni di R. in merito a tale 
argomento” (S.I. 75/14).

Il 1° teste di parte convenuta, afferma che l’attore “in termini di 
maturità psicologica ed affettiva ha vissuto questa esperienza con 
leggerezza, nel senso che si è lasciato trasportare dal lato emotivo 
sentimentale, senza razionalizzare sufficientemente l’aspetto del-
la responsabilità che un rapporto matrimoniale presuppone. Nella 
gestione del matrimonio R. ha messo in campo il grande affetto 
per il marito, ma è stata lacunosa nella gestione economica fami-
liare, oltre che nella capacità di dialogo che era carente in entram-
bi” (S.I. 81/8). Inoltre, il testimone è convinto “che non ci fosse per 
entrambi una adeguata comprensione del passo che andavano a 
compiere e non hanno valutato i relativi diritti e doveri coniugali. 
Da parte di entrambi non si è tenuto nella giusta considerazione 
non solo il valore giuridico che comporta un’unione maritale, ma 
non era neanche molto sentito l’aspetto sacramentale del matri-
monio, che implica l’amore come sacrificio e che nel tempo di-
venta il valore aggiunto, che salda sempre di più tale unione” (S.I. 
82/10).

Il 2° ed ultimo teste di parte convenuta, ci illustra i vissuti familiari 
delle parti, dichiarando che “sia A., che R., si sono conosciuti in 
una fase della loro vita nella quale, soffrendo entrambi, per le 
relative situazioni familiari, per A. la perdita dei genitori, per R. 
l’iper-dominanza della figura materna, erano alquanto vulnerabili 
da un punto di vista psicologico. Per cui, ritengo che non avessero 
una adeguata e responsabile maturità psicologica e quindi affet-
tiva” (S.I. 89/8). Conclude, il teste, considerando l’immaturità delle 
parti in causa, ritenendo che “entrambi non avessero gli strumenti 
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sufficienti per avere un approccio consapevole nei confronti del 
matrimonio. R. voleva andar via da casa ed A. aveva bisogno di un 
appoggio affettivo. Tra di loro non c’era un autentico progetto di 
matrimonio” (S.I. 90/10).

La perizia ex officio, svolta sulla persona dell’attore, in riferimen-
to all’epoca del fidanzamento, afferma che tale periodo viene vissu-
to, nello smarrimento e nella confusione “a causa della perdita di 
entrambi i genitori, quali figure primarie di riferimento affettivo. 
Questa condizione di grande precarietà sul piano emotivo che lo 
rende inquieto, bisognoso di aiuto e di sostegno lo spinge a ricerca-
re altre compensazioni. L’incontro con la convenuta rappresenta 
dunque per l’attore quell’ancoraggio in grado di sollevarlo dall’an-
goscia della perdita e dalla solitudine. Dall’analisi dei fatti e dalle 
testimonianze raccolte (Atti), l’attore emerge dunque come sogget-
to fragile e immaturo, senza risorse, incapace cioè di fronteggiare 
in modo congruo le proprie difficoltà, non in grado di effettuare le 
giuste valutazioni rispetto ai suoi reali bisogni affettivi. Pertanto le 
sue condizioni psicologiche che appaiono caratterizzate da scarsa 
consapevolezza di sé, mancanza di familiarità con il proprio mon-
do interiore, difficoltà a gestire i sentimenti si configurano sulla 
base di quanto sopra rilevato e in considerazione pure della sua 
giovane età, fragili e inconsistenti” (S.I. 124). La personalità dell’at-
tore, si evidenzia fondamentalmente “debole ed insicura, con scarse 
risorse emotive, bisognosa di appoggi affettivi, quindi dipendente 
e poco autonoma sul piano delle scelte e delle decisioni da pren-
dere, con istanze egoiche (IO) dotate di sistemi di difesa infantili 
ed inappropriati. Tale configurazione riflette una condizione psi-
cologica di base che non consente al sig. C. di vivere la sua realtà 
sentimentale in modo congruo e funzionale alle necessità della 
coppia stessa” (S.I. 125). Ecco che “il C. non appare dotato dei 
necessari strumenti psicologici per affrontare un’esperienza così 
complessa come quella coniugale. Le sue difficoltà, fondamental-
mente di natura emozionale che gli impediscono di ‘stare bene 
con se stesso’, non gli consentono in realtà di comprendere il si-
gnificato della sua decisione, di riflettere sulle sue reali capacità 
rispetto all’assunzione del nuovo ruolo coniugale e soprattutto di 
valutare concretamente la gravosità degli impegni derivanti dal 
matrimonio” (S.I. 126). Infine, per l’attore “il matrimonio non rap-
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presenta l’epilogo di un intenso percorso pienamente condiviso e 
frutto di sane e congrue riflessioni, bensì appare come scelta obbli-
gata, ovvero condizionata da fattori personali di natura emotivo-
esperienziale” (S.I. 127).

La perizia ex officio, effettuata sulla persona della convenuta, evi-
denzia all’epoca del fidanzamento, che questo viene “vissuto da lei 
con sprovvedutezza e superficialità a causa di carenze affettive 
vissute in età evolutiva e tali da spingerla verso condotte di tipo 
compensatorio. Nel fidanzamento e nel rapporto con il sig. C., la 
sig.ra A. intravede un’alternativa ai suoi problemi, quale l’oppor-
tunità di lasciare la casa paterna fonte di disagi insostenibili” (S.I. 
141). Si viene a delineare, nella convenuta, una personalità “fonda-
mentalmente vulnerabile ed insicura, dipendente sul piano affetti-
vo, non autonoma, con scarse risorse emotive e con un IO dotato 
di inadeguati sistemi di difesa. Tale configurazione strutturale im-
pedisce alla sig.ra A. non solo di affrontare con modalità sane e 
tradizionali le dinamiche interne alla sua famiglia, prima fra tutte 
l’ambivalenza affettiva con la figura materna, quanto la relazione 
sentimentale con il sig. C.; la sig.ra A. appare infatti incapace di 
effettuare quelle valutazioni congrue che, frutto di adeguate rifles-
sioni critiche, le consentono di avere una percezione realistica dei 
fatti e delle persone” (S.I. 141). Ecco, che “la fragilità emotiva, i ti-
mori, la paura e la difficoltà a gestire in maniera corretta gli eventi 
sembrano dominare la sfera affettiva della sig.ra A. e condizionare 
i suoi processi cognitivi impedendole di inquadrare nella maniera 
giusta i vari aspetti connessi alla sua storia coniugale” (S.I. 142). 
Così la scelta del matrimonio, conclude il perito, anche per la conve-
nuta, risulta essere fatta, “senza un’adeguata preparazione psicolo-
gica non solo per il mancato superamento delle sue preesistenti 
difficoltà personali, quanto anche per la sua grande inesperienza 
rispetto alle modalità con le quali sembra gestire la relazione con 
il sig. C.. La sig.ra A. che nel matrimonio intravede l’opportunità 
di allontanarsi da un nucleo familiare problematico e non soddi-
sfacente di fatto rimane imprigionata in un conflitto interno deri-
vante dalla sua ambivalenza affettiva nutrita soprattutto verso la 
madre e tale da non consentirle di essere lucida e serena rispetto 
alla sua dimensione emotiva e razionale, intesa come consapevo-
lezza di sé rispetto a limiti e risorse” (S.I. 143).
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Il Difensore del Vincolo nelle sue Animadversiones, dopo aver 
analizzato le deposizioni delle parti e dei testimoni, fa le sue osser-
vazioni, chiedendo una risposta negativa al dubbio. Nel rispetto delle 
posizioni del Difensore del Vincolo, ci permettiamo di rilevare che, 
sia nei fatti che nelle circostanze, nonché nella perizia ex officio, si 
rendono evidenti alla nostra coscienza, tutti gli elementi necessari a 
dimostrare la validità della pretesa attorea, circa i capi afferenti il can. 
1095, 2°. Per tali capi le Tavole processuali, nel loro complesso, ren-
dono ragione alla nostra certezza morale.

Tutto questo precedentemente considerato, in jure et in facto, Noi 
sottoscritti Giudici, invocato il Nome del Signore ed avendo solo Iddio 
dinnanzi alla nostra coscienza,

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTAT DE NULLITATE

del matrimonio celebrato tra C. A. e A. R., ritenendo che al dubbio 
propostoci:
“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:

Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente 

da parte dell’uomo attore e/o della donna convenuta 
(can. 1095 n. 2 c.j.c.)”,

si debba rispondere:

AFFIRMATIVE per entrambi

Così sentenziamo, dando mandato che questa nostra sentenza 
venga notificata alle parti interessate

Mons. Raffaele Facciolo

Mons. Pietro Maria Del Vecchio, Ponente
P. Bruno Macrì

Diac. Pasquale Cuzzilla, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Rheginen. - Boven.

Nullità di Matrimonio: C. - V.

–	 Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente 

	 da parte dell’uomo attore (c. 1095 n. 2 c.j.c.).

Difensore del vincolo:	 Avv. Domenico Pio Teti
				    Avv. Ivana Maria Caterina Zaffina
Patrono di parte attrice:	 Avv. Annarita Ferrato

Sentenza definitiva di prima istanza

Coram Mons. Antonino Denisi

FATTISPECIE

l. Il rapporto sentimentale tra il (omissis) C. F. e la signora G. C. 
V. si accende al (omissis) della madre della convenuta, (omissis), in 
occasione delle prestazioni professionali della parte attrice. Si svilup-
pa e viene coltivato sempre in forma anomala nello studio (omissis) 
del professionista, nel quale la V. svolge il ruolo di (omissis). Il C. è 
alla prima esperienza sentimentale; anzi G. è la prima donna che può 
avvicinare nella sua vita. Nel giro di qualche anno i due giungono 
all’altare, desiderosi entrambi di concludere la fase dell’innamoramen-
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to, senza valutare adeguatamente se possiedono qualità e convinzioni 
per la formazione di una famiglia dotata di tutte quelle idealità di cui si 
era nutrito il loro rapporto piuttosto confuso ed alterato da condizioni 
più funzionali che personali.

L’unione è allietata dalla nascita di (omissis) figli, senza però che 
abbia consistenza la vita di coppia che si protrae stancamente per 
un (omissis). Alla fine, deluso e insoddisfatto, in data (omissis), il C. 
presenta al nostro TER Calabro richiesta di dichiarazione di nullità, 
accusando se stesso di difetto di discrezione e incapacità sulla scorta 
del can. 1095.

2. Il libello viene emesso il (omissis) in virtù della propria compe-
tenza a motivo del contratto e del domicilio della parte convenuta.

Si giunge così alla contestazione della lite che viene concordata 
con Decreto del (omissis) con la seguente formulazione:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 

parte dell’uomo attore (c. 1095 n. 2 c.j.c.);
(omissis)

Tutto ciò premesso ed esaminato, i sottoscritti Giudici rispondono 
al dubbio concordato con la seguente sentenza definitiva di prima 
istanza.

IN DIRITTO
omissis

IN FACTO

12. La mancanza di discrezione, che sfiora l’incapacità totale, 
dell’attore C. F. riguardo alla validità del consenso del suo matrimo-
nio, è ben sintetizzata dalle testimonianze dello zio (omissis) e dell’a-
mico (omissis). Entrambi, alla domanda specifica del Giudice Istrut-
tore, rispondono in modo esaustivo e illuminante. Il primo dichiara: 
“Secondo me a mio nipote mancavano gli elementi necessari per una 
valutazione adeguata della persona e della situazione a cui andava in-
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contro: gli mancavano esperienza, criterio pratico e quindi possibilità 
di compiere un discernimento e di fare una scelta responsabile.

In conseguenza a mio giudizio, a mio nipote è mancata la consape-
volezza e la piena libertà interiore al momento della scelta della sposa 
e della vita matrimoniale.

I condizionamenti di F. alle origini hanno avuto luogo nel tipo di 
educazione rigidamente familistica ricevuta e successivamente nell’at-
teggiamento autoritario della donna che in sostanza prendeva le deci-
sioni al suo posto fino a impedire per esempio perfino la (omissis) di 
F. dopo il conseguimento della laurea” (S.I. pagg. 59-60, 9-11).

Gli fa eco sinteticamente l’amico: “F., a mio giudizio, in questa vi-
cenda è stato un ingenuo in quanto gli mancava l’esperienza della vita 
non solo matrimoniale ma anche del rapporto esistenziale con una 
donna. Secondo me a F. è mancata in questa circostanza la capacità 
di fare una valutazione psicologicamente libera da condizionamenti e 
consapevole della scelta matrimoniale intorno agli obblighi e doveri 
da assumere in relazione alla vita coniugale e familiare.

Secondo me perciò a F. è mancata sia la coscienza che la libertà in 
ordine alla condizione alla quale andava incontro col matrimonio: la 
sua è stata una semplice infatuazione.

La limitazione di F. in questo senso proveniva dal suo carattere 
debole e non autonomo di fronte alla prorompente iniziativa della 
fidanzata che in pratica gestiva non solo la vicenda matrimoniale ma 
anche la sua persona” (S.I. pagg. 52-53, 9-11).

Logicamente alla tema giudicante si è presentata immediatamente 
la domanda come ciò sia potuto accadere. La risposta, abbastanza 
esauriente, va ricercata nella vicenda personale dell’uomo attore che 
solo apparentemente ha l’età matura e la formazione necessaria per 
fare la sua scelta matrimoniale. Solo in apparenza perché proprio nel 
modo come F. ha vissuto, fino al momento dell’incontro e per l’in-
tera durata della relazione con G. C., la propria esperienza umana, 
familiare e sociale viene alla ribalta la scoperta e le motivazioni delle 
profonde carenze psicologiche del soggetto. Carenze che accompa-
gnano quelli che dovevano essere i momenti decisivi di coscienza e 
libertà del giovane, nella fase in cui avrebbe dovuto compiere la scelta 
della donna con la quale percorrere il cammino della vita coniugale 
e familiare, con un atto di responsabile consapevolezza. Carenze che 
trovano conferma e spiegazione nella personalità e nell’iniziativa della 
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donna convenuta. Perciò assume importanza determinante la rico-
struzione della vicenda esistenziale del protagonista, la descrizione del 
carattere delle due parti in causa, completate dalle deposizioni dei 
testi e ulteriormente interpretate da due perizie, entrambe d’ufficio, 
richieste dal nostro TER. Diventa perciò essenziale indagare sia l’am-
biente familiare che quello sociale in cui F. nasce, è educato, plasma 
la propria personalità, sviluppa il proprio carattere e riceve la forma-
zione complessiva.

13. La famiglia C. appartiene alla media borghesia reggina, be-
nestante perché dotata di proprietà terriera che cura direttamente. 
Il padre è un (omissis) affermato con larga clientela. I genitori sono 
perciò preoccupati di avere la prole alla quale affidare la duplice ere-
dità patrimoniale e professionale. I figli tardano a venire. Quando 
finalmente arriva il figlio maschio, tutte le premure sono riversate su 
di lui. F. afferma: “Devo premettere che sono nato dopo anni di ma-
trimonio dei miei genitori, molto atteso da essi e perciò sono vissuto 
sempre sotto la loro tutela e protezione, in una condizione di fragilità 
psicologica e sociale; quest’ultima anche perché durante la mia adole-
scenza ci sono state intimidazioni e minacce da parte di settori oscuri 
della società reggina” (S.I. pagg. 25-26, 2). F. è venuto al mondo in 
un periodo in cui il territorio reggino era dominato da persone ed 
attività delinquenziali che con sequestri ed altre vessazioni esercitava-
no. azioni intimidatorie, agendo prevalentemente sui membri giovani 
delle famiglie prese di mira. Da ciò la scelta dei genitori di affidare 
l’educazione dei figli alle scuole private e ad ambienti protetti come 
le strutture del mondo cattolico: «Ho frequentato gli anni della scuola 
elementare presso l’istituto (omissis) delle (omissis), Via (omissis). Ri-
tengo quindi di aver ricevuto una formazione religiosa, morale e civile 
seria e severa nell’ambito delle scuole private prima e della parrocchia 
(omissis) in (omissis) per tutto il periodo successivo della mia vita: 
facevo il chierichetto, frequentavo l’ACR, ecc.” (S.I. pag. 26, 2). Il 
giovane cresce in un ambiente ovattato e protetto, viene educato in 
luoghi scolastici ed associazionistici dove le relazioni tra i sessi sono 
fortemente controllate, il sesso è tabù, la donna è vista come una 
tentazione di fronte alla quale è bene difendersi. Quello femminile 
era quindi per F. un mondo misterioso e sconosciuto, di fronte al 
quale tuttavia coltivava curiosità e desiderio, vivendo immerso in una 
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società, anche mediatica, in cui i rapporti tra i sessi sono liberi e di 
facile accessibilità. Per tutto questo, appena incontra per la prima 
volta una ragazza disponibile, si butta senza riflettere razionalmente e 
liberamente sulle modalità e conseguenze. F. dichiara candidamente: 
“Per me si trattava della prima esperienza sentimentale, non avevo 
conosciuto donne tantomeno le avevo frequentate. G. aveva già avuto 
una precedente relazione sentimentale con un coetaneo. G. era una 
ragazza intelligente, col carattere molto forte” (S.I. pag 26, 4).

14. Anche il periodo successivo alla dichiarazione e del conse-
guente fidanzamento è vissuto più come infatuazione che assunzione 
responsabile degli obblighi matrimoniali. Infatti: “Tra noi si parlava 
dell’alloggio da predisporre, ma non c’era dialogo impegnativo sul 
futuro, gli impegni e la vita coniugale”(S.I. pag. 26, 5).

Genitori ed amici cercano di aprire gli occhi a F. anche sulle evi-
denti distanze socio-economiche delle due famiglie. Tanto più che, 
come l’attore riconosce, nella famiglia V. c’erano state vicende piutto-
sto movimentate e confuse sul piano coniugale. Anche il padre di G. 
“mi avvertiva di stare molto attento a non farmi trascinare e dominare 
dalla figlia” (S.I. pag. 27, 6).

Si allude qui alla situazione piuttosto ambigua esistente tra i co-
niugi V., dove non c’era la stessa attenzione ai valori etici personali 
e familiari, rispetto alla famiglia C.. Per tutte queste ragioni il padre 
di F. è totalmente contrario a questo matrimonio: non partecipa alla 
cena che doveva sancire il fidanzamento, si estranea al momento dei 
preparativi e non è escluso che la morte prematura avvenga anche a 
causa di questi dispiaceri (cfr. S.I. pag. 27, 17).

Tra le due parti c’è quindi una concezione diversa, e per alcuni versi 
contrapposta, sulla concezione dell’amore, del matrimonio, della vita 
di coppia e di famiglia. Lo sottolinea espressamente F. che afferma: “Il 
mio ideale di matrimonio e di famiglia era molto elevato nel senso che 
questo mondo dovesse essere il punto di riferimento della mia perso-
na e degli altri componenti: desideravo avere una famiglia numerosa 
(anche 7-8 figli) e che la convivenza familiare si sviluppasse e crescesse 
nel coinvolgimento anche lavorativo di mia moglie nell’esercizio della 
professione (omissis). Da parte di G., anche durante il periodo del 
fidanzamento, mi è sembrato che ci fosse una concezione della vita e 
del lavoro piuttosto produttiva e quasi egoistica, attendendosi sempre 
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un ritorno da tutto quello che faceva. Non si parlava tra di noi durante 
il fidanzamento del tipo di vita coniugale e familiare da costruire, di 
qualità della convivenza e dei rapporti reciproci” (S.I. pag. 27, 8).

15. F. e G. hanno due caratteri e personalità diversi, in certo modo 
contrapposti: tanto pavido ed impacciato lui, altrettanto determinata, 
forte ed intraprendente lei. La relazione sentimentale prende corpo e 
si sviluppa prioritariamente non tra due persone ma tra due funzioni e 
professioni: il (omissis) e la figlia di una (omissis) cliente. Fino al punto 
che il rapporto che si intreccia tra il sentimento amoroso e la vicenda 
lavorativa nell’ambito dello studio (omissis) dove G. fa l’(omissis) se-
gretaria, porta a condurre contemporaneamente l’esercizio della pro-
fessione, i proventi dell’attività e la gestione, allo stesso tempo, della 
vita e delle risorse dell’inesperto fidanzato.

Descrivendo il proprio carattere ed i tentativi mal riusciti di im-
pegno socio-politico, F. cosi racconta la presenza debordante della 
fidanzata prima e della moglie successivamente: “G. ha sempre eser-
citato nella mia vita, sia da fidanzato che matrimoniale, un’azione de-
cisa, predominante e direi autoritaria: era lei a prendere le decisioni, 
anche quelle fondamentali e che riguardavano la mia vita, a scegliere 
le amicizie con molta volubilità, a gestire la casa, il denaro, il lavoro, 
desiderando addirittura negli ultimi tempi che io smettessi le proprietà 
rurali ed il conseguente lavoro che io prediligevo e che da sempre 
avevo cercato di svolgere. Per molto tempo, soprattutto durante l’in-
namoramento del fidanzamento e dei primi anni matrimoniali, io mi 
piegavo facilmente volendo conquistare e conservare il suo amore; 
solo negli ultimi tempi ho preso coscienza di situazioni insostenibili” 
(S.I. pag. 28, l O). Riflettendo sul suo atteggiamento interiore alla vi-
gilia delle nozze il C. si vede travagliato da dubbi e ansietà: “Come at-
teggiamento interiore ero pieno di entusiasmo verso la vita che stavo 
per intraprendere, avendolo desiderato con tutte le mie forze. Consi-
derando il mio carattere e le vicende familiari subite, mi rimaneva nel 
fondo dell’animo uno stato di ansia, di preoccupazione e di incertez-
za, anche sul mio futuro matrimoniale e familiare” (S.I. pag. 29, Il).

16. Analizzando la propria capacità decisionale alla vigilia del ma-
trimonio, il C. si esprime in termini problematici ma sufficientemente 
chiari e coerenti con la mancanza di discrezionalità: “Senza dubbio 
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da parte mia c’è stata libertà ma fortemente condizionata dalle sue 
insistenze, motivazioni e pressioni che mi chiedeva di compiere que-
sto passo in ogni modo ed ad ogni costo. All’epoca, pur conoscendo 
cosa fosse il matrimonio e cosa comportasse concretamente nella vita 
di ogni giorno, non ritengo fossi sufficientemente cosciente, consape-
vole e responsabile in quello a cui andavo incontro. Pur non avendo 
specifici disturbi di ordine psicologico o psichico, all’epoca considero 
di aver avuto un carattere debole, fragile, influenzabile, ansioso, ten-
dente all’isolamento e poco capace di reagire con delle valutazioni 
ponderate e autonomia di scelta” (S.I. pag. 29, 13). Egli era in pratica 
un soggetto eterodiretto, nella totale disponibilità della fidanzata che 
giunge a scegliere perfino l’abito che egli doveva indossare il giorno 
della cerimonia nuziale: “In pratica io non mi sentivo in condizione 
di decidere, scegliere e compiere azioni responsabili di mia iniziativa, 
limitandomi semplicemente a dire di si, a collaborare e ad eseguire 
quanto G. faceva con iniziativa e atteggiamento autoritario” (S.I. pag. 
29, 14).

F. conclude ribadendo fino alla noia la propria subordinazione alla 
fidanzata: “I preparativi del matrimonio sono stati fatti per il 99% 
da G. direttamente e per l’1% da me. Anche se si andava insieme, 
alla fine a scegliere, parlare e in definitiva a decidere il da farsi era 
sempre G.” (S.I. pag. 30, 16. Con un tocco ulteriore sul carattere 
prammatico e calcolatore della donna sposata, F. così descrive il suo 
atteggiamento il giorno dello sposalizio: “G. era molto tranquilla, at-
tenta e partecipe. E si preoccupava dell’immagine e della buona riu-
scita della cerimonia e della giornata. Quando tornammo a casa G. si 
preoccupò principalmente dei regali e delle offerte, aprendo le buste 
fino alle 4 del mattino, dopo di che mi disse di essere stanca e di non 
disturbarla, mettendosi a dormire”

(S.I. pag. 30, 18). I contrasti ed i litigi sono iniziati già nella fase 
conclusiva del fidanzamento, anche se si sono manifestati in tutta la 
loro eclatanza durante il coniugio; ed hanno sempre la medesima spie-
gazione: “Contrasti non ce ne erano se e fino a quando io non mi 
opponevo alla sua volontà e al suo tenore di vita. Se mi permettevo di 
oppormi o di reagire erano litigi, scintille e contrasti fino anche a tenta-
tivi di reazione di violenza fisica. In fondo le ragioni e le motivazioni dei 
contrasti erano dovuti a diversità di carattere, a diversa concezione del 
matrimonio e della famiglia, al tentativo di correggere i suoi compor-
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tamenti indirizzandoli verso forme di convivenza coniugale e familiare 
accettabili. Le discussioni e i litigi sono in pratica iniziati subito, anzi si 
potrebbe dire che si erano manifestati già durante il fidanzamento” (S.I. 
pag. 31, 22). Anche di fronte a qualche tentativo di riconciliazione: “G. 
non accettava richiami e intromissioni perché caparbiamente ferma nei 
suoi pregiudizi e atteggiamenti considerati superiori” (S.L pag. 31, 23).

17. La deposizione della convenuta è schematica e asettica. Pur 
non scoprendo il proprio carattere si dichiara attenta più alla profes-
sione (omissis) del fidanzato che alla descrizione dei suoi sentimenti 
e ideali matrimoniali. Ecco qualche passaggio: “La frequentazione tra 
noi avveniva più che altro in ambito professionale in quanto io lo ac-
compagnavo nelle (omissis) e facevo da assistente nello studio (omis-
sis). In questo periodo si parlava poco della vita matrimoniale futura 
perché tutto era incentrato sulla professione di F.” (S.I. pag. 37, 5). 
Ed ancora: “Quanto alla nostra convivenza coniugale io accettavo di 
seguirlo, consapevole che tutto girava intorno al suo lavoro. Io sapevo 
che per poter stare insieme a lui dovevo seguirlo principalmente nella 
sua attività e mi adeguavo” (S.I. pag. 38, 8). “Ho rinunziato volentieri 
a tutto per seguire F. principalmente nel lavoro” (S.I. pag. 38, 11).

18. Le dichiarazioni dei testi allargano l’orizzonte della vicenda 
personale e sociale dell’uomo attore, completando con motivazioni 
e particolari il quadro specifico per quanto attiene il procedimento 
giudiziario ed il capo di imputazione.

Il primo teste comprende fin dall’inizio che il cognato è “totalmen-
te succube di lei (G.) (S.I. pag. 41, 3), ritenendo “che la valutazione 
del (omissis) C. non sia stata pienamente autonoma e responsabile 
in ordine alla scelta matrimoniale e familiare” (S.I. pag. 41, 4-6). In-
sieme alla “diffidenza circa la possibile riuscita del matrimonio, non 
vedendone le condizioni adeguate” (S.I. pag. 41, 8), aggiunge: “A 
mio giudizio all’epoca della scelta matrimoniale il (omissis) C. appa-
riva quasi plagiato dalla ragazza e perciò incapace di fare una scelta 
estimativa proporzionata all’importanza dell’evento che lo riguardava 
direttamente. D’altra parte la ragazza non gli forniva elementi validi 
in quanto la sua attenzione era rivolta principalmente a fatti materiali 
ed esteriori come la costruzione della casa ecc.; non ho mai sentito 
che si parlasse da parte sua e fra di loro di matrimonio o di famiglia. 
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Escludo tassativamente che all’epoca da parte del (omissis) C. ci fosse 
la debita libertà ed interiore consapevolezza circa il passo che andava 
a compiere” (S.I. pag. 41, 9-10). In base alla conoscenza e frequenta-
zione del parente precisa ancora: “… il (omissis) C. era, a mio giudi-
zio, fortemente condizionato dal carattere forte e direi quasi violento 
della ragazza che in pratica lo gestiva in tutti gli aspetti della vita sia 
personale che sociale” (S.I. pag. 41, 11).

È lo stesso teste che riferisce come, anche in chiesa durante la 
celebrazione, dinnanzi all’atteggiamento “più che disinvolto” della 
sposa, il celebrante sente il dovere di richiamarla a maggiore compo-
stezza rilevando che “non solo non c’era la solita commozione della 
circostanza, ma addirittura anche in quell’occasione era la donna che 
prendeva l’iniziativa sia in chiesa che in sala” (Ibidem pag. 45, 12). 
Concludendo: “Mancava visibilmente corrispondenza di concezione 
e visione della vita matrimoniale e familiare, mancava soprattutto la 
comunione di vita fra di loro, avendo la ragazza altri obiettivi da per-
seguire” (Ibidem pag. 45, 13).

La deposizione della madre dell’attore delinea anch’essa il carattere 
intraprendente ed autoritario della V., tanto che il figlio appare «quasi 
plagiato» ed incapace di decisioni autonome e responsabili. Mentre G. 
ha maggiore iniziativa e volontà di imporsi, il figlio «si muoveva come 
a rimorchio di lei» (Ibidem pag. 48, 9). Secondo la madre F. “è stato 
raggirato dalla fidanzata senza che avesse coscienza e libertà interiore 
nella scelta matrimoniale. L’ intento di G. era non certo quello di for-
mare una vera famiglia, quanto di «sistemarsi». (Ibidem pag. 49, 10). 
«Di conseguenza io ritengo che mio figlio non abbia saputo esercitare 
tutta la sua libertà nella scelta della ragazza per il suo matrimonio» 
(Ibidem pag. 49, 11). La stessa riferisce un particolare significativo 
di questa sopraffazione: «… quando si sono recati in chiesa e mio 
figlio attendeva sulla porta accompagnato da me, è stato prelevato di 
imperio da G. avviandosi insieme verso l’altare» (Ibidem pag. 49, 12).

19. Dello stesso tenore sono le altre testimonianze (Ibidem pagg. 
53-59).

Le testimonianze di parte convenuta, pur essendo insignificanti ai 
fini del procedimento, contengono qualche elemento di conferma sul 
carattere di G.. Il padre riferisce che: “La famiglia C. era di buona 
razza. So che è stato educato bene e che il padre sperava si facesse 
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prete. Mia figlia ha avuto anche lei la testa di fare a modo suo” (Ibi-
dem pagg. 63-64, 3). E conclude: “Certo mia figlia aveva un carattere 
forte” (Ibidem pag. 64, 9).

La testimonianza della (omissis) di G. è tutta protesa ad elogiare e 
giustificare la (omissis), denigrando in tutti i modi il F.. Non può tutta-
via ignorare e negare che i genitori di F. non erano favorevoli al ma-
trimonio (Ibidem pag. 67, 4); e che alla fine è stata G. a “mandarlo via 
di casa” (Ibidem pag. 68, 5) con uno dei tipici gesti del suo imperio.

20. Le dettagliate deposizioni, tanto delle due parti che dei nu-
merosi e diversificati testimoni, attestano ampiamente l’immaturità 
psico-affettiva dell’uomo attore per quanto riguarda in concreto e nel-
lo specifico il matrimonio celebrato. Risulta evidente sia la mancanza 
di proporzionata estimazione che la carenza della libertà interiore in 
relazione all’esercizio della facoltà critica, il giudizio esperienziale e 
quello pratico pratico in relazione alle circostanze in cui la scelta è 
stata compiuta. È mancata totalmente la potestas sese determinandi 
o autodeterminatio che dir si voglia, richiesta dal can. 1095, 2.

Secondo la prassi	 della	 giurisprudenza	Rotale	 osservata scru-
polosamente dal TER Calabro, è stata prescritta la perizia d’ufficio 
sulla persona dell’uomo attore e sugli Atti della causa. 

Si riportano le conclusioni della Dott.ssa Zaccone: «Il sig. F. C. 
all’epoca del fidanzamento con la convenuta si presentava come un 
ragazzo profondamente immaturo dal punto di vista affettivo come 
viene ampiamente confermato dalle prove testologiche somministra-
te. Tale immaturità era in lui frutto dell’ambiente iperprotettivo dove 
era cresciuto. Il padre, infatti, se pur con il proposito di proteggerlo 
dall’ambiente esterno … lo porterà a dedicare tutta la sua vita allo 
studio … senza mai interagire con il mondo esterno. Proprio questa 
sua totale inesperienza in ambito relazionale, soprattutto con l’altro 
sesso, lo renderà una persona fortemente inibita a livello affettivo, 
incapace di entrare in contatto con le proprie emozioni e con quelle 
altrui ma contemporaneamente molto ingenua ed incapace di tutelare 
in modo adeguato la propria persona e le proprie necessità … omis-
sis… presentava una profonda immaturità psicologica ed affettiva che 
non gli consentiva di valutare e comprendere adeguatamente i diritti e 
doveri derivanti dal vincolo matrimoniale … La sua scelta non risulta 
né libera né consapevole perché profondamente condizionata dalla 
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sua fragilità emotiva che limitò fortemente le sue capacità critiche e di 
giudizio relativamente ad una scelta così importante . . . senza avere 
alcuna consapevolezze del significato profondo del sacramento nuzia-
le” (S.I. pagg. 117-120).

23. Il Difensore del Vincolo svolge con puntualità il suo compito, 
concludendo per la negatività assoluta della richiesta avanzata dalla 
parte attrice. 

24. Tutto questo precedentemente considerato, in iure et in fac-
to, Noi sottoscritti Giudici, avendo invocato il Signore ed avendo solo 
Dio davanti alla nostra coscienza,

dichiariamo, pronunziamo
e definitivamente sentenziamo 

che
CONSTA

de nullitate ex primo tantum capite del matrimonio celebrato tra C. 
F. e V. G. C., ritenendo che al dubbio propostoci:

Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 

parte dell’uomo attore (c. 1095 n. 2 c.j.c.);

si debba rispondere:

AFFIRMATIVE

Cosi sentenziamo, dando mandato che questa nostra sentenza 
venga notificata alle parti interessate.

Mons. Raffaele Facciolo

Mons. Antonino Denisi, Ponente
Can. Vincenzo Ruggiero

Diac. Pasquale Cuzzilla, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Crotonen. - Sanctæ Severinæ

Nullità di Matrimonio: M. - A.

–	 Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i dove-
ri matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamen-
te da parte della donna, convenuta (can. 1095 n. 2 c.j.c.);

–	 Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i dove-
ri matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamen-
te da parte dell’uomo, attore (can. 1095 n. 2 c.j.c.);

–	 Incapacità di assumere gli oneri coniugali per cause di natu-
ra psichica da parte della donna, convenuta (can. 1095 n. 3 
c.j.c.).

Difensore del vincolo:	 Avv. Alfredo Travaglione
Patrono di parte attrice:	 Avv. Giuseppina Funaro

Sentenza definitiva di prima istanza

Coram Mons. Saverio Di Bella

FATTISPECIE

Nel corso dell’anno (omissis), i 17enni S. M. e C. A., reciproca-
mente attratti, avviano la loro prima relazione sentimentale.
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I due giovani, ognuno per il canto suo, sono segnati negativamente 
da traversie familiari, tali che li resero fragili, deboli, e carenti sia dal 
punto di vista psicologico ancorché da quello affettivo.

Il tempo prenuziale, a motivo delle loro problematiche non risolte, 
non si configurò come un periodo utile per la reciproca integrazione 
e per poter porre le basi di un futuro di coppia.

Sulla base di queste difficili premesse il giorno (omissis), i due az-
zardatamene si accostano al matrimonio.

La vita coniugale, sebbene arricchita dalla presenza di due figli, do-
vette registrare tutta la gravità delle problematiche preesistenti e non 
risolte, e non si configurò affatto come un rapporto duale; l’immatu-
rità e l’impreparazione con la quale i due si erano accinti alle nozze, li 
travolse, portandoli ad un inevitabile naufragio.

Esiste tra le Parti la separazione legale in forma consensuale, rag-
giunta dopo non poche difficoltà.

Il libello, presentato presso il nostro Tribunale dalla Parte Attrice 
il giorno (omissis) è stato ammesso con decreto, in pari data, in virtù 
della propria competenza, a motivo del contratto e del domicilio della 
Parte Convenuta.

Il (omissis) viene contestata la lite e formulato il dubbio nei seguen-
ti termini:

‘Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Difetto di discrezione di giudizio da parte della donna, convenuta 

(can. 1095 n. 2 c.j.c.)’.

Il (omissis) viene ri-contestata la lite e ri-formulato il dubbio nei 
seguenti termini:

‘Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
1. Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 

parte della donna, convenuta (can. 1095 n. 2 c.j.c.);
2. Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 

parte dell’uomo, attore (can. 1095 n. 2 c.j.c.);
3. Incapacità di assumere gli oneri coniugali per cause di natura 
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psichica da parte della donna, convenuta (can. 1095 n. 3 c.j.c.)’.
(omissis)

Tutto ciò premesso ed esaminato, i sottoscritti Giudici rispondono 
al dubbio concordato con la seguente sentenza definitiva di prima 
istanza.

IN DIRITTO
omissis

IN FATTO

La nostra attenzione verterà inizialmente sul difetto di discrezione 
di giudizio da parte di entrambi i coniugi, per poi passare ad esamina-
re l’ulteriore capo addotto sulla Convenuta, con riferimento alla sua 
incapacità di assumere gli oneri coniugali.

Circa il difetto di discrezione di giudizio delle Parti (can. 1095 n. 
2), l’approfondito esame dell’abbondante insieme istruttorio ha con-
sentito al Collegio di ritenere che esistono molteplici elementi gravi, 
oltremodo validi e sufficienti per aver potuto acclarare la nullità del 
presente matrimonio.

Infatti, gli Atti, ampi e particolareggiati, e l’esame psicodiagnosti-
co, ricco di particolari, mettono chiaramente in evidenza come en-
trambe le Parti, quando pervennero al matrimonio, non erano nelle 
condizioni psicologiche idonee ad esprimere un consenso matrimo-
niale valido, in quanto mancanti della maturità proporzionata per va-
lutare adeguatamente le responsabilità coniugali.

Il singolare comportamento della Parte Convenuta, rimasta perso-
nalmente assente agli interrogatori ed alla convocazione della psicolo-
ga d’ufficio, ma comparsa alla convocazione dello psichiatra d’ufficio, 
è certamente espressione di una personalità instabile e tutt’ora segna-
ta da problematiche psichiche, per come attesta lo stesso psichiatra: 
‘Purtroppo, in atto, la Parte Convenuta si è chiusa in una rigida arma-
tura protettiva, evitando così di mettersi in discussione ed amplifican-
do gli aspetti paranoidei della propria personalità …’ (Summ. 131).

Ci si trova al cospetto di due persone, che, dimostrando una grave 
immaturità, affrontano il matrimonio con molta incoscienza, senza 
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responsabilità di assunzione degli obblighi che esso comporta, come 
riconosce la Parte Attrice (Summ. 18/10; 19/11), e confermano i 
testi escussi: ‘… avevano serie problematiche psicologiche che ne 
condizionavano il comportamento e che non … consentivano di in-
staurare una vita coniugale …’ (Summ. 37/8); ‘… comportamenti im-
maturi sottolineati dalla mancanza di responsabilità in riferimento alla 
… età … problematici con forti carenze affettive e molti limiti caratte-
riali …’ (Summ. 48/8); ‘Per quanto riguarda la maturità … non posso 
che esprimere una valutazione assolutamente negativa … di mancare 
del tutto del senso della famiglia. … di equilibrio psicologico ed affet-
tivo: è stato un crescendo negativo che è degenerato gravemente …’ 
(Summ. 55/8); ‘… non … sereni e neppure sufficientemente maturi 
… esperienza familiare negativa … li avevano purtroppo molto se-
gnati. … non avevano affatto la cognizione e la consapevolezza degli 
impegni che sarebbero derivati dal matrimonio: non erano proprio in 
grado di gestire il rapporto affettivo …’ (Summ. 61/8, 10); ‘Per la … 
grave immaturità e condizione psicologica, … non potevano rendersi 
conto dei diritti-doveri coniugali …’ (Summ. 66/10).

Certamente su di entrambe le Parti rilevante fu l’esperienza adole-
scenziale, e l’educazione familiare che impedì una loro crescita ade-
guata: ‘… i M. … il padre … un uomo assente … la madre … figura 
molto forte di grande riferimento … gli A. … il padre emigrato … 
la madre soffriva di una grave forma di depressione da sempre … i 
rapporti … erano molto tesi e difficili …’ (Summ. 14/5); ‘… i M. … 
genitori separati … gli A. … vivevano una situazione particolarmente 
complessa … non c’era serenità …’ (Summ. 35/4); ‘… i genitori M. 
… erano separati sin da quando i figli erano bambini … il padre … 
clima di litigi e di tensione … si disinteressò completamente della 
famiglia … assente … I figli hanno sempre avuto un rapporto molto 
stretto con la madre, la quale è stata sempre molto apprensiva e mol-
to presente … gli A. … era una famiglia con molti problemi … i geni-
tori vivevano separatamente … la madre, casalinga, sofferente di una 
grave malattia mentale … all’interno di quel nucleo c’erano frequenti 
litigi e discussioni …’ (Summ. 44/4); ‘… i M. … genitori separati … 
i figli … rimasti a vivere con la madre … con la quale hanno sempre 
avuto un rapporto molto particolare … la madre … è sempre stata 
molto vigile e molto apprensiva … nella famiglia A. si viveva un clima 
di forte disagio mancando completamente il senso della famiglia … 
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tra loro non c’è mai stata armonia … le figlie abbandonate a se stesse 
… senza una formazione e senza una guida …’ (Summ. 52/4); ‘… 
i M. … hanno vissuto l’abbandono della figura paterna … la madre 
… con grande apprensione si occupava dei figli … è stata una mam-
ma protettiva, ma anche rigida … gli A. … una famiglia divisa … le 
figlie vissute senza una guida … senza alcun senso della famiglia …’ 
(Summ. 59/4); ‘… nella famiglia A. … era evidente il disagio … a C. è 
mancata l’esperienza di una vita familiare … il clima era pure litigioso, 
per via delle particolari dinamiche … Anche la famiglia M. ha vissuto 
situazioni di sofferenza … la madre è stata …molto apprensiva, molto 
attaccata ai figli che hanno sofferto tremendamente … S. … ha molto 
risentito della mancanza del pare …’ (Summ. 64/4; 65/5).

Quella di entrambe le Parti è una immaturità che certamente ha 
inficiato la loro scelta matrimoniale, come sostiene onestamente la 
Parte Attrice: ‘… ritrovati sposati senza neppure rendercene conto 
… le condizioni psico-affettive … alquanto compromesse … non con-
sentivano una adeguata valutazione e comprensione dei diritti/doveri 
del matrimonio …’ (Summ. 18/10; 19/11).

Proprio perché la decisione di entrambe le Parti è stata fatta senza 
una adeguata conoscenza degli obblighi coniugali e senza la capacità 
di gestire il rapporto di coppia, la vicenda coniugale, si è tradotta 
in fallimento, per come narra diffusamente la Parte Attrice (Summ. 
19/12, 13; 20/14, 16; 22/18), che sinteticamente ma efficacemen-
te dice: ‘La convivenza … si è sempre svolta in un clima di forte 
tensione e litigiosità …’; i testi escussi confermano abbondantemente 
la versione attorea: ‘… si verificavano litigi …’ (Summ. 38/12, 13; 
39/16; 40/17); ‘La convivenza è stata sempre difficoltosa e pro-
blematica …’ (Summ. 49/12, 13, 14; 50/16); ‘La loro convivenza 
mancava di qualsiasi segno di vita coniugale …’ (Summ. 53/12. 13; 
56/14); ‘… continuavano i loro litigi …’ (Summ. 61/12; 62/13,, 
15); ‘… nella convivenza coniugale le problematiche … si amplifica-
rono, aggravandosi …’ (Summ. 66/13; 67/14, 16).

Ebbene, dopo una attenta comparazione tra le deposizioni di en-
trambe le Parti, le testimonianze e la perizia, si è potuto trarre fuori il 
quadro di due personalità psico affettivamente immature.

Le testimonianze offrono una descrizione della personalità di en-
trambe le Parti, presentandole come gravemente immature, soprat-
tutto nella sfera affettiva: ‘S. … sensibile … non malizioso … molto 
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ingenuo per tanti aspetti … C. … immatura … impulsiva …’ (Summ. 
33/6); ‘S. … remissivo … tollerante … C. … un carattere molto par-
ticolare …’ (Summ. 46/6); ‘S. … ingenuo … non capire le situazioni 
della vita nella loro realtà … C. … carattere spigoloso, scontroso … 
polemica e provocatoria …’ (Summ. 51/6); ‘C. … di carattere … 
gelosa, possessivo, nervoso e litigioso … S. … molto buono, sensibi-
le … tanto da diventare debole …’ (Summ. 60/6); ‘S. … altruista e 
molto remissivo … C. … molto impulsivo, aggressivo, possessivo …’ 
(Summ. 65/6); ‘S. era un giovane superficiale …’ (Summ. 70).

La perizia non fa altro che constatare in entrambe le Parti la pre-
senza di problematiche psicologiche che li resero incapaci di contrar-
re matrimonio per difetto di discrezione di giudizio in relazione alla 
realtà matrimoniale, ed infatti il Perito, afferma per la Parte Attrice: 
‘… la personalità … risulta certamente in piena evoluzione e con le 
carenze relative all’assenza di un modello maschile di riferimento … 
e la mancanza di un riferimento maschile adulto significativo … è alla 
ricerca della propria autonomia, di una propria identità, di un ruolo 
che lo identifichi nel mondo degli “adulti”, verso il quale “naviga”, 
nelle sue carenze … è un ragazzo molto sensibile, caratterizzato da 
un ottimismo che diviene un tutt’uno con la superficialità della sua 
fase evolutiva; si pone in una condizione di comprensione e di soli-
darietà nei riguardi delle persone in difficoltà; aperto alle relazioni e 
generoso. La scarsa esperienza di vita lo rende sprovveduto ed inge-
nuo; risulta ben educato e rispettoso, tollerante, ancora molto legato 
all’idealismo adolescenziale. È comunque fragile, incapace di prende-
re posizioni davanti a situazioni impegnative. … la personalità … si 
presenta immatura dal punto di vista psico-affettivo. In particolare, si 
evidenziano: Affettività strettamente egocentrica, labile e suggestio-
nabile; Eccessiva sensibilità agli stimoli edonistici, che si sottraggono 
al dominio della volontà …; Ancoramento al pensiero magico-simbo-
lico … dell’adolescenza, che si manifesta con un idealismo marcato 
e con la scarsa capacità critica e di giudizio. … il suo pensiero è 
ancora impregnato di quell’idealismo adolescenziale, che fa sperare 
ottimisticamente, pur mancandone i presupposti, come per magia’ 
(Summ. 150/1; 153/2); e per la Parte Convenuta, rimasta assente 
al colloquio peritale, sulla base degli atti, asserisce: ‘… si evolve … 
in un clima familiare è difficile, caratterizzato da confusione dei ruoli 
e da tensione tra i diversi coabitanti. Il padre … in un atteggiamento 
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di distacco emotivo ed affettivo … La relazione tra C. e la propria 
madre risente della malattia … influendo sulla personalità in fase di 
formazione … sperimenta la piena fase adolescenziale; è alla ricerca 
di una propria identità, di un ruolo e di autonomia emotiva e decisio-
nale. Tale ricerca è resa molto più difficile dalle problematiche che 
vive all’interno del proprio ambiente familiare. Le carenze affettive 
… di cui … è portatrice … Le sue problematiche risiedono all’interno 
della sua famiglia di origine, con situazioni che rappresentano dei 
fattori di rischio generali, perché possono interferire, … bloccando 
o deviando il lavoro psichico dell’adolescente, dunque, interferendo 
negativamente con l’evoluzione psicoaffettiva … L’effetto prodotto 
dall’intersecarsi di … diversi fattori, risultano aver avuto delle conse-
guenze sull’equilibrio psicoaffettivo … all’interno di un tale profilo di 
personalità, si riscontra: affettività ipoevoluta, strettamente egocentri-
ca, labile e suggestionabile, possessiva, non idonea alla realizzazione 
di rapporti affettivi stabili e durevoli nel tempo, basati su reciprocità; 
scarsa autonomia emotiva e decisionale … incapacità di dominare e 
di controllare le pulsioni emotive e passionali; intolleranza eccessiva 
alle frustrazioni, vissute con ansia e angoscia … incapacità ad affron-
tare e ad adattarsi a nuove situazioni, che impongono successivi sforzi 
organizzativi, rispondendo con ansia e disordine emotivo; … difficoltà 
ad instaurare validi rapporti interpersonali e sociali; le relazioni risulta-
no mediate da comportamenti aggressivi; scarse capacità critiche e di 
giudizio. … la condizione di immaturità psico-affettiva risulta perma-
nere, aggravata dalle conflittualità profonde che … vive, all’esterno 
ed all’interno di sé. Le carenze profonde non risultano colmate; le 
conflittualità non sono state rielaborate, la consapevolezza rispetto ai 
propri comportamenti inadeguati non è immediata … La sua evolu-
zione psico-affettiva risulta fissata alla piena fase adolescenziale, per-
turbata dalle diverse problematiche irrisolte, con una capacità critica e 
di giudizio estremamente scarsa …’ (Summ. 162/1; 166/2).

In altre parole, ci si trova al cospetto di una immaturità che li rese 
privi di autonomia aestimativa per una normale electio et deliberatio 
al momento di esprimere il consenso.

Infatti, il Perito, dopo aver sostenuto che entrambe le Parti non 
erano in grado di poter comprendere e valutare pienamente i diritti e 
i doveri derivanti dal matrimonio, conclude, per la Parte Attrice: ‘… la 
personalità … non aveva raggiunto una sufficiente maturità psicoaf-
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fettiva. Il suo pensiero è ancora impregnato di idealismo adolescen-
ziale; le sue capacità critiche e di giudizio non risultano parimenti sup-
portate da autonomia emotiva e decisionale, al punto da non subire 
condizionamenti esterni. Pertanto, l’andare a nozze, rappresenta una 
strada già tracciata, benché non ce ne siano i presupposti, inizian-
do dall’aspetto relazionale tra i futuri coniugi. L’evento matrimonio, 
rappresenta “la speranza” di una serenità per la fidanzata e per la re-
lazione di coppia, attribuendo, S., le problematiche loro e della fidan-
zata, alle situazioni familiari di quest’ultima. … non è sufficientemente 
consapevole che, quel tipo di relazione, è incompatibile con la pur più 
semplice convivenza e men che meno, con il matrimonio sacramenta-
le, che richiede un impegno “per sempre”, in una reciproca oblatività. 
… si può ritenere che … il matrimonio … non fu frutto di scelta libera 
e consapevole. Le motivazioni di tale certezza risiedono nell’imma-
turità psicoaffettiva, connotante la sua personalità … nonché nelle 
sue conflittualità … le capacità critiche, non ancora in grado di con-
trollare gli eventi … perché non supportate da sufficiente autonomia 
emotiva e decisionale e dunque … la scelta dell’andare a nozze non 
può considerarsi libera e consapevole sia per l’immaturità, ossia per 
la mancanza degli strumenti necessari, sia per le conflittualità che su 
di essa si innescarono, impedendo … di autodeterminarsi nella scel-
ta’ (Summ. 154/3; 155/4); e per la Parte Convenuta: ‘… fosse … 
in una condizione di immaturità psicoaffettiva marcata, non fu nelle 
condizioni di poter comprendere e valutare i diritti ed i doveri derivan-
ti dal matrimonio. Nei suoi vissuti altamente problematici, innestatisi 
sulla condizione di immaturità … non sussistevano le condizioni di 
sufficiente maturità per poster realizzare una relazione interpersonale 
sufficientemente valida, basata su di una reciproca oblatività … il ma-
trimonio … non fu frutto di scelta interiormente libera e consapevole. 
… risiede nell’immaturità psicoaffettiva e nelle conflittualità all’inter-
no ed all’esterno di sé, conflittualità che ridussero ulteriormente le 
già scarse capacità critiche e di giudizio. Tale condizione personale e 
situazionale, non permise … di autodeterminarsi nella scelta dell’an-
dare a nozze …’ (Summ. 167/3; 168/4).

3. Incapacità di assumere gli oneri coniugali per cause di natura 
psichiche da parte della donna, convenuta (can. 1095 n. 3 c.j.c.).

(omissis)
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Il Difensore del Vincolo, ‘in casu’, si rimette alla giustizia del Tri-
bunale.

Tutto questo precedentemente considerato, in iure et in facto, Noi 
sottoscritti Giudici, avendo invocato il Nome del Signore ed avendo 
solo Dio davanti alla nostra coscienza

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTA

della nullità del matrimonio celebrato tra M. S. e A. C., e ritenendo 
che ai dubbi propostici:

‘Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
1. Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 

parte della donna, convenuta (can. 1095 n. 2 c.j.c.);
2. Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 

parte dell’uomo, attore (can. 1095 n. 2 c.j.c.);
3. Incapacità di assumere gli oneri coniugali per cause di natura 
psichica da parte della donna, convenuta (can. 1095 n. 3 c.j.c.)’;

si debba rispondere:

AFFIRMATIVE ad primum
AFFIRMATIVE ad alterum
AFFIRMATIVE ad tertium

Così sentenziamo, dando mandato che questa nostra sentenza 
venga notificata alle parti interessate.

Mons. Raffaele Facciolo

Mons. Saverio Di Bella, Ponente
Can. Vincenzo Ruggiero

Diac. Pasquale Cuzzilla, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Rossanen. – Cariaten.

Nullità di Matrimonio: M. - M.

–	 Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente 
da parte dell’uno e/o dell’altro coniuge (can. 1095 n. 2 c.j.c.).

Difensore del vincolo:	 Avv. Loredana Surace

Sentenza definitiva di prima istanza

Coram Mons. Raffaele Facciolo

FATTISPECIE

Due giovani, pieni di vita e desiderosi di intense emozioni, si co-
noscono in uno stabilimento balneare di (omissis). La circostanza è 
data dalla presenza di P. M. che era andato a chiedere alla famiglia 
M., consocia dello stabilimento, l’utilizzo della pista per una serata 
danzante. I. M., 19 anni, aveva completato gli studi di (omissis) e P. 
M. contava anch’egli 19 anni, ma era appassionato di danza ed aveva 
costituito in famiglia un’equipe per intrattenimenti di danza.

La conoscenza fu un pieno coinvolgimento tra i due che riteneva-
no l’attrazione fisica elemento necessario per lo stare assieme.

Fu questo modo leggero e spensierato che portò la coppia non ad 
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elaborare un progetto matrimoniale quanto un’avventura giovanile tra-
scinandosi ad intimità che provocarono una indesiderata gravidanza.

La scoperta del nuovo “status” di I. fu un vero macigno che scom-
paginò la sua vita e la serenità della sua famiglia. Non passò un mese 
e mezzo e la coppia si trovò dinanzi all’altare per celebrare un matri-
monio, mai programmato, mai voluto, ma soltanto realizzato, nella 
confusione mentale di I. e nell’indolenza di P..

Le spinte a far presto il matrimonio e che hanno tolto la libertà 
interna alla donna per serenamente decidere sulla celebrazione sono 
state di vario genere:

-	 la volontà del giovane;
-	 la pressione della famiglia M. per evitare il disonore nell’ambito 

paesano;
-	 la paura di I. delle dicerie della gente per saperla madre fuori 

matrimonio.
Alla tempesta dell’evento si è voluto dare una apparente bonaccia 

esterna, ma non nell’interno della vita di I. la cui gravidanza tramutò 
la sua solarità di volto in cupa tristezza e la gioiosa prospettiva del suo 
futuro non ancora disegnato, in un salto nel buio di un avvenire già 
compromesso.

La scoperta della gravidanza è del (omissis); il matrimonio fu cele-
brato il (omissis). Il figlio (omissis) è nato il (omissis).

La convivenza è durata (omissis) perché nel (omissis) tutto era 
finito in modo consensuale perché ambedue convinti della loro inca-
pacità a sostenere il peso del matrimonio i cui diritti-doveri non erano 
stati ponderati ante nuptias.

La vita di P. ebbe una svolta profonda perché trasferitosi in (omis-
sis) dove convive e ha una figlia.

La parte attrice, in data (omissis), presenta supplice libello chie-
dendo la nullità matrimoniale per l’immaturità dei due.

Il dubbio è stato concordato il (omissis) nei seguenti termini:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 

parte dell’uno e/o dell’altro coniuge (can. 1095 n. 2 c.j.c.)”.
 (omissis)
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Tutto questo espletato il Collegio, in data odierna, procede alla 
decisione per come qui di seguito viene sentenziato in jure et in facto. 

IN DIRITTO
omissis

IN FATTO

La forza probatoria della presente causa ha fondamento solido su 
tre elementi che caratterizzano il matrimonio de quo agitur:

-	 la giovanissima età della donna che va al matrimonio con trau-
ma psicologico a motivo della gravidanza inaspettata; 

-	 la celebrazione delle nozze entro due mesi dalla gravidanza per-
ché il disonore non macchiasse l’onorabilità della famiglia;

-	 l’indolenza e la superficialità del comportamento dell’uomo.

Gli Atti ci portano le prove di quanto enucleato nelle tre circostanze.

1. La gravidanza provoca nella giovane donna un trauma psi-
cologico

L’Attrice confessa quanto accaduto in questi termini: “Le relazioni 
intime mai protette avevano il significato della mia immaturità in ordi-
ne alla scelta matrimoniale” (20/3).

“Andai al matrimonio in uno stato di completa immaturità e di pro-
fonda confusione dopo aver vissuto qualche mese di incertezza sull’es-
sere o non essere incinta. Quando ebbi la certezza della gravidanza in 
me e nella mia famiglia è crollato il mondo addosso. Ero sconvolta. 
Avevo paura del futuro e desideravo di poter tornare indietro per es-
sere libera da quella situazione che mi angosciava” (20/7).

Una tempesta si era addensata sulla persona dell’attrice che così 
enumera le varie tendenze di pensiero che le venivano prospettate:

- “Il papà mi lasciava libera di fare quello che volevo;
- la mamma mi consigliava l’aborto;
- il giovane mi invitava a sposarci;
- l’immaginazione del chiacchierio della gente che mi vedeva spo-

sata giovane in attesa del bambino. In questo turbinio di mente mi 
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sono tuffata nel buio della vita senza rendermi conto di cosa signifi-
casse vita matrimoniale” (21/7).

I TESTI, tutti familiari di parte attrice, ampiamente confermano 
l’evento gravidanza con le ricadute psicologiche nell’attrice e il passo 
verso il matrimonio celebrato senza la dovuta consapevolezza e valu-
tazione dei diritti-doveri coniugali.

Così si esprimono:
“Ambedue vivevano il loro rapporto da infatuati” (34/6).
“I. viveva un trauma interiore tra l’evento gravidanza, l’umiliazione 

e il disonore portato alla famiglia e la paura delle dicerie della gente. 
Tutto questo ha spento la solarità del volto di I.”. (35/9).

“Amarezze… vergogna (vi erano) in I. (38/2).
“Sempre sconvolta, con le lacrime agli occhi e traumatizzata per 

un futuro cui ancora non era preparata” (41/2).

2. La fretta per la celebrazione delle nozze
Non uno spazio sufficiente perché l’attrice si risollevasse dalla pau-

ra mista a vergogna e decidere per il matrimonio. Una decisione sta-
bilita dalle regole di opportunità per coprire l’effetto gravidanza, e ca-
lare il velo per non attirare vergogna e derisione da parte della gente.

I TESTI affermano:
“Sono stati trascinati dagli eventi che li hanno messo in ginocchio 

al fine di accelerare il matrimonio riparatore” (34/7).
“In una mese si risolse tutto: il (omissis) è stata comunicata da I. la 

gravidanza e il (omissis) si sono sposati” (38/2). 

3. L’indolenza e la superficialità del convenuto 
Unanime è l’indicazione della personalità di P. M.: 
“Ha ridotto l’evento matrimonio causato dalla gravidanza come un 

gioco” (35/11).
“P. non dimostrava nessuna partecipazione a quanto accaduto: lo 

vedevo completamente assente” (41/2)
“P. considerò quella circostanza indifferente della sua gravità” 

(43/7).
In questa vicenda il convenuto non è comparso in giudizio, ma si è 

limitato a comunicare quanto segue:
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“Confermo che io e I. al momento del nostro matrimonio, dovuto 
alla gravidanza, eravamo immaturi per la futura vita matrimoniale” 
(29).

LA PERIZIA PSICOLOGICA annota quanto segue:
a)	 Per la parte attrice
“maturità affettiva inadeguata perché (l’attrice) concentrata sui suoi 

bisogni di vanità giovanile”.
“La parte attrice non era assolutamente in grado di valutare i diritti-

doveri derivanti dal matrimonio perché la sua maturità psico-affettiva 
era ancora in nuce. 

L’età e le condizioni di forte stress emotivo (non hanno reso il con-
senso) un atto fondamentalmente libero) (73).

b)	 Per la parte convenuta
Gli elementi a disposizione sono indicativi di uno stato di inconsi-

stenza psico-affettiva discretamente invalidante.
Al tempo delle nozze il signor P. M. non presentava i requisiti di 

matura personalità per una consapevole, libera, responsabile scelta 
matrimoniale” (99).

In tanta chiarezza di prove, neanche il D.V. ha trovato un “neo” 
per cui si è rimesso alla decisione del Collegio. 

Tutto questo precedentemente considerato, in jure et in facto, Noi 
sottoscritti Giudici, avendo invocato il Nome del Signore ed avendo 
solo Dio davanti alla nostra coscienza

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTA

della nullità del matrimonio celebrato tra M. I. e M. P., e ritenendo che 
al dubbio propostoci:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 

parte dell’uno e/o dell’altro coniuge (can. 1095 n. 2 c.j.c.)”,
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si debba rispondere:

AFFIRMATIVE
per entrambi i coniugi

Così sentenziamo, dando mandato che questa nostra sentenza 
venga notificata alle parti interessate.

Mons. Raffaele Facciolo Ponente
Mons. Vincenzo Varone

Mons. Saverio Di Bella

Diac. Pasquale Cuzzilla, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Locren. – Hieracen.

Nullità di Matrimonio: A. - M.

–	 Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i dove-
ri matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamen-
te da parte dell’uomo attore (can. 1095 n. 2 c.j.c.)”.

Difensore del vincolo:	 Avv. Michele Stranieri
Patrono di parte attrice:	 Avv. Radegonda Rositani

Sentenza definitiva di prima istanza

Coram Mons. Ercole Lacava

FATTISPECIE

1. Il sig. A. F. e la sig.ra M. R., si conobbero a (omissis) durante 
gli anni universitari.

R., data la sua età, maggiore di 4 anni rispetto a F., durante il 
periodo della frequentazione concluse i propri studi e quasi subito si 
trasferì per lavoro in (omissis). Per questo motivo la relazione senti-
mentale si svolse a distanza, con occasionali incontri soprattutto du-
rante i periodi estivi quando la stessa rientrava nel luogo d’origine, 
impedendo la reciproca ed approfondita conoscenza tra i giovani.

Il rapporto, che quindi, tra i giovani non sempre era sereno subiva i 
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mutevoli influssi esterni delle famiglie, in particolare della famiglia A., 
la quale, conosciuta la relazione ostacolò, dapprima, decisamente la 
frequentazione tra i giovani, per poi, invece, mutare atteggiamento e 
forzatamente dirigerla verso il matrimonio.

F. dalla personalità introversa ed insicura a causa del proprio vis-
suto personale e familiare, giunse al matrimonio senza convinzione e 
fortemente condizionato dalla storia familiare tutto ciò influì sulla sua 
libertà interiore.

Il matrimonio fu celebrato il (omissis) presso (omissis), diocesi di 
(omissi). La vita coniugale, costellata da continui litigi ed incompren-
sioni, dopo sette anni si sgretolò miseramente, nonostante la nascita 
della (omissis). Vige tra le parti separazione consensuale omologata 
dal Tribunale di (omissis) in data (omissis).

Il giorno (omissis) veniva contestata la lite e formulato il dubbio nei 
seguenti termini:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 

parte dell’uomo attore (can. 1095 n. 2 c.j.c.)”.
(omissis)

Tutto ciò premesso ed esaminato i sottoscritti Giudici rispondono 
al dubbio concordato con la seguente sentenza definitiva di prima 
istanza,

IN DIRITTO
(omissis)

IN FATTO

2. L’inquadramento del sillogismo probatorio parte dall’ambito 
familiare in cui l’attore è cresciuto che non ha consentito una sere-
na progettualità matrimoniale, di conseguenza la fragilità personale 
dell’attore che ha impedito la vera preparazione al matrimonio. Per-
tanto è necessario ricostruire gli ambiti familiari e le dinamiche in 
essi esistenti che influirono nella formazione del suo carattere e ne 
determinarono la personalità.
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3. L’attore si descrive come un soggetto timido, insicuro, vulnera-
bile, fragile, introverso e pessimista, con una considerevole comples-
sità emotiva e con significative problematiche di relazione sviluppatesi 
fin dall’infanzia a motivo delle peculiarità della propria famiglia.

Già nel libello F. evidenza il contesto familiare in cui crebbe e le 
influenze negative sullo sviluppo della sua natura, carattere e perso-
nalità.

Narra, l’attore, di una famiglia composta da un padre autoritario 
e da una madre “inesistente” a motivo di una nevrosi di tipo ansioso-
depressivo causata dalla nascita del secondogenito, A., affetto da una 
importante patologia organica, che causò una destabilizzazione di re-
lazioni affettive tra loro ed il figlio F. Una famiglia dove era impartita 
un’educazione rigida basata sull’obbedienza cieca verso le scelte e le de-
cisioni del “pater familias”, situazioni certo che impedirono nel piccolo 
F. quella crescita e quello sviluppo psico-fisico sereno (Cf. Summ. 3).

Ciò egli conferma nella sua deposizione, dove esplica con maggior 
dovizia di particolari la pesante e drammatica situazione familiare, in 
particolare il rapporto “protettivo” verso il fratello “malato”‘ narrando 
di un episodio della sua fanciullezza che influì negativamente nella sua 
crescita e nelle sue capacità di relazione con gli altri (Cf. Summ. 21/4; 
21-22/5 a d. r. Avv. Radegonda Rositani; e 23/9), ma soprattutto la 
frase che egli riporta a dimostrare il clima ferreo che vigeva nella sua 
famiglia: “Questo tutt’ora non lo trovo giusto ma allora ubbidì per 
non arrecare ulteriore sofferenza a mia madre” (Summ. 22/5 a d. r. 
patrono Avv. Radegonda Rositani). Sulla presenza costante ed il rap-
porto patologicamente forte creatosi tra fratello maggiore F. - attuale 
attore - ed A., anche la parte convenuta conferma le problematicità 
di cui quest’ultimo fosse affetto ed i condizionamenti subiti dall’attore.

Ella dice: “La famiglia di F. era composta dai genitori e tre figli 
maschi compreso F.. Il padre era veterinario, la madre casalinga. 
Il secondo dei fratelli, cioè quello dopo F., aveva avuto problemi 
durante il parto e quindi è nato con una malformazione fisica 
alle testa, questo lo condizionò molto perché aveva la necessità di 
essere in un certo senso difeso dal fratello maggiore, F., in modo 
particolare durante la sua adolescenza ed anche aveva bisogno 
del fratello durante i suoi studi universitari, nel senso che aveva 
necessità di una presenza ‘rassicurante’ ” (Summ. 34/9 a d. r.).
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4. Quindi, dalla lettura delle tavole istruttorie si evince come l’at-
tore, vissuto in un ambito familiare privo di relazioni affettive, carat-
terizzato da mancanze e da errate scelte familiari sia nell’educazione 
impartita come nella precoce richiesta di assunzione di responsabilità 
nei confronti del fratello A., causa in F. una profonda immaturità psi-
co-affettiva, vivendo, così, egli un’esperienza esistenziale di solitudine, 
tristezza e rabbia.

È quanto si può evincere dallo sguardo d’insieme di alcuni scritti 
di epoca giovanile depositati in atti dove la tristezza esistenziale, il 
desiderio di atti autolesionistici, le difficoltà relazionali, sono l’unico 
tema principale, completando il quadro già delineato dello stato di 
profondo dolore vissuto dall’attore al tempo della sua giovinezza (Cf. 
Summ. 88/123).

Si può dunque affermare che F., attore, visse la sua infanzia e la 
sua adolescenza con genitori troppo lontani affettivamente ed un fra-
tello troppo invasivo.

5.	 Giunto all’Università, imposta dal padre, l’attore conosce R. 
di 4 anni maggiore di lui e con lei intraprende una relazione senti-
mentale, (Cf. Summ. 52/5 a d. r. Avv. Radegonda Rositani). La fre-
quentazione fu sporadica, in quanto R. conseguì la laurea e si trasferì 
a lavorare fuori regione, comportando che la relazione si sviluppasse 
poco ed impedendo a F. di approfondire i propri sentimenti.

L’attore narra del rapporto con la convenuta in modo non sereno 
a motivo dell’interferenza dei di lui genitori e delle loro mutevoli po-
sizioni.

Infatti, dapprima i genitori A. furono decisamente contrari, in par-
ticolare a motivo della differenza d’età della giovane, poi, trascorsi 
molti anni, gli stessi spinsero forzatamente F. verso il matrimonio.

6.	 “II fidanzamento per un lungo periodo di tempo, circa sei 
anni, non fu ufficializzato. Dopo il trasferimento di R. in provincia 
di [omissis], i nostri rapporti si diradarono nel senso che ci incon-
travamo nel periodo delle feste natalizie e delle vacanze estive, per 
il resto dell’anno ci ascoltavamo per telefono, qualche rara volta 
io l’ho potuta raggiungere sul posto di lavoro. Qualche volta sono 
stato costretto a portare con me mio fratello minore che aveva bi-
sogno della mia assistenza, non potevo lasciarlo solo….” (Summ. 
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21/5) ed ancora: “Il rapporto era conosciuto dalle famiglie anche 
se non era stato ufficializzato immediatamente ma i miei genitori 
e quelli di R. non erano entusiasti. I miei genitori desideravano 
innanzitutto che io conseguissi la laurea e poi non ritenevano R. 
adatta per la mia vita. I genitori di lei all’inizio erano contrari per-
ché io ero ancora studente universitario senza sistemazione. Il fi-
danzamento ufficiale avvenne pochi mesi prima della celebrazione 
delle nozze. R. intanto aveva ottenuto il trasferimento da [omissis] 
nella provincia di [omissis], io stavo per conseguire la specializza-
zione in [omissis], quindi dato che ormai il nostro rapporto era co-
nosciuto in paese, mio padre, che prima era contrario, incominciò 
invece ad insistere perché io concludessi la relazione con il matri-
monio…. . Mio padre mi prospettò anche la situazione familia-
re invitandomi a concludere questa storia sentimentale in modo, 
secondo lui ‘serio’, considerato il lungo periodo di fidanzamento 
ufficioso conosciuto nell’ambiente paesano” (Summ. 22-23/6).

L’attore così descrive il periodo immediatamente ante nuptias “il 
legame sentimentale con R. non fu sempre del tutto sereno per via 
dell’atteggiamento mutevole espresso dai miei genitori, essi dap-
prima contrari alla relazione e a causa dell’età della fidanzata - più 
grande di me circa quattro anni - successivamente presero a spin-
gere nella direzione delle nozze, ritenendo che fosse quello l’unico 
sbocco possibile dopo un lungo periodo di fidanzamento. Ricordo 
che in tutta la fase prenuziale versavo in uno stato di inquietudi-
ne e di incertezza che mi procurava notevole sofferenza; per un 
verso riconoscevo che ormai il matrimonio costituiva una tappa 
obbligata del cammino intrapreso, per altro verso tuttavia avevo il 
timore di compiere un passo di importanza decisiva, senza ancora 
aver costruito le solide basi che dovevano costituire il giusto punto 
di partenza. …. per non dire dei dubbi che riguardavano lo stesso 
rapporto di coppia, dati i lunghi periodi di lontananza che obiet-
tivamente avevano tolto qualcosa alla possibilità di approfondire 
la nostra reciproca conoscenza. Turbato e sempre più confuso in 
vista di quell’evento che suscitava in me una grande apprensione, 
mi ritrovai più che altre volte in passato con una complessa sin-
tomatologia di tipo ansioso, con somatizzazioni particolarmente 
spiacevoli che mi hanno accompagnato per lungo tempo” (Summ. 
3-4). E ciò conferma nella sua deposizione aggiungendo con pre-
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cisione: “Io affrontai il matrimonio in uno stato d’animo agitato 
perché non mi sentivo pronto ad assumere le responsabilità matri-
moniali ma data l’educazione ricevuta non volevo creare problemi 
alla mia famiglia né alla famiglia di lei, ma se fossi stato libero di 
riflettere certamente avrei rinviato la celebrazione del matrimonio 
se non addirittura non celebrarlo affatto. Per me quello non era 
il momento ideale perché ero sotto pressione con gli studi e poi 
perché gli eventi si accavallarono repentinamente senza darmi la 
possibilità di scegliere” (Summ. 23/7) ed ancora: “…Io non avevo 
una maturità psicologica ed affettiva per assumere i diritti e i dove-
ri matrimoniali. Ero stato condizionato nella scelta matrimoniale 
per molteplici motivi tra cui la necessità di seguire continuamente 
mio fratello che viveva a [omissis], in condizioni difficili dal pun-
to di vista psicologico; la situazione della mia famiglia che era 
condizionata moltissimo dalla malattia di mio fratello A. e pure 
influiva in me l’educazione ricevuta improntata alla serietà degli 
impegni assunti, specialmente quelli sentimentali, che bisognava 
necessariamente, dal punto di vista morale, concludere con il ma-
trimonio” (Summ. 23/9).

7.	 La Parte convenuta, nella sua escussione, conferma come i 
genitori di F. abbiano ostacolato il rapporto durante i sette anni di du-
rata del fidanzamento (Cf. Summ. 33/6): “Il nostro rapporto era co-
nosciuto dalle rispettive famiglie, la mia famiglia approvava, men-
tre la famiglia di F. creava degli ostacoli quasi per tutto il periodo 
del fidanzamento …” A p. 34 n. 8 tra l’altro si legge, a proposito 
della famiglia dell’attore: “… il secondo dei fratelli di F., aveva avuto 
problemi durante il parto e quindi è nato con una malformazione 
fisica alla testa, questo lo condizionò perché aveva la necessità di 
essere difeso dal fratello maggiore, F., in modo particolare duran-
te il periodo dell’adolescenza, ed anche aveva bisogno del fratello 
durante i suoi studi universitari nel senso che aveva necessità di 
una presenza rassicurante …”.

8.	 I Testi
- 1° testimone: sottolinea, le ragioni per cui si giunse al matrimo-

nio: “Il rapporto tra i due giovani non era approvato dalla famiglia 
di F. in quanto il padre diceva che R. non era il tipo adatto per 
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suo figlio, sia dal punto di vista fisico sia per la differenza di età 
che esisteva tra i due ed anche caratterialmente non fosse idonea 
per F.. La famiglia di R. approvava il rapporto tra i due giovani 
tuttavia avendo saputo dei contrasti e delle opposizioni da parte 
dei genitori di F. nei confronti della figlia erano molto risentiti e 
ciò determinò contrasti ed incomprensioni tra i nuclei familiari 
che continuarono anche in costanza di matrimonio. Alla fine i due 
arrivarono al fidanzamento ufficiale che durò dieci mesi. La fami-
glia A. alla fine approvò il rapporto di fidanzamento ed acconsentì 
finalmente alla sua ufficializzazione …”.

E relativamente all’attore in causa dichiara: “F. in vista della ce-
lebrazione del matrimonio fu condizionato dalla personalità pa-
terna che desiderava che il figlio si ‘sistemasse’ con una sua fa-
miglia. Se fosse dipeso da F. avrebbe continuato il fidanzamento 
ed eventualmente rinviato ancora per lungo tempo il matrimonio 
anche perché non era ancora sicuro della tenuta del rapporto con 
R. e poi voleva ancora consolidare la sua posizione professionale 
ed economica” (Summ. 43/7), ed ancora: “F. arrivò al matrimonio 
esclusivamente perché era tradizione che dopo tanto tempo una 
vicenda sentimentale sì concludesse con la celebrazione delle noz-
ze, sicuramente per quanto mi consta sebbene di tradizione catto-
lica e cristiana non decise il matrimonio con capacità di giudizio 
circa i diritti e doveri derivanti dalla scelta matrimoniale” (Summ. 
43/10).

Il secondo testimone si esprime con maggiore acutezza sottoline-
ando il peso determinante ed assolutistico avuto dal padre di F. sulla 
scelta del matrimonio specifica la debolezza di F. ad affrontare le due 
situazioni pressanti che lo serrarono (Summ. 52/5), ed indica anche 
le ulteriori congiunture che spinsero l’attore al matrimonio (Summ. 
53-54/7) e ciò ribadisce anche successivamente puntualizzando 
la “responsabilità” di F. verso A. considerato “come un figlio” (Cf. 
Summ. 54/9).

Il testimone inoltre ha evidenziato le opposizioni dei genitori di F. 
verso R. (Cf. Summ 52/4) nonché la posizione di R. che, più forte 
caratterialmente, iniziò a fare pressioni affinché la loro relazione sen-
timentale giungesse alla conclusione con il matrimonio (Cf. Summ. 
52/5).

Dello stesso tenore sono le altre testimonianze.
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9.	 Quanto dichiarato dall’attore trova sostegno nell’analisi gra-
fopsicologica di parte e nella perizia ex officio psicologica per l’acqui-
sizione di ulteriori prove per accertarne l’esistenza o meno della grave 
mancanza di discrezione di giudizio.

a) Nell’analisi grafopsicologica di scritti risalenti al periodo univer-
sitario, precisamente del 1992, del sig. A., depositata in atti, si legge: 
“il carattere del sig. A. (all’epoca degli scritti analizzati) risulta 
essere di tipo apprensivo e molto nervoso, facilmente sollecita-
bile ad ogni circostanza, non sempre in grado di gestire le vibra-
zioni emotive. Al sopraggiungere di decisioni importanti, l’ansia 
aumenta raggiungendo livelli poco gestibili e creando sospensioni 
dell’animo, del pensiero e dell’azione, facendo della volontà una 
facoltà insicura, debole e molto influenzabile. La scrittura è a trat-
ti “cascante” e si evidenzia una notevole difficoltà nel mantene-
re gli impegni assunti. La figura materna è molto ingombrante, 
un riferimento costante che non ha lasciato spazio all’evoluzione 
di una libertà interna, adulta ed autonoma. La volontà si ritrova 
velleitaria, senza forza e le energie per imporsi e procedere con 
sicurezza. ….Le gravi insicurezze interiori e le paure che giacciono 
nell’inconscio dello scrivente vietano una serenità psichica genera-
le e causano un senso di inadeguatezza. ….In un quadro di tal fat-
to, è evidente che pure l’affettività ne risenta e ne faccia le spese: 
la fragilità complessiva rende instabile l’identità personale e vieta 
una serena comunicazione dei sentimenti ed ha buona capacità 
empatica, partecipa e percepisce le sofferenze altrui, ma una volta 
che l’interlocutore si è sentito accolto e capito da lui, non è più in 
grado di dare risposte pratiche, tenaci e forti…” (Summ. 85).

L’analisi grafopsicologica conclude in tal guisa: “…l’intelligenza 
è buona, intuitiva, molto ricca di fantasia che viene aggredita da 
una ridda di pensieri che la turbano confondendo le funzioni di-
scriminanti del giudizio e del ragionamento critico. La volontà è 
fragile, debole, incapace di difendersi dalle pressioni e suggestioni 
esterne, dunque molto velleitaria e fa fatica ad imporsi. L’affetti-
vità è delicata, sensibile e fragile, soggetta a congestioni emotive 
facilmente associate a depressione ed a interiore sofferenza. Prin-
cipalmente è dovuto a complessi di colpa ed ansie sedimentate, 
con la costante preoccupazione di essere accolto e ben accettato” 
(Summ. 86).
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b) Nella perizia ex officio psicologica, il Perito così rassegna le sue 
conclusioni:

“La vita familiare dell’A., fin ad allora era stata caratterizzata 
da un’eccessiva responsabilizzazione dell’attore nei riguardi del 
fratello minore che soffriva di una patologia fisico-organica con 
pesati risvolti psicologici. Il fratello dell’A. ricercava rassicurazio-
ne e vicinanza continua nelle relazioni interpersonali per cui l’at-
tore era sempre con lui, sacrificando le sue esigenze; sapeva di 
dare un dispiacere ai genitori, (soprattutto alla madre) se fosse 
riuscito ad allontanarsi (ma non ne era capace) e vedeva questa 
sua “missione” come un compito da svolgere con abnegazione; …
tale situazione non lo rendeva libero, si sentiva oppresso, vincola-
to eccessivamente nelle sue decisioni.

Affettivamente avrebbe voluto iniziare a svincolarsi dalla fami-
glia, ma questa era sempre presente e decideva sulle sue scelte, 
da quella universitaria a quella sulla relazione con la convenuta, 
che era disapprovata dalla figura paterna, che dominava e gestiva 
le più elementari possibili valutazioni dell’attore. …L’attore, sia 
perché di fatto con la presenza del fratello non riuscì a ricerca-
re e vivere liberamente altre possibili situazioni sentimentali, sia 
perché voleva dimostrarsi per la prima volta autonomo rispetto 
alla volontà paterna, decise di frequentare la convenuta vivendo 
però la relazione in maniera passiva e poco convinta, lasciando-
si trascinare dagli eventi. Dopo la laurea, vedendo che il legame 
sentimentale continuava, il padre dell’attore propose le nozze, sia 
perché era un passaggio obbligato all’interno della loro comunità 
…sia per l’età della M.. Questa proposta, che trovò valido accogli-
mento nella convenuta portò l’attore ad una posizione ancora più 
passiva, per cui, in maniera del tutto immatura, si lasciò trascinare 
dagli eventi e dalle scelte della fidanzata e del padre. La parte at-
trice nel periodo pre-nunziale presentava una personalità insicura, 
con una bassa stima di sé, tendenzialmente timida ed introversa, 
mancante di una figura materna ritenuta protettiva e anzi, con-
dizionata e vincolata dai sensi di colpa innescati da una possibile 
disobbedienza alle figure genitoriali, da cui era dipendente.

Presentava nel contempo un forte bisogno di autonomia che 
però non sapeva intraprendere e gestire in maniera adeguata a 
causa del bisogno di affetto che predominava all’interno della sua 
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personalità e condizionava la sua affettività instabile, egocentrica 
ed immatura. La capacità critica e di giudizio veniva quindi invali-
data dalla sua instabilità inferiore. …non era mai riuscito ad avere 
una propria libertà di giudizio, né tanto meno riusciva a prenderla 
in considerazione in maniera valida, dato che viveva una dipen-
denza totale dalla figura paterna che imponeva scelte ed obiettivi. 
….si può affermare che l’attore era una persona immatura e quin-
di non prendeva in considerazione i diritti e doveri derivanti dal 
matrimonio. Si accostò al sacramento nuziale senza un profondo 
coinvolgimento, senza sentimento, ma solo con poca convinzione, 
più condizionato dalla volontà altrui, ritenendo il matrimonio una 
tappa obbligata. …i diritti e doveri derivanti dal vincolo nuziale 
non sono stati quindi presi in considerazione dall’attore, data la 
sua struttura della sua personalità e data l’assenza di un’adeguata 
maturità psico-affettiva.

Il matrimonio non è stato per l’attore una scelta interiormente 
libera, …l’A. non era dotato di una maturità sufficiente. Possede-
va un forte senso di inadeguatezza e di insicurezza ed una totale 
dipendenza dalla figura paterna che lo guidava nelle sue scelte. 
Dopo diversi anni di fidanzamento riteneva obbligata la scelta del-
le nozze, non ha riflettuto né sulla scelta in sé né, sulla persona 
che doveva sposare; tutta la sua vita era data per scontata, …
Decise così di sposare la M. perché voleva dimostrarsi autonomo, 
anche se in questo caso, inconsapevolmente, era d’accordo con il 
padre…ma riteneva ormai di dover rispettare la decisione presa e 
stabilita da tempo. Ciò dimostra una fragilità psicologica, la man-
canza di sicurezza e di fermezza nelle proprie capacità decisionali 
e, …una notevole immaturità affettiva. …si può sostenere che il 
consenso dell’attore sia risultato viziato sia da componenti interne 
che esterne alla sua persona ed è arrivato al matrimonio condizio-
nato da tali aspetti” (Summ. 157-161).

10.	Osservazioni
Relativamente alla causa di fallimento coniugale essa fu determi-

nata esclusivamente dall’incapacità dell’uomo di liberarsi dalle inva-
denze ed intromissioni continue della propria famiglia, di opporsi alle 
imposizioni e scelte altrui, così come era avvenuto ante nuptias. E ciò 
trova espressa conferma da parte convenuta la quale nella sua escus-
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sione dichiara espressamente come i contrasti della coppia fossero 
dovuti “dall’ingerenza dei genitori di F. nella nostra vita coniugale” 
(Summ. 35/13).

Anche i testi escussi confermano tale posizione (Cf. Summ. 44/13; 
48/13; 54/13). Ma trova, negli atti introduttivi del procedimento ci-
vile di separazione giudiziale dei coniugi ad istanza della sig.ra M., la 
sua massima esplicazione.

Si legge: “… il dott. A., da molto tempo è venuto meno agli ob-
blighi imposti dal matrimonio tanto con riferimento all’assistenza 
morale e materiale quanto alla collaborazione nell’interesse della 
famiglia…. In particolare, …. egli mantiene un atteggiamento di 
totale distacco affettivo nei confronti della moglie, la quale, da 
sempre, ha tentato con ogni mezzo di percepire le motivazioni di 
tale strano ed assurdo comportamento posto in essere dal coniu-
ge… ha confessato alla moglie di non nutrire nei confronti della 
stessa alcun sentimento di affetto, ma soltanto ed unicamente in-
differenza. …Tale sua inaspettata manifestazione ha determinato 
nella ricorrente il sospetto che i precedenti ed anomali comporta-
menti del marito… fossero determinati… da motivi ben diversi, 
certamente più gravi e di altra natura, che l’A. non ha avuto la 
forza, il coraggio… di confessare. Va detto, per amor di verità che, 
da diversi anni, la Prof.ssa M. è stata costretta a subire gravi com-
portamenti e/o interferenze nella vita coniugale posta in essere dal 
proprio coniuge e dalla famiglia di quest’ultimo. Doveroso ricor-
dare, il grave episodio avvenuto molti anni addietro perpetrato da 
parte del suocero ai danni della madre e del padre della ricorren-
te, il quale ha fisicamente interdetto agli stessi ogni accesso nella 
casa dei coniugi A. F. – R. M.. Dal canto suo, il Dott. A. non ha mai 
sentito la necessità di alleviare lo stato di disagio interiore che af-
fliggeva la moglie né tantomeno si è mai adoperato per rimuovere 
gli ostacoli imposti dal proprio padre e creare un clima di disgelo 
tra le due famiglie” (Summ. 124-126).

Il Difensore del Vincolo esprime parere negativo ma il suo pensie-
ro non è ostativo per la declaratoria nullitatis.

Tutto questo precedentemente considerato in Jure et in Facto, Noi 
sottoscritti Giudici avendo invocato il Nome del Signore ed avendo 
solo Dio davanti alla nostra coscienza
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dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

CONSTA

della nullità del presente matrimonio celebrato tra A. F. e M. R. rite-
nendo che al dubbio propostoci:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 

parte dell’uomo attore (can. 1095 n. 2 c.j.c.)”;

si debba rispondere:

AFFIRMATIVE

Così sentenziamo dando mandato che questa nostra sentenza ven-
ga notificata alle parti interessate.

Mons. Raffaele Facciolo

Mons. Ercole Lacava, Ponente
Can. Vincenzo Ruggiero

Diac. Pasquale Cuzzilla, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Cosentinen. – Bisinianen.

Nullità di Matrimonio: C. - O.

–	 Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i dove-
ri matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamen-
te da parte dell’uomo attore (can. 1095 n. 2 c.j.c.).

Difensore del vincolo:	 Avv. Erika Ferraro
Patrono di parte attrice:	 Avv. Caterina Bruni

Sentenza definitiva di prima istanza

Coram p. Bruno Macrì

FATTISPECIE

1.	 D. ed A. si sono conosciuti giovanissimi, frequentando lo stes-
so luogo di villeggiatura, nell’estate del (omissis), quando lei aveva 14 
anni e D. 24.

La simpatia tra i due giovani si trasformò in relazione sentimentale 
solo negli anni successivi. Il rapporto tra D. ed A. divenne ufficiale 
quando la convenuta, terminati gli studi superiori, si iscrisse all’Uni-
versità di (omissis) dove D., già laureato, viveva ed insegnava. Dal 
quel momento i due giovani iniziarono a frequentarsi con più assiduità 
e dopo circa un anno arrivarono al matrimonio.
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D. proveniva da una famiglia tradizionale formata dai genitori e 
da tre figli, nella quale la serenità del clima familiare era condizionata 
fortemente dal carattere duro ed autoritario, finanche violento, del 
padre. Tale situazione rese problematica la vita di D. in famiglia tanto 
che, per molti anni, ne ebbe profonde ripercussioni psico-fisiche che 
segnarono il suo stato di salute.

In questo contesto familiare maturò in D. la volontà e l’urgenza di 
arrivare al matrimonio con A..

Le nozze vennero celebrate il (omissis) a (omissis) nel (omissis).
La vita matrimoniale si rivelò da subito difficile a motivo del diverso 

carattere dei coniugi e per i litigi sempre più intensi, nonostante la 
nascita del primo figlio nel (omissis). Le incomprensioni con il tempo 
si acuirono tanto che, durante la seconda gravidanza, A. prese l’ini-
ziativa di separarsi da D., tornando a (omissis) dalla madre. Dopo una 
riconciliazione e la nascita del secondo figlio, i due coniugi si sepa-
rano definitivamente facendo ricorso alla separazione giudiziale, poi 
trasformata in consensuale ed omologata dal Tribunale di (omissis) in 
data 9 (omissis).

Il giorno (omissis) viene contestata la lite e formulato il dubbio nei 
seguenti termini:

“Se risulta dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 

parte dell’uomo attore (can. 1095 n. 2 c.j.c.)”.
(omissis) 

	
Tutto ciò premesso ed esaminato, i sottoscritti Giudici rispondono 

al dubbio concordato con la seguente sentenza definitiva di prima 
istanza.

IN DIRITTO
(omissis)

IN FATTO

2.	 Il Collegio ritiene di aver raggiunto la sufficiente certezza mo-
rale per decidere la presente causa.
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Durante la fase istruttoria sono state escusse entrambe le parti e 
sono stati ascoltati quattro testimoni di parte attrice.	

Gli esiti istruttori appaiono congrui ai fini decisionali e la tesi atto-
rea, della mancanza di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
derivanti dal matrimonio da parte dello stesso attore, provata.

L’analisi attentamente condotta sugli atti, prendendo in esame la 
perizia d’ufficio, oltre che le testimonianze rese in giudizio, ci conduce 
ad affermare che il predetto matrimonio possa essere dichiarato nullo 
a norma del can. 1095 n. 2 c.j.c., con riferimento alla parte attrice.

3.	 L’attore è nato in una famiglia formata dai genitori e da tre 
figli di cui l’attore è il primogenito; al riguardo il C. dichiara: La mia 
famiglia era composta dai genitori e tre figli, di cui due maschi 
e una femmina; io sono il primogenito. Mio padre è stato diret-
tore del [omissis] di [omissis], avendo competenza però per tutta 
la [omissis] con il ruolo di direttore capo; mio padre è deceduto 
nell’agosto del [omissis] a causa di un infarto. Mia madre era in-
segnante di scuola elementare, oggi in pensione (S.I. 26/5). Una 
famiglia tradizionale, quella in cui è cresciuto D., dove i rapporti sono 
stati però caratterizzati e segnati dalla forte personalità del padre, con 
il quale l’attore aveva gravi problemi relazionali: … Con mia madre 
avevo un rapporto di profonda affettività, di forte legame, impron-
tato ad un’intensa partecipazione affettiva; tra di noi c’era un le-
game veramente forte, collaborativo, di grande intesa. Mio padre, 
invece, aveva un carattere molto difficile, duro, autoritario, poco 
improntato al dialogo, era violento, soprattutto verso mia madre, 
verso la quale è stato violento anche fisicamente; anche verso noi 
figli è stato violento, e soprattutto la violenza che ha usato verso 
mia madre ha avuto una grave ricaduta psicologica su di me, mag-
giormente che sui miei fratelli, essendo io il più grande e quindi 
sempre maggiormente coinvolto in queste liti violente (S.I. 26s/5), 
racconta l’attore in giudizio, ed aggiunge: … Quindi il mio rapporto 
con mio padre è stato sempre fortemente conflittuale, caratteriz-
zato da un’assenza totale di dialogo. Vivevo in maniera drammati-
ca questo clima familiare. Ogni decisione da prendere rappresen-
tava in famiglia una gravissima problematica poiché si incontrava 
l’ostacolo e la ferma opposizione di mio padre che si opponeva 
ad ogni scelta senza dare alcuna motivazione né soluzione, ma 
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facendo diventare un inferno qualsiasi decisione che si dovesse 
prendere in famiglia. (…) Mio padre non mancava di svolgere il 
suo ruolo di padre e neppure trascurava una componente affettiva 
paterna, ma aveva un carattere molto duro al quale si aggiungeva 
un lavoro carico di responsabilità e tornava a casa segnato da esse: 
ciò lo rendeva ancora più irascibile e facile alla violenza verbale e 
non solo. Ho molto sofferto soprattutto perché vedevo soffrire mia 
madre. (…) Mia madre in verità non è mai stata succube psicolo-
gicamente di mio padre; ha dovuto subire ed ha accettato di farlo 
per amore dei figli e per carità cristiana: è una donna di profonda 
fede e vita cristiana (S.I. 26 s/5).

L’attore ricorda chiaramente le ripercussioni che tale clima fami-
liare determinava nella sua psiche e nel suo stesso fisico: Ritengo di 
essere stato sin dall’adolescenza molto fragile e vulnerabile come 
personalità. Subivo molto un clima familiare oppressivo e proble-
matico. Per le sofferenze vissute nell’età adolescenziale ne ho ri-
sentito anche a livello di salute. (…) Dai 15 ai 28 anni di età ho 
sofferto di forti crisi di orticaria su base psicologica; ho avuto an-
che ripercussioni di carattere cardiaco che mi porto ancora dietro, 
tra l’altro un soffio al cuore di origine non organica. Ho avuto crisi 
di panico e problemi di ipertensione. (…) Avevo crisi di orticaria 
ogni qualvolta entravo in uno stato emotivo di ansia e sofferenza, 
si manifestavano con un senso di soffocamento e manifestazioni 
cutanee estese a tutto il corpo con ponfi diffusi sul corpo e anche 
sul viso, shock anafilattico. Durante il servizio militare ebbi una 
di queste crisi, fui ricoverato e volevano congedarmi, sennonché 
io, stranamente, mi opposi. Ne sono uscito dopo otto anni di cura 
che però iniziai solo dopo i vent’anni. (…) Anche successivamente 
continuai a soffrire di crisi di panico ricorrenti ed extrasistolia car-
diaca su base psicosomatica (S.I. 25/4).

Anche la convenuta conferma il difficile clima familiare vissuto 
dall’attore; dichiara in giudizio la O.: … Mi sembrava che vivessero 
un clima familiare mutevole: dalla tranquillità e dall’affetto fami-
liare, passavano a brusche discussioni e conflittualità reciproche 
(S.I. 37/5), ed aggiunge: Notavo un rapporto conflittuale tra l’at-
tore ed il padre ma, anche in questo caso, i rapporti mutavano tra 
loro facilmente; inoltre la conflittualità non era solo con la figura 
paterna.(…) D. sì, mi ha raccontato di una notevole conflittualità 



Sentenza

155

con il padre e di una serie di litigi avuti con lui.(…) Sono stata te-
stimone di aggressività verbale da parte del padre, ma era tutta la 
famiglia facile alla litigiosità e ad alzare i toni (S.I. 37/5).

Appare perciò agli atti, sulla base delle deposizioni rese in giudizio 
dal C., come le difficoltà vissute all’interno della famiglia abbiano se-
gnato lo sviluppo della sua personalità ed abbiano determinato disagi 
e problematiche psico-fisiche.

4.	 I testi si esprimono in termini analoghi, senza contraddizioni 
tra di loro, sulla personalità dell’attore e sul clima vissuto nella famiglia 
C.. Un teste, di scienza diretta, può affermare: D. è sempre stato di 
un carattere calmo e docile (S.I. 47/4) ma, circa il clima familiare, 
aggiunge: Il clima in casa nostra in verità non era molto sereno 
all’epoca: mio marito infatti aveva un carattere molto nervoso, 
inoltre si ritirava stanco e teso per il suo lavoro di [omissis]. Non 
solo non era affettuoso con i figli, ed anche con me, ma arrivava 
ad essere anche aggressivo; non trascurava però la famiglia e si 
adoperava per il bene di essa e dei figli. In casa però creava un cli-
ma molto teso e D. ne risentì molto, con conseguenze anche sulla 
sua salute psicofisica (S.I. 47/3). Il teste evidenzia poi con maggiore 
chiarezza le conseguenze di tale vissuto familiare sullo stato di salute 
dell’attore: … tra l’altro soffrì di una orticaria molto forte a base 
psicosomatica (S.I. 47/3) aggiungendo: … D. ha avuto altri proble-
mi di salute e sempre su base ansiosa: disturbi gastrici e cardiaci 
in particolare (S.I. 48/6).

Dello stesso tenore sono le altre testimonianze (S.I. 52-53-56-60).
. In particolare il teste, di professione medico, ricorda come le 

problematiche familiari influirono sulla personalità dell’attore: Credo 
possibile che il clima familiare abbia influito sulla personalità di 
D.; penso anche che la acutissima emotività di D., di cui dovetti 
prendermi cura anche perché si manifestava in forme somatiche 
molto vive ed evidenti, avesse una base ereditaria: il papà infatti 
era anche egli persona ansiosa ed emotiva (S.I. 60/3); con cogni-
zione di causa il teste chiarisce i disagi psicofisici cui andava incontro 
il C.: Come dicevo dovetti prendermi cura come medico di un pro-
blema che accompagnava D., la comparsa di rossore molto vivo su 
tutto il corpo con la presenza anche di bolle di tipo orticarioide 
tanto da dover ricorrere ad un centro allergologico di [omissis]. 
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Avevo però intuito che si trattava di un problema emotivo poiché 
D. diventava rosso nel momento in cui si poneva un problema di 
una certa entità. A [omissis] confermarono che si trattava di un 
fenomeno di tipo emotivo e non allergico. (…) Al rossore seguiva-
no pure episodi di tachicardia non giustificati sul piano medico. 
Quanto a crisi di panico ricordo che lui me ne parlava anche se 
io non ebbi mai un riscontro diretto; lui però me ne parlava con 
preoccupazione (S.I. 60/7).

Il teste, inoltre, sottolinea la gravità dei malesseri dell’attore: i ma-
lesseri di cui soffriva D. erano tutt’altro che banali, come lascereb-
be intendere invece la O., anche perché D. presentava delle crisi di 
ipertensione arteriosa che lui, riconoscendo emotive, non curava 
con farmaci (S.I. 60 ss./7).

Appare ben chiaro come D., dalla personalità vulnerabile e debole, 
abbia sofferto il clima creato dal padre in famiglia. La mancanza di 
dialogo, i modi violenti ed autoritari del padre, hanno condizionato il 
suo percorso di vita e di crescita, fino a procuragli dei malesseri psico-
fisici che lo hanno segnato per molti anni.

5.	 D. ha conosciuto A. nell’estate del (omissis), nel luogo di vil-
leggiatura estiva delle rispettive famiglie di origine. All’epoca A. aveva 
14 anni e D. 24. I due giovani iniziarono a frequentarsi ma il loro rap-
porto divenne ufficiale solo nel (omissis), quando A., avendo concluso 
le scuole superiori cominciò a frequentare l’Università di (omissis), 
dove D. viveva con i suoi genitori. In questi termini l’attore descrive 
la conoscenza con A.: Il rapporto divenne ufficiale quando A. co-
minciò a frequentare [omissis].(…) Il tempo di frequentazione da 
fidanzati si svolse sostanzialmente sereno, ma non fu lungo, come 
ho detto c’eravamo conosciuti nel [omissis] ma ci frequentammo 
solo dal [omissis] (S.I. 27/6).

Il fidanzamento durò circa un anno e si svolse in modo sereno. 
L’attore chiarisce in questi termini la scelta matrimoniale: L’occasione 
per parlare concretamente di nozze ce la offrì uno zio di A.: andati 
a trovarlo ci chiese quando ci saremmo sposati; da quel momento 
cominciai a pensare che potessimo farlo anche se stavamo insieme 
di fatto da meno di un anno (S.I. 27 ss./7); ed aggiunge: Cominciai 
infatti a pensare il matrimonio anche come una via d’uscita da un 
clima familiare molto pesante: un padre dal quale mi ero sempre 
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sentito dire di no di fronte a qualsiasi scelta intendessi fare, il qua-
le si opponeva per principio ad ogni mio passo (S.I. 28/7); dichiara 
peraltro con chiarezza: Peraltro io avevo fretta di sposarmi perché 
volevo uscire dall’ambiente familiare (S.I. 27/6).

6.	 Tutti i testimoni confermano senza contraddizioni ed eviden-
ziano un’inaspettata decisione matrimoniale (S.I. 48-53-57).

L’inaspettata notizia del matrimonio appare correlata al peso, di-
venuto insostenibile per l’attore, della sua permanenza in famiglia, 
per la conflittualità e la sofferenza che questa gli procurava. Per tale 
motivo, dopo appena un anno di frequentazione, D. decise di spo-
sarsi. Eloquenti le parole di un teste: Ricordo che D. mi diceva che 
era convinto che con il matrimonio avrebbe superato la sua emo-
tività (S.I. 61/8); lo stesso teste aggiunge: Certo la sua forte carica 
di emotività non dovette fargli decidere le nozze con sufficiente 
libertà e serenità interiore (S.I. 61/8).

7.	 Circa perciò le sue condizioni psicologiche all’epoca delle noz-
ze e la capacità di ponderare la decisione del matrimonio, D. dichiara 
in giudizio: Mi sposavo ed ero anche ben cosciente di farlo, ben 
contento di farlo, ma in realtà non avevo ben considerato la per-
sona che andavo a sposare: tale era la conflittualità e la sofferenza 
interiore familiare che vivevo, che nell’andare a nozze mi premeva 
soprattutto uscire da casa. Non ebbi neppure il tempo e la sereni-
tà interiore per valutare adeguatamente quella particolare scelta 
matrimoniale che andavo a fare, tant’è che mi accorsi poi di non 
conoscere neppure la vera persona che avevo sposato (S.I. 28/8); 
e precisa: Quando ho detto che mi sposavo ben cosciente di farlo, 
volevo dire che avevo una chiara e precisa consapevolezza teorica 
del matrimonio e della sua importanza, e delle responsabilità che 
esso comporta, però la scelta particolare che stavo facendo era 
frutto di mancanza di serenità e libertà interiore (S.I. 28/8).

La convenuta, diversamente, afferma: Nello sposarsi il C. appariva 
senz’altro di farlo con consapevolezza, serenità e maturità; nulla 
faceva pensare lo facesse indotto da situazioni esterne (S.I. 39/8). 
Nell’illustrare il carattere e la personalità dell’attore, pochi mesi dopo il 
matrimonio, la O. non può però non metterne in luce alcuni aspetti ca-
ratteriali, significativi di una personalità tutt’altro che serena: Già dopo 
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i primi mesi di vita coniugale cominciò a manifestarsi un atteggia-
mento da parte del C. che tendeva a colpevolizzarmi qualsiasi cosa 
io facessi: se mi impegnavo nello studio, mi accusava di tralasciare 
la casa; se mi occupavo della casa, ero accusata di trascurare lo stu-
dio. Litigi nascevano anche a motivo delle spese che D. decideva, 
sulle quali magari ripensava: dei suoi sbagli scaricava poi su di me. 
Nel [omissis] finii gli studi, nel [omissis] arrivò il primo figlio, voluto 
da entrambi; D. alternava a momenti di litigiosità, atteggiamenti di 
tranquillità, cui contribuivo con il mio modo di essere che cercava di 
riportare ogni cosa al dialogo. I momenti di tranquillità però tende-
vano a diminuire sempre di più, mentre la conflittualità provocata 
dall’attore, andava crescendo nel tempo (S.I. 40/13).

8.	 Le dichiarazioni dei testimoni sono concordi tra di loro nel 
descrivere le condizioni psicologiche dell’attore all’epoca delle nozze 
(S.I. 48-53-57).

Tutte le deposizioni in atti, pertanto, concordano tra di loro ed 
offrono, a nostro giudizio, elementi tali da condurre ad affermare 
che l’attore, al momento della celebrazione delle nozze, non fosse in 
grado di ben valutare la scelta matrimoniale per il profondo stato di 
disagio e sofferenza vissuto in famiglia, oltre che per la superficiale 
conoscenza della persona della O.

9.	 La vita matrimoniale da subito si manifestò difficile a causa 
della mancanza di comprensione reciproca e della incapacità di portare 
avanti un progetto di vita comune. L’attore in questi termini descrive il 
periodo successivo al matrimonio: La nostra vita coniugale apparen-
temente si sarebbe potuta dire tranquilla, ma improvvisamente sen-
za che io ne capissi bene i motivi, diventava un “inferno”. In realtà 
A. che, come ho detto, parlava pochissimo o nulla di sé, si legava a 
tante piccole cose, non tralasciando neppure di mettere tutto pun-
tualmente per iscritto in un diario segreto che io scopersi e delle 
quali alla fine, al momento della rottura, mi colpevolizzò in modo 
pesante. (…) Da parte mia ho vissuto quegli anni senza rendermi 
ben conto del vero stato d’animo e delle vere intenzioni della con-
venuta. In realtà debbo dire di non aver mai capito o saputo ciò che 
davvero pensava la O. e, comunque, tra di noi non c’è mai stato un 
dialogo aperto e costruttivo. Mi ha sempre lasciato nell’incertezza 
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non dicendomi mai nulla apertamente, giocando psicologicamente 
su di me in un modo per me lacerante (S.I. 29 ss./13).

Anche la convenuta, come già riferito, conferma le difficoltà incon-
trate, da subito, nella vita matrimoniale (cfr. S.I. 40/13).

10.	Il perito d’ufficio, chiamato a valutare il grado di maturità della 
parte attrice, in ordine alla comprensione e valutazione dei diritti e 
dei doveri derivanti dal matrimonio, esprime chiare conclusioni dopo 
aver approfondito la propria analisi, procedendo alla lettura degli atti 
e all’esame diretto della parte attrice anche attraverso l’esame psi-
codiagnostico effettuato attraverso l’ausilio dei seguenti Test: Scid II, 
Koch e Machover.

Dall’analisi dei fatti e dalla somministrazione dei test, secondo il 
perito d’ufficio, la struttura della personalità del sig. C. all’epoca del fi-
danzamento con la sig.ra O. … è una struttura di personalità di tipo 
passivo – aggressiva (DSM IV), una tipologia personologica che 
non permette un sufficiente equilibrio ed una reale libertà di giudi-
zio, per cui molte scelte, in special modo quelle più determinanti 
vengono fatte sull’onda emotiva dettata dal momento (S.I. 94/1); 

Più direttamente circa la struttura della personalità e le capacità 
critiche del C. nel periodo prenuziale la dott.ssa Imbroinise scrive: 
… Il suo stato d’animo tende a non essere elaborato internamen-
te, a causa dei deboli controlli intrapsichici, le emozioni vengono 
velocemente e capricciosamente in superficie, di conseguenza, si 
evidenzia irregolarità ed imprevedibilità nel comportamento, no-
nostante sia abbastanza articolato nel descrivere il suo sconforto, 
raramente accetta di esplorare o di ammettere qualsiasi insight, 
non si rende conto che il suo comportamento è responsabile delle 
sue difficoltà (S.I. 95/2).

Rispetto al grado di maturità psico-affettiva, tale da consentire di 
comprendere e valutare i diritti ed i doveri derivanti dal matrimonio, 
il perito senza ombra di dubbio può affermare: Alla luce di quanto 
appreso ed evidenziato si può dire che il C. all’epoca delle nozze 
con la O. non era in possesso di una sufficiente e congrua maturità 
psico-affettiva poiché non aveva la struttura emotiva ed i mezzi 
personologici tali da permettergli di comprendere e valutare i di-
ritti ed i doveri derivanti dal matrimonio. (S.I. 95 ss./3).

Quanto alla possibilità di una scelta interiormente libera e consape-
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vole del matrimonio da parte del C., il perito conclude: … Situazioni 
non favorevoli, conflitto con la figura paterna, modalità educa-
tive che non favoriscono una crescita armoniosa e matura anzi 
contribuiscono ad ammalare non solo la psiche ma anche il soma 
(l’orticaria, attacco di panico), elementi che confermano, che il C. 
all’epoca pre-nuziale ha effettuato una scelta non interiormente li-
bera e consapevole, proprio a causa della sua debolezza e vulnera-
bilità, le carenze strutturali ingenerate dall’educazione parentale 
non hanno permesso ciò (S.I. 96/4).

11.	Il Difensore del Vincolo deputato esprime le sue perplessità 
sull’effettivo clima familiare vissuto da D. (Animadversiones Defen-
soris Vinculi, 10/12-13). Rispetto a tali osservazioni occorre consi-
derare come le difficoltà relazionali incontrate dal C. con il padre sono 
inconfutabili - ne parlano tutti i testimoni e la convenuta stessa, pur in-
cline a minimizzare ogni cosa -, così come obiettivamente appare agli 
atti il difficile contesto familiare in cui si è sviluppata la personalità del 
C.: mancanza di dialogo in famiglia, il carattere estremamente difficile 
ed incapace di comunicazione del padre, gli atti di prevaricazione e di 
intemperanza fisica e verbale cui questi ricorreva nei confronti dell’in-
tero contesto familiare, in particolare rispetto alla moglie. Aspetti tut-
ti, riferiti alla personalità paterna, che comunque non escludono il 
volere bene ai figli ed il manifestare disponibilità economica per la 
famiglia. La mancanza di dialogo in famiglia e la forte personalità 
autoritaria del padre, chiaramente hanno segnato la struttura della 
personalità del C.. Il Patrono di parte attrice ben evidenzia: … Non 
è certo circostanza poco traumatizzante assistere quotidianamen-
te ad atti di prevaricazione, di aggressione, intemperanza fisica e 
verbale contro la propria madre, contro i propri fratelli minori, e 
subirli anche personalmente. È un trauma, questo, che in nessun 
modo può essere minimizzato (Restrictus Responsionis 3/1).

Il Difensore del Vincolo, pertanto, ritiene che l’attore al momento 
della celebrazione delle nozze avesse una adeguata capacità critica ed 
una libertà di decisione: (…) l’attore aveva un’adeguata capacità 
critica, ovvero la capacità di emettere un “giudizio pratico” (…) 
nell’uomo era presente la libera decisione della volontà come 
elemento necessario tanto che una volta formulato il giudizio pra-
tico fu in grado di metterlo in pratica (Animadversiones Defenso-
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ris Vinculi, 13/17). Diversamente appare provato agli atti, per cui si 
può concordare piuttosto con le argomentazioni del Patrono di parte 
attrice quando scrive: è noto come una cosa è la possibilità teorica 
ed astratta di discernimento, altro è, nella concretezza, agire con 
adeguata discrezione di giudizio (Restrictus Responsionis, 5/3).

Pertanto, alla luce di quanto detto, le conclusioni del Difensore del 
Vincolo non possono essere accolte complessivamente, in quanto le 
tavole processuali offrono prove chiare ed evidenti e non lasciano 
dubbi sulla incapacità critica e di giudizio da parte del Sig. D. C. al 
momento delle nozze con A. O..

Tutto questo precedentemente considerato, in jure et in facto, noi 
sottoscritti Giudici, avendo invocato il nome del Signore ed avendo 
solo Dio davanti alla nostra coscienza

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTA

della nullità del matrimonio celebrato tra D. C. e A. O., ritenendo che 
al dubbio propostoci:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 

parte dell’uomo attore (can.1095 n. 2 c.j.c.)”

si debba rispondere
AFFIRMATIVE

Così sentenziamo, dando mandato che questa nostra sentenza 
venga notificata alle parti interessate.

Mons. Raffaele Facciolo

p. Bruno Macrì, Ponente
Can. Antonio Foderaro

Diac. Pasquale Cuzzilla, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Rheginen. – Boven.

Nullità di Matrimonio: E. - F.

–	 Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente 
da parte dell’uno e/o dell’altro coniuge (can. 1095 n. 2 c.j.c.).

Difensore del vincolo:	 Avv. Michele Stranieri

Sentenza definitiva di prima istanza

Coram Sac. Giovanni Madafferi

FATTISPECIE

1.	 Nel (omissis) si conobbero casualmente nella cittadina di 
(omissis), i giovani studenti A. E., ventunenne, e F. F., diciassetten-
ne, entrambi appartenenti a famiglie d’estrazione cattolica, tranne la 
madre di A., la quale aveva delle simpatie per gli evangelisti. Fatta la 
conoscenza, i due si piacquero, si scambiarono i numeri del telefono, 
e in seguito presero a frequentarsi.

Nel corso della frequentazione, e quando ancora non c’era un fi-
danzamento ufficiale, accadde che i due trascesero a rapporti sessuali 
non efficacemente protetti, i quali ebbero come effetto la gravidanza 
di F.. A quel punto, l’appena iniziato rapporto tra i due giovani subirà 
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una svolta, la quale, anche perché imprevista, comporterà l’assunzio-
ne di responsabilità nei confronti del concepito, unitamente all’inter-
vento dei rispettivi genitori, i quali imporranno ai diretti interessati il 
noto matrimonio “riparatore”.

Questi ultimi accettarono la soluzione proposta dai rispettivi geni-
tori, ma, ovviamente, senza grande entusiasmo, in condizioni di reci-
proca immaturità psicologica, e con scarse idee chiare circa la natura 
del matrimonio e la condizione di coniugati.

Del tutto impreparati, i due giovani affrontavano, quasi a scatola 
chiusa, l’evento imprevisto della gravidanza e il conseguente matrimo-
nio “riparatore”, il che lasciava presagire poco di buono per la riuscita 
del “ménage” coniugale.

Erano poi trascorsi appena nove mesi dalla reciproca conoscenza, 
e quest’ultima lasciava a desiderare specie sotto il profilo caratteriale, 
cosa di non poco conto, che doveva essere oggetto di maggiore atten-
zione da parte dei giovani e loro genitori; ma così non fu.

In effetti, una volta decisa la data della celebrazione delle nozze, 
si pensò ben presto ai preparativi nuziali, che furono curati – come 
solitamente accade – dalle rispettive famiglie, ma in uno stato d’animo 
non certo euforico dei diretti interessati.

Ciononostante, nulla lasciò prevedere, alla vigilia delle nozze, ciò 
che sarebbe accaduto non tanto nel corso della cerimonia nuziale 
quanto nella fase immediatamente successiva.

2.	 Il matrimonio della coppia in questione risulta celebrato il 
(omissis) nella parrocchia di (omissis) in (omissis), con rito concorda-
tario e regime di comunione dei beni patrimoniali. Lo stesso rito si è 
svolto nell’ambito della normalità tradizionale, anche se, a detta della 
sposa, si poteva avvertire una componente di rassegnata tristezza. 
Stante codesto antefatto, non si pensò ad effettuare alcun viaggio di 
nozze, e anche la consumazione del coniugio in senso canonico fu 
rinviata a tempo più propizio.

Inoltre, i novelli sposi non avviarono subito la convivenza coniu-
gale, come solitamente accade, ma ciascuno di essi fece ritorno nelle 
rispettive famiglie d’origine sino a quando – trascorsi 4-5 mesi dalla ce-
lebrazione delle nozze – si decise di provare a convivere alloggiando in 
un appartamento sito in (omissis), di proprietà del padre dello sposo.

Qui la nuova condizione non tardò a far emergere non poche dif-
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ficoltà, riconducibili a pregresse incomprensioni, frustrazioni e recri-
minazioni che, non superate, si trasformarono ben presto in litigi ri-
correnti, che, a loro volta, finirono per minare alla base la prospettiva 
d’una serena vita comune.

Quest’ultima, infatti, veniva bruscamente interrotta dopo appena 
due settimane di burrascosa convivenza, sfociando nel nuovo ritorno 
in famiglia d’origine di ciascun coniuge.

Aveva luogo, in tal modo, la rottura definitiva tra i due, che sfocerà 
poi nella richiesta congiunta della separazione legale inoltrata presso 
il Tribunale civile di (omissis).

Essa verrà accordata e, successivamente, omologata dal predetto 
Tribunale in data (omissis), in forma consensuale.

L’unione dei due, quantunque di brevissima durata, è stata nondi-
meno allietata dalla nascita del figlio preconcepito, (omissis), nascita 
avvenuta nella città di (omissis), e dal Tribunale affidato, il bambino, 
alla madre, con l’obbligo, per il padre, di versare un contributo in de-
naro per il mantenimento del minore.

3.	 Con libello datato (omissis), il signor E. denunciava di suo pu-
gno il fallimento repentino del suo coniugio contratto con la signora 
F. F., chiedendone, nel contempo, la declaratoria di nullità a motivo 
dell’immaturità psicologica da parte di entrambi, ex can. 1095 n. 2 
c.j.c..

Il decreto di contestazione della lite e della concordanza del dubbio 
è determinato nei seguenti termini:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 

parte dell’uno e/o dell’altro coniuge (can. 1095 n. 2 c.j.c.)”.

Ora spetta a Noi giudici rispondere al dubbio a suo tempo concor-
dato con sentenza definitiva in primo grado di giudizio.

IN DIRITTO
omissis
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IN FATTO

Pare opportuno premettere che, nella fattispecie che ora ci si ac-
cinge ad esaminare, hanno collaborato col Tribunale inquirente le 
parti in causa, unitamente ai testi da loro addotti ed escussi.

In più, è stato possibile effettuare la perizia psicologica d’ufficio su 
ambo i coniugi in questione, e ciò ha agevolato una pronuncia affer-
mativa nei confronti dei medesimi.

Ciò detto, ci si propone ora di vagliare gli atti di causa nel loro 
insieme, avendo presente, tra l’altro, l’esigenza di motivare adeguata-
mente la pronuncia di cui sopra.

4.	 Deposizione della parte attrice
L’attore in causa sostiene, in questa sede, che il suo è stato il 

classico matrimonio riparatore, celebrato in stato di gravidanza della 
comparte, senza un ufficiale fidanzamento, una conoscenza sufficien-
te della natura del matrimonio canonico ed una si pur minima pro-
grammazione della futura vita coniugale.

Ecco, in proposito, la confessione giudiziale dell’attore: “Non vi fu 
un fidanzamento ufficiale, ma avvenne tutto all’improvviso perché 
F. rimase incinta; … eravamo solo due giovani del tutto immaturi 
che si piacevano e si stavano ancora conoscendo. Arrivammo al 
matrimonio solo ed esclusivamente perché F. rimase inaspettata-
mente incinta …” (Somm. 18,8).

Riferendo poi il suo modo di porsi, e quello di F., a fronte del passo 
del matrimonio, l’attore dichiara: “Idee riguardanti il matrimonio 
non ve ne erano proprio; né in me, né in F., e tantomeno riguardo 
alla procreazione dei figli …” (ib. Ad 12).

Il movente principale che ha indotto la coppia a celebrare le nozze, 
è così descritto dall’attore: “… i nostri rispettivi genitori ci misero 
alle strette di sposarci, se noi volevamo tenere il bambino; solo 
per il bambino ci siamo sposati, rimanendo sempre e comunque 
consapevoli … della nostra totale immaturità …” (Somm. 19,13).

Infine, l’attore descrive in modo riduttivo le affinità con la comparte, 
ponendo l’accento sull’immaturità nei seguenti termini: “(all’epoca delle 
nozze) … non eravamo due persone mature che condividevano qual-
cosa di serio, ma semplicemente tra di noi c’era attrazione fisica … 
(e), … vi furono rapporti intimi prematrimoniali …” (Somm. 19-18, 9).
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5.	 Deposizione della parte convenuta
La convenuta in causa ha reso una deposizione giudiziale sostan-

zialmente convergente con quella dell’attore prima riportata, come 
ora si cercherà di esporre nei punti più salienti e pertinenti: “Tra di 
noi – asserisce la convenuta – vi furono rapporti intimi prematrimo-
niali cautelati, ma da uno di questi rapporti … rimasi, però, incin-
ta; … di fronte alla gravidanza, per noi non c’era altra via d’uscita 
se non solo quella delle nozze; … non parlavamo assolutamente 
delle progettualità circa una nostra vita futura matrimoniale …” 
(Somm. 23,10-11).

Descrivendo il movente principale e la condizione psicologica con 
cui ella celebrò il matrimonio con l’E., la convenuta afferma tra l’altro: 
“… fu l’evento gravidanza a fare precipitare gli eventi (successivi) 
con l’intervento … dei nostri rispettivi genitori; i quali ci dissero 
che dovevamo sposarci. Dei preparativi … se ne occuparono le 
rispettive mamme …” (Somm. 24,13).

Quanto al fallimento repentino di questo matrimonio, la donna lo 
spiega riassumendone le cause nel seguente modo: “… le cose non 
sono andate bene per la situazione che si era creata, intendo dire il 
matrimonio imposto e non scelto da noi; i nostri fragili sentimenti 
che tutto erano tranne che amore; i caratteri diversi e incompatibi-
li; la maturità che non c’era in nessuno di noi due” (Somm. 24,15).

Si può osservare, a quest’ultimo proposito, che la convenuta non 
chiarisce il concetto di maturità (ch’è piuttosto controverso) di cui, 
però, nega la presenza in entrambi all’epoca del matrimonio; e lo 
stesso dicasi del concetto di amore, visto che, nel suo caso, c’è la 
presenza d’un pre-concepito.

6.	 Deposizione dei testi
Sarà utile premettere che i testi escussi nella presente fattispecie 

sono in tutto n. 7, di ambo le parti in causa. Ne riportiamo ora le 
dichiarazioni rese in Tribunale nei punti pertinenti:

“… si giunse al matrimonio su scelta di entrambe le famiglie di 
fronte all’evento gravidanza. Diversamente, … i due ragazzi non 
erano assolutamente ancora adatti e maturi per una scelta matri-
moniale” (Somm. 30,10).

“… posso affermare con assoluta certezza … (che i due giovani) 
… non erano in grado di progettare un loro futuro matrimoniale, 
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stante la loro età e soprattutto gli eventi” (Somm. 33,9). Per la fase 
postnuziale, il teste si dice altrettanto convito che tra i due “… non 
vi era amore e quella maturità necessaria per affrontare una vita 
insieme …” (Somm. 34).

“non vi erano … progetti matrimoniali tra i due, visto che non 
hanno neppure avuto il tempo di conoscersi e che è stato deciso 
il matrimonio “riparatore” [dai] genitori. Ribadisco che entrambi 
erano del tutto immaturi per poter affrontare discorsi relativi ai 
loro progetti di vita” (Somm. 36,9).

Le altre testimonianze sono dello stesso tenore.

7.	 Perizia psicologica d’ufficio in utraque parte
a)	 Perizia in viro.
Per quanto attiene al signor E., attore in causa, il Perito ha elabo-

rato una serie di considerazioni, di cui qui si riportano le più salienti:
il Perito d’ufficio evidenzia “in primis” che l’attore, già “ante 

nuptias”, presenta, a suo parere, una “… affettività estremamente 
immatura ed un’emotività fragile, e ciò è la causa d’insicurezza, 
indecisione e ribellione …” (Somm. 75).

Il Perito è poi del parere che un siffatto deficit sia attribuibile a 
carenze affettive pregresse, legate alla figura materna, e al riguardo 
così scrive: “Risulta all’epoca che (A.) non ha maturato un sano ed 
equilibrato rapporto affettivo con la figura materna, e, pertanto 
immaturo affettivamente, non è in grado di vivere una relazio-
ne affettiva stabile, caratterizzata da dialogo, fiducia e scambio 
di manifestazioni affettuose di due ragazzi ancora adolescenti” 
(Somm. 75).

Dal momento che, agli occhi del Perito, il signor E. dell’epoca pre-
nuziale era un soggetto “infantile affettivamente” (Somm. 76), da 
questo convincimento egli fa discendere una complessità di elementi 
deficitari, così da lui riassunti: “… all’epoca, insufficienti erano le 
sue risorse cognitive e affettive per poter comprendere l’impor-
tanza d’una futura relazione coniugale. Presentava anche delle 
carenze sul piano relazionale, cioè … non sapeva come avvicinarsi 
e comportarsi con una ragazza; … insufficiente risultava essere la 
sua capacità di consapevolezza di sé e delle sue risorse interiori, 
… con una insufficiente capacità di empatia e capacità di provare 
delle emozioni e dei sentimenti veri e profondi, (nonché) … inca-
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pacità di dare affetto se non attraverso il corpo” (Somm. 76).
Come se quanto sopra non bastasse, il Perito d’ufficio passa poi ad 

esplorare la componente cognitiva della personalità del periziando, e, 
in proposito, va giù pesante, affermando perentoriamente: “Risulta 
all’epoca (prenuziale) incapace d’avere una certa visione critica di 
sé e degli altri, e la sua capacità di giudizio è totalmente assente” 
(Somm. 76/77). Da notare che, allora, il soggetto aveva 23 anni.

Quanto alla componente volitiva della personalità dell’E., il Perito 
non ha esitazione circa un suo deficit d’indubbia gravità, visto che 
ne scrive nei seguenti termini: “(A.) … vive la decisione di sposarsi 
provando dentro di sé un senso di costrizione; non era interior-
mente libero e distaccato dal dovere e dall’autorità genitoriale; … 
impaurito (per la gravidanza) si è trovato all’improvviso di fronte ad 
una scelta più grande di lui, di fronte alla quale decide inconsape-
volmente di accettare la decisione presa dai genitori” (Somm. 79).

Infine, il Perito riferisce d’aver individuato nel periziando, con l’au-
silio dei test proiettivi, l’anomalia psichica da cui gli era derivato il 
difetto di discrezione, e detta anomalia consisteva nel fatto che “… 
in epoca prenuziale (l’attore) aveva una personalità estremamente 
immatura da un punto di vista psico-affettivo … (Somm. 78).

b)	 Perizia “in muliere”.
Per il Perito d’ufficio, anche la perizianda, convenuta in causa, F. F. 

è, (già nel periodo prenuziale) un soggetto immaturo, per giunta per 
via dell’età anagrafica (aveva, allora, 18-19 anni).

A quest’ultimo proposito, ecco le testuali parole del Perito: “Riten-
go che, all’epoca, per la sua giovane età, la signora in questione 
fosse immatura da un punto di vista affettivo ed emozionale per 
intraprendere una storia seria e importante come quella che, inge-
nuamente, credeva che avrebbe vissuto col giovane sig. E.” (Somm. 
91).

A parte l’età anagrafica – fattore discutibile se correlato con la 
maturità personale – per il resto il Perito d’ufficio si dilunga nell’e-
splorazione del vissuto muliebre specie pre-nuziale, rilevando carenze 
molteplici, ma non tutte patologiche, e ciò ha fatto con l’ausilio dei 
test psicodiagnostici, tra cui è alquanto noto quello di Rorschac (76).

Dalle sue prestazioni il Perito ha ricavato il convincimento che la 
perizianda fosse dotata, all’epoca del matrimonio, di una “… perso-
nalità ancora infantile, egocentrica, incapace d’avere consapevo-
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lezza e comprensione di quelle emozioni forti che allora provava e 
che la portavano ad avvicinarsi al sig. E. …” (Somm. 92).

Più drastico è il parere del Perito in ordine alla facoltà critica di F. 
pre-nuziale, dato che ella, a suo avviso, “… non possedeva alcuna 
capacità critica su se stessa e sugli altri, e la sua capacità di giu-
dizio, cioè la capacità di valutazione di ciò che le accadeva, era 
assente” (ivi).

Non meno drastico è il parere dello stesso Perito sulla componente 
volitiva della personalità di F., dato che, in proposito, scrive tra l’altro: 
“(la convenuta) … nasconde un forte bisogno affettivo che esprime 
sviluppando una personalità fortemente dipendente dagli altri. 
Necessita di continue rassicurazioni e non riesce a prendere delle 
decisioni importanti nella sua vita …” (Somm. 93).

Sulla scorta di quanto sinora detto e riportato, ecco le conclusioni 
peritali concernenti la donna: “Pertanto, posso concludere che il 
matrimonio per la sig.ra F. non è stato un atto di volontà libero e 
incondizionato; (ella) … accetta di sposarsi perché costretta dalle 
condizioni circostanti, e, considerato il suo stato, non poteva fare 
diversamente; … sono stati i genitori di entrambi i ragazzi che … 
hanno ritenuto giusto che i due giungessero al matrimonio, anche 
se prematuramente” (Somm. 95).

8.	 Circostanze del caso
Nell’intento di approfondire la conoscenza della vicenda coniugale 

allo studio e con specifico riferimento alle circostanze che l’hanno 
caratterizzata, vien fatto ora di rilevare che detta vicenda presenta 
una peculiarità non sovente riscontrabile in vicende analoghe, quale 
il movente dell’approdo al coniugio, in uno con la durata della con-
vivenza coniugale.

Peculiare è stato valutato il movente dell’approdo al matrimonio 
della coppia in questione, e cioè l’imprevista gravidanza della futura 
sposa, circostanza, quest’ultima, che da un lato è stata determinata 
dalla insicurezza del contraccettivo adoperato (il preservativo, Somm. 
18,10) e, dall’altro, ha gettato lo scompiglio nella vita dei diretti inte-
ressati e dei loro familiari.

Di questo complesso antefatto il Collegio giudicante ha dovuto 
tener conto in sede decisionale, anche perché non privo di risvolti 
psicologici o psichici.
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Il fatto che, a nozze celebrate, la coppia in discorso non abbia av-
viato subito la coabitazione come normalmente accade, è circostanza 
indicativa d’una unione anomala, destinata, presumibilmente, a non 
lunga durata, specie se i motivi di tale rinvio non erano convincenti 
o cogenti.

Il fatto poi che, una volta avviata la convivenza coniugale, essa si 
sia rivelata subito conflittuale, al punto da essere interrotta definiti-
vamente dopo due settimane (Somm. 19 e 24 ad 15), è circostanza 
che non si verifica tutti i giorni, in qualsiasi parte del mondo, e denota 
indubbiamente un’unione coniugale nata male e finita prestissimo, 
soprattutto per incompatibilità di carattere, che non ha tardato ad 
emergere, determinando il repentino naufragio dello stesso coniugio.

Forse ha contribuito a far presto naufragare l’unione il fatto che F. 
era, allora, una ragazza incinta, per giunta studentessa e non casalin-
ga, come tale ignara d’una adeguata gestione d’una casa.

9.	 Motivazione della sentenza
Dopo avere esaminato attentamente gli atti di causa, unitamente 

alle risultanze peritali concernenti ambo i coniugi in questione, il Col-
legio giudicante ha raggiunto la certezza morale che il matrimonio 
E.-F. è nullo per il grave difetto di discrezione di giudizio della coppia, 
e, pertanto, si è pronunciato pro nullitate ex can. 1095 n. 2 c.j.c..

Per l’affermazione (immaturità affettiva … anche per la sua giova-
ne età”, Somm. 72) il Perito ha fatto nei confronti dell’uomo attore, 
ma qui il soggetto conta 23 anni d’età (ivi), è maggiore della ragazza, 
è pure lui studente, e quindi meno gli si attaglia l’etichetta di immaturo 
per via dell’età, ma lo era per altre cause, e in ciò il Collegio giudican-
te si è trovato in sintonia col Perito.

Il Difensore del Vincolo avrebbe potuto meglio puntualizzare argo-
menti afferenti il suo munus.

Ad ogni buon conto, il Collegio giudicante, oltreché per il lavoro 
peritale recepito nei suoi esiti, si è orientato verso una pronuncia 
affermativa perché ha riscontrato in Atti una prova testimoniale favo-
revolmente compatta a supporto dell’assunto attoreo, una prova che 
ha valutato d’indubbio peso nell’economia della causa, unitamente a 
quelle circostanze peculiari del caso, precedentemente menzionate ed 
analizzate.

La valenza ai fini probatori delle testimonianze addotte è parsa al 
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Collegio giudicante alquanto notevole ed evidente, pur in presenza 
di imprecisazioni, data la materia, e di qualche esagerazione, come 
quella di quel teste che ha definito “… ancora dei bambini …” (46) 
gli sposi di cui qui si parla.

In ultima analisi, il Collegio giudicante si è pronunciato, nel caso 
allo studio, pro nullitate innanzitutto perché non ha osato dubitare 
della credibilità della coppia in questione, e poi perché ha privilegiato 
i fatti più che le parole.

Tra i fatti o circostanze a cui il Collegio giudicante ha accorda-
to maggiore valenza probatoria sono da annoverare quelli in prece-
denza evidenziati, e che ora “ad abundantiam” qui rammentiamo: la 
gravidanza pre-nuziale della F.; l’intervento dei rispettivi famliari nel 
rapporto dei giovani; il matrimonio “riparatore” deciso dai familiari; 
la non immediata coabitazione e consumazione del coniugio; la convi-
venza coniugale durata appena due settimane perché rivelatasi subito 
litigiosa.

In presenza di questi dati di fatto, il Collegio giudicante ha ravvisato 
in essi altrettanti elementi probatori favorenti l’assunto attoreo, con-
fermativi cioè d’una scelta matrimoniale sbagliata, effettuata non libe-
ramente da soggetti giovani e immaturi, colti, per giunta, di sorpresa 
dall’evento-gravidanza; un evento, quest’ultimo, carico, ancora oggi, 
di risvolti non sempre piacevoli, specie se verificatosi fuori del matri-
monio, in un contesto familiare e sociale non permissivo nei confronti 
della figura della ragazza-madre, e, più in generale, con riferimento 
alla pubblica moralità.

Tutto ciò precedentemente considerato, in jure et in facto, Noi 
sottoscritti Giudici, riuniti in seduta collegiale, avendo invocato il 
Nome del Signore ed avendo solo Dio davanti alla nostra coscienza

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTA

della nullità del matrimonio celebrato tra E. A. e F. F., ritenendo che 
al dubbio propostoci:
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“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 

parte dell’uno e/o dell’altro coniuge (can. 1095 n. 2 c.j.c.)

si debba rispondere:

AFFIRMATIVE
per entrambi i coniugi

Così sentenziamo, dando mandato che questa nostra sentenza 
venga notificata alle parti interessate.

Mons. Raffaele Facciolo

Sac. Giovanni Madafferi, Ponente
Can. Vincenzo Ruggiero

Diac. Pasquale Cuzzilla, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Rheginen. – Boven.

Nullità di Matrimonio: E. - F.

–	 Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i dove-
ri matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamen-
te da parte dell’uno e/o dell’altro coniuge 

	 (Can. 1095 n. 2 c.j.c.).

Difensore del vincolo:	 Avv. Erika Ferraro
Patrono di parte attrice:	 Avv. Ivana Ventura

Sentenza definitiva di prima istanza

Coram Can. Mons. Antonio Morabito

FATTISPECIE

1.	 La signora C. P., nata a (omissis) il (omissis), e il signor Q. 
P., nato a (omissis) il (omissis), si conobbero in maniera casuale nel 
(omissis).

Il fidanzamento tra le parti, approvato dai familiari, durò circa due 
anni.

2.	 Il matrimonio fu celebrato l’(omissis), nella Parrocchia di 
(omissis) a (omissis). Dal matrimonio nacquero due figli. 
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La vita coniugale venne instaurata e durò circa (omissis) anni, fin-
ché la donna non decise di porvi fine. 

La separazione in forma consensuale fu omologata dal Tribunale 
Civile di (omissis) nel (omissis).

Il (omissis) C. P., chiedeva la dichiarazione di nullità del proprio 
matrimonio con Q. P., a motivo del grave difetto di discrezione di giu-
dizio dell’uno e/o dell’altro coniuge, a norma del canone 1095 n. 2.

3.	 Il (omissis) veniva contestata la lite e formulato il dubbio nei 
seguenti termini: 

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 

parte dell’uno e/o dell’altro coniuge (Can. 1095 n. 2 c.j.c.).
(omissis)

IN DIRITTO
4-5 (omissis)

IN FATTO

6.	 L’attuale causa P. - Q. viene esaminata con il capo di nullità 
che risulta concordato nella formula del grave difetto di discrezione di 
giudizio da parte dell’uno e/o dell’altro coniuge. 

La parte convenuta è stata decretata assente dal processo con de-
creto presidenziale del (omissis). Nel decreto si mette in evidenza le 
citazioni che sono state fatte a norma di legge per la comparizione del 
convenuto nel processo.

Dopo le tre citazioni di rito, la parte convenuta è stata dichiarata 
assente dal processo.

7.	 Per quanto riguarda la parte attrice, signora P. C. si è sotto-
posta ad una perizia psicologica di parte con l’autorizzazione del Tri-
bunale per la consulenza psicologica del dottor Angelo Luigi Triglia, 
psicologo psicoterapeuta.

Tale perito dopo avere invitato la perizianda a riferire liberamente 
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della propria storia, ha messo in evidenza che l’esaminata ha risposto 
in maniera corretta alle domande senza “tentare di influenzare il 
risultato del test”.

Per quanto riguarda i segni che possono presentare i sintomi del 
disturbo affettivo e relazionale, il perito di parte nel profilo Rorschach 
di P. C., rileva le difficoltà del rapporto del soggetto con la figura 
materna.

La presenza di segni di shock alle tavole IV e VI indica che il com-
portamento sessuale è disturbato dal contrasto tra l’istanza morale 
inconscia e le pulsioni sessuali tendenti alla realizzazione che, se attua-
ta, può essere penalizzata dall’istanza Superegoica in termini di im-
maturità affettiva della personalità. Appare esservi un rapporto tra il 
disturbo della sfera psicosessuale, segnalato dallo shock alla Vi tavola 
ed il disturbo del rapporto con la figura materna, indicato dallo shock 
alla VII tavola: l’assunzione del ruolo femminile può risultare compli-
cata dalla presenza di problemi di identificazione con la figura mater-
na. La presenza di risposte devitalizzate e/o deteriorate, indica un 
disturbo della vita affettiva caratterizzato da tono dell’umore in senso 
melanconico. “Dalla lettura dell’elaborato, anche per i non addetti 
ai lavori, emerge il profilo di una donna immatura, caratterizzato 
da labilità affettiva, struttura dell’IO inadeguata, bassa soglia di 
tolleranza alle frustrazioni, scarsa aderenza al “principio di realtà” 
e ricerca del “principio del piacere” con modalità inadeguate deter-
minate prevalentemente da cariche emotivo-impulsive. (SI pag. 34).

Le considerazioni del perito di parte, avendo preso visione delle 
risultanze ottenute dalla somministrazione dei test psicodiagnostici del 
MMPI-2 e del Rorschach “si può delineare un quadro conflittuale, 
tra la sfera cognitiva e la sfera emotivo affettiva, ancora irrisolto 
nella struttura di personalità della signora P.” (SI pag. 35).

8.	 Il perito ex officio, dottoressa Laura Vinci ha meglio manife-
stato in modo analitico e sintetico la struttura di personalità della P. C. 
durante il fidanzamento con il signor Q. P., sia attraverso i colloqui, i 
test l’attenta e scrupolosa lettura degli atti del Tribunale Ecclesiastico.

Il perito ha esaminato innanzitutto la figura della donna inserita nel 
contesto dalla propria famiglia e dell’ambiente particolarmente severo 
della famiglia in cui prevaleva la figura materna come unico punto 
di riferimento di P. C. e soprattutto una figura autoritaria: “Quando 



Coram Antonio Morabito

178

la signora si è fidanzata con il signor Q., secondo il mio parere, 
era pertanto, ancora immatura dal punto di vista affettivo … la 
crescita affettiva della parte attrice è stata limitata da un punto 
di vista affettivo e psicologico, risultava essere bloccata ad un’età 
adolescenziale” (SI pag 104).

Si può dire quindi che all’epoca, la P. non era ancora pronta per 
il matrimonio perché estremamente dipendente dalla figura materna 
tanto che la stessa ha dichiarato: “Non potevo fare a meno di mia 
madre e dei suoi consigli”.

9.	 Un’amica dell’attrice ha dichiarato: “Ritengo quindi che l’in-
sicurezza e la fragilità della P. sia dovuta alla figura materna della 
madre che le creava un condizionamento assoluto, viveva in un 
incubo pensando sempre a cosa ne pensasse la madre” (SI pag. 77).

La teste è particolarmente presente nella vita giovanile della P. tanto 
che apporta un contributo straordinario alla causa, ricordando i partico-
lari della vicenda matrimoniale della P. fino al punto di ricordare alcune 
parole decisive della madre della P. come questa affermazione: “Sbri-
gati a trovare marito perché poi diventi vecchia e non ti prende più 
nessuno … devi prendertelo brutto perché i belli sono pericolosi”. 
La madre intendeva che i belli possono tradire più facilmente dei brutti.

Ancora: 
“C. non poteva uscire da sola né nel suo rione di [omissis] e 

neppure per fare attività sportiva, bensì doveva essere accompa-
gnata da qualcuno dei familiari, in ispecie dal fratello più piccolo, 
inoltre C. non aveva neppure la macchina “C. era tremante se 
eravamo in ritardo … e siccome la accompagnavo io con la mac-
china frequentemente, mi creava una forma di terrore perché se 
eravamo in ritardo avrebbe avuto problemi dai propri familiari”. 

10.	Infine la teste ha affermato che C. non era mai stata fidanzata 
con altri ragazzi né avrebbe potuto esserlo data la rigidità con cui ve-
niva trattata in casa: “Non poteva avere una normale vita sociale né 
stabilire rapporti con giovani dell’altro sesso” (pag. 78 ex officio).

Si ha una conferma di quanto dichiarato da questa teste, dagli altri 
che sono intervenuti nel processo: fratello dell’attrice pag. 54-58, 
prima amica dell’attrice pag. 59 e 64, seconda amica 65, una zia 
dell’attrice pag 81-85.
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11.	Nel suo riesame l’attrice ha dichiarato che era talmente limi-
tata dalla propria madre che non frequentava l’università a Messina 
tutti i giorni, ma solo per sostenere gli esami. Inoltre data la rigidità 
della propria madre che era molto autoritaria non aveva libertà di mo-
vimenti specialmente con i giovani, “Per cui non sarei potuta uscire 
con un ragazzo né instaurare una storia duratura con alcuno …” 
io, affettivamente parlando, non ero innamorata di P. ma era la per-
sona adatta per potermene andare via di casa (Si pag. 89).

Nonostante quindi la mancanza di amore, C. era schiacciata dalla 
personalità della madre e quindi non poteva non sposare quel giovane 
che la madre gradiva: “Ricordo che prima del matrimonio abbiamo 
talmente litigato che io non volevo sposarmi più con il Q., ma 
questo non avrei mai potuto dirlo a mia madre perché mi avrebbe 
fulminato solo con lo sguardo. Io ancora vedo gli occhi di mia 
madre fissi sulla mia persona che con lo sguardo mi schiacciava” 
(SI Pag. 89).

12.	La confessione dell’attrice rimane un punto forte di prova del 
grave difetto di discrezione di giudizio da parte della donna, in quanto 
in tempo non sospetto ella ha posto dei paletti al suo matrimonio che 
erano indifferenti all’uomo che andava a sposare, tanto era prepon-
derante l’influenza della madre nei suoi confronti.

La madre dell’attrice, ora defunta da alcuni anni aveva un carattere 
così forte che si imponeva anche sul marito oltre che sulla vita dei 
figli imponendo le proprie regole rigide, cosicché la parte attrice, C. 
P. ha dichiarato che si era creato in lei un carattere timido e chiuso e 
benché studiò laureandosi in (omissis) e diventando (omissis) rimase 
succube della propria genitrice fino alla morte di quest’ultima. 

	
13.	L’attrice ha dichiarato: “Sono cresciuta in questo conflitto 

psicologico, da una parte volevo affrancarmi dal carattere di mia 
madre che era rigido, dall’altro non sono riuscita a farlo perché 
lei era più forte di me ed io assomigliavo a mio padre, quindi ero 
insicura, facilmente influenzabile, timida” (SI 21,5).

Tale fu l’immaturità dell’attrice al tempo del consenso matrimo-
niale, che la medesima ha confermato che solo dopo il matrimonio, 
la nascita dei figli, ma soprattutto la morte della propria genitrice e 
la nascita dei figli ha dato una lettura diversa del suo matrimonio “… 
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mi sono sposata senza alcuna consapevolezza né alcuna maturità 
degli impegni da assumere con P. o verso chiunque altro, perché 
io non ero assolutamente matura ad affrontare il peso di una fa-
miglia” (SI pag. 22-23, 7-8-10).

14.	Il Difensore del Vincolo conferma pienamente tale ricostru-
zione della vicenda coniugale che stiamo trattando, allargando gli 
orizzonti ai testi: “Tutti i testi descrivono l’attrice e la sua famiglia 
concordemente con le parole della donna, spiegando come la fi-
gura materna sia stata di impedimento per la crescita emotiva ed 
emozionale della donna, tanto da cagionare la sua conseguente 
immaturità e mancanza di figure di riferimento, poiché cresciuta 
in tale ambiente” (Osservazioni del Difensore del Vincolo pag. 9).

Infine nessun dubbio del Difensore del Vincolo nell’importan-
za della perizia ex officio come fattore determinante di prova della 
sussistenza del difetto di discrezione di giudizio da parte della donna 
attrice: “Il perito ha sottolineato la gravità dell’immaturità della 
donna sia al tempo della conoscenza che durante il fidanzamento 
e, di poi, il matrimonio. Tale stato della donna viene giustificato 
dalla crescita in un contesto familiare in cui la figura dominante 
della madre che non le aveva fornito gli strumenti adeguati ad 
una crescita adeguata né modelli di riferimento” (Osservazioni del 
Difensore del Vincolo, ibidem).

D’altra parte il perito, dottoressa Vinci Laura, non ha alcun dubbio 
sulla sussistenza del grave difetto di discrezione di giudizio dichiarando 
esplicitamente che la P. C. all’epoca del fidanzamento con la parte 
convenuta, il signor Q. P., non possedeva sufficiente ed adeguata 
maturità affettiva rispetto alla propria età, in quanto “Il processo di 
maturazione della sfera affettiva della personalità in questione è 
stato bloccato da un ambiente familiare all’antica, severo all’inter-
no del quale prevaleva la figura materna, dalla quale ascoltava i 
consigli che poi seguiva scrupolosamente. Pertanto all’epoca delle 
nozze la parte attrice era dotata di insufficiente capacità critiche e 
di giudizio per potere ponderare e valutare la scelta matrimoniale 
con consapevolezza e responsabilità” (Cfr perizia ex officio pagg. 
105-106).

Tutto ciò precedentemente considerato, in jure et in facto, Noi 
sottoscritti Giudici, riuniti in seduta collegiale, avendo invocato il 
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Nome del Signore ed avendo solo Dio davanti alla nostra coscienza

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTA

della nullità del matrimonio celebrato tra P. C. e Q. P. ritenendo che 
al dubbio propostoci:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 

parte dell’uno e/o dell’altro coniuge (Can. 1095 n. 2 c.j.c.);

si debba rispondere:
AFFIRMATIVE

Così sentenziamo, dando mandato che questa nostra sentenza 
venga notificata alle parti interessate.

Mons. Raffaele Facciolo

Can. Mons. Antonio Morabito, Ponente
Avv. Giuseppe Carlo Rotilio

Diac. Pasquale Cuzzilla, Notaio





183

TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Cosentinen. – Bisinianen.

Nullità di Matrimonio: F. - G.

–	 Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i dove-
ri matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamen-
te da parte dell’uomo attore (can. 1095 n. 2 c.j.c.).

Difensore del vincolo:	 Dott.ssa. Margherita Di Nardo
Patrono di parte attrice:	 Avv. Maria Paola Sirianni

Sentenza definitiva di prima istanza

Coram Sac. Emmanuel Okot-Akumu

FATTISPECIE

1.	 “Avventura romana” può essere titolata la cornice storica 
dell’iter matrimoniale di V. F. e M. R. G..

V., calabrese, di appena 19 anni con l’impegno lavorativo tra le 
mura carcerarie di (omissis) in (omissis) e M. R., studentessa univer-
sitaria di età di 25 anni, figlia di un (omissis) in pensione si ritrovano 
in una festa goliardica.

Si ha il primo approccio di conoscenza e poi si attualizzano alcuni 
sporadici contatti telefonici perché rigoroso era ed è il divieto di co-
municazione tra agente di polizia carceraria con il mondo esterno.
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V. considerava gli incontri con M. R. come “fuga” dall’esperienza 
lavorativa nelle carceri dove la tetraggine del clima faceva appassire 
sentimenti e gioia di vivere.

Ma gli incontri tra V. e M. R. non costituirono mai l’inizio di un 
progetto di vita d’insieme: erano tempi solo di spensieratezza e di 
piacere giovanilistico.

E l’inesperienza di V. produsse per lui una “trappola” che lo inca-
strò … la non voluta gravidanza del partner ne costrinse la celebrazio-
ne del matrimonio.

Impreparato alla vita quanto più immaturo per quella matrimonia-
le, V. fu portato all’altare dal forte vento di pressioni delle rispettive 
famiglie che ne decisero la celebrazione per evitare il disonore sociale.

V. sposò senza libertà, senza maturità, senza responsabilità e senza 
lavoro perché dall’esercizio di (omissis) dovette dimettersi per volontà 
del padre della sposa.

Il matrimonio fu celebrato in zona “riservata e neutra” a (omissis) 
– né a (omissis), sede del giovane, né a (omissis), sede della giovane – 
perché nessuno doveva sapere dell’evento. Era il (omissis).

Da allora, e per (omissis) anni, una convivenza inconsistente per 
dialogo mancato, per carenza di coniugalità in senso alto, per inesi-
stente responsabilità genitoriale condivisa: solo (omissis) figli senza 
che questi esperimentassero la casa, come luogo di accoglienza, di af-
fetti e di condivisione con l’affetto paterno, dichiarato dalla convenuta 
come “marito e padre inesistente” (63/5).

Un simile impianto coniugale senza la vera componente della li-
bera scelta, ma avviato solo per riparare un “danno” compiuto, non 
poteva avere prolungamento nel tempo.

E dopo (omissis) anni la donna lascia casa, marito e (omissis) figli 
e va a (omissis): il partner era l’impedimento sostanziale all’esercizio 
del munus coniugale. 

Alla separazione legale seguì la sentenza di cessazione degli effetti 
civili del matrimonio pronunciata dal Tribunale di (omissis) il (omis-
sis).

V. contrasse altro matrimonio civile e da questa unione ebbe altri 
(omissis) figli e nel (omissis) riprese il lavoro nella (omissis). M. R. vive 
a (omissis) con un nuovo compagno.

2.	 Con Libello presentato il (omissis) firmato dal Patrono, Avv. 
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Maria Paola Sirianni, l’attore chiede la nullità del matrimonio a moti-
vo della sua immaturità.

Il (omissis) si decretava la contestazione della lite e la concordanza 
del dubbio, che veniva così stabilito:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 

parte dell’uomo attore (can. 1095 n. 2)”.
omissis

Espletato quanto sopra, il Collegio si riunisce per emettere senten-
za di prima istanza.

IN DIRITTO
omissis

IN FATTO

3.	 Gli Atti istruttori sono esemplarmente probanti l’assunto at-
toreo. Eccetto il fatto rilevante della gravidanza, da tutti dichiarato, 
di maggiore importanza è la deposizione della convenuta che annota 
con estrema chiarezza tutti i limiti dell’attore: tale descrizione ha la vis 
probatoria dell’immaturità dell’uomo.

Analizziamo i contenuti dell’istruttoria secondo quanto segue:
1) La circostanza del mondo del lavoro dell’attore e la sua identità;
2) La circostanza della gravidanza che determinò il matrimonio.
3) Gli effetti postmatrimoniali.
4) L’esito della perizia psicologica.

1) La circostanza del mondo del lavoro dell’attore e la sua identità:
a)	 dice l’attore: 
- “all’epoca in cui prestavo servizio a [omissis] c’erano continue 

rivolte e noi come [omissis] vivevamo sempre in tensione … Gli in-
contri con M. R. in questa atmosfera per me erano solo un passa-
tempo … Non amavo M. R. e tra di noi non c’era sempre dialogo e 
scambio di opinioni sulla vita men che meno su un possibile futuro 
matrimonio” (15/6).
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- “Quando ho conosciuto M. R. … pensavo solo a divertirmi e 
non ero affatto maturo” (16/9).

b)	 Dice la convenuta:
- “la nostra frequentazione prima delle nozze era del tutto su-

perficiale senza alcuna seria progettualità per il futuro” (64/6).
- “Non ho dubbi nel dire che allora V. era immaturo” (64/9).
c)	 Dicono i Testi: 
- “V. era ancora un ragazzino” (23/3) e affrontava la relazione 

con M. R. come un’avventura per puro divertimento.
- “Mio fratello lavorava presso la [omissis]” (27/3). “V. era ma-

turo come può esserlo un ragazzo di 18-19 anni” (29/9). “V. prima 
delle nozze non ha avuto la libertà interiore sufficiente per decide-
re di sposare M. R.” (29/11).

- “V. non aveva avuto mai progetti matrimoniali e l’argomento 
matrimonio non era mai stato affrontato da lui” (42/10).

2) La circostanza della gravidanza che determinò il matrimonio
Un fatto notorio a tutti da quando la donna lo comunicò. 
E fu questo evento indesiderato e non previsto che determinò il 

matrimonio coinvolgendo V. F., per nulla preparato al matrimonio e 
nell’incapacità di scegliere liberamente il vincolo matrimoniale. 

a)	 Dice l’attore
- “Nel mese di marzo del [omissis] M. R. si accorse di essere in-

cinta, così che in breve tempo, a fine maggio, ci sposammo” (15/6).
- “Non ero consapevole dei diritti-doveri coniugali perché an-

cora molto giovane e dentro di me non mi sentivo pronto per la 
scelta del matrimonio. Ricordo che la notte mi svegliavo di sopras-
salto pensando con angoscia alle future nozze” (16/10).

- “Mi sentivo ‘imbambolato’ ” (16/11).
b)	 Descrive la convenuta: 
- “La gravidanza è stata del tutto accidentale” (64/6).
- “Sia io che V. eravamo condizionati dagli eventi e dalle nostre 

famiglie” (64/9).
- “Ritengo che V. non abbia mai avuto una considerazione ade-

guata dei diritti e dei doveri coniugali” (64/10).
c)	 Dicono i testi: 
- “Si giunse alle nozze solo ed esclusivamente per la gravidanza 
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della convenuta. V. non voleva sposare ma fu costretto dal padre” 
(25/12).

- “Noi parenti cercavamo di incoraggiare V. ricordandogli che 
da qui a breve sarebbe diventato padre, ma lui non riusciva a ras-
segnarsi” (25/13).

- “C’era una gravidanza ed intervennero i miei genitori e quelli 
di M. R. ad obbligare i giovani a prendersi le loro responsabilità 
sposandosi per dare una famiglia a questo nuovo nato” (29/11).

- “V. … quando M. R. rimase incinta non riusciva a rendersi 
conto … delle sue responsabilità” (33/10).

3. Gli effetti postmatrimoniali
Cadde la casa costruita sulla sabbia!
a)	 Dice l’attore: 
- “Tra di noi non c’era armonia. Il rapporto è andato avanti con 

freddezza e leggerezza. Non avevano lo stesso modo di operare” 
(17/14). “Il nostro rapporto non è mai decollato” (18/16).

b)	 Dice la convenuta: 
- “Fra me e V. non c’è stata mai una vera sintonia” (64/10).
- “Fin da subito la nostra vita coniugale è stata caratterizzata 

da mancanza di comunione. Da parte sua non c’era sensibilità o 
affetto come io mi sarei aspettata” (65/14).

- “La rottura del matrimonio è avvenuta per l’acutizzarsi dei 
ripetuti contrasti che ci sono sempre stati tra me e V.” (65/16). 

4. L’esito della perizia psicologica
Il pensiero del Perito non poteva distaccarsi da quello emerso dagli 

atti istruttori.
Lapidaria la descrizione della personalità dell’attore: 
- personalità ancora in formazione, ma debole, fragile e vulnerabile 

(82/1);
- non possedeva una maturità psico-emotiva sufficiente nell’espri-

mersi con libertà, nel possedere una congrua capacità di discernimen-
to, nell’avere un’attenta capacità di riflessione e di realtà nel prendere 
la decisione matrimoniale ha valutato superficialmente sia la respon-
sabilità che le conseguenze dell’atto dell’unione (82/1).

E questo basta per i lineamenti strutturali deficitari per la valutazio-
ne dei diritti-doveri coniugali. 
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Non ben fondate le Animadversiones del D. V. che peraltro l’illu-
stre Patrono di p. a. ben demolisce.

Tutto questo precedentemente considerato, in jure et in facto, Noi 
sottoscritti Giudici, avendo invocato il Nome del Signore ed avendo 
solo Dio davanti alla nostra coscienza,

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTA

della nullità del matrimonio celebrato tra F. V. e G. M. R., ritenendo 
che al dubbio propostoci:
“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:

Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 

parte dell’uomo attore (can. 1095 n. 2)”

si debba rispondere

AFFIRMATIVE

Così sentenziamo, dando mandato che questa nostra sentenza 
venga notificata alle parti interessate.

Mons. Raffaele Facciolo

Sac. Emmanuele Okot-Akumu, Ponente 
Sac. Giuseppe Giovanni Angotti

Diac. Pasquale Cuzzilla, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Rheginen. – Boven.

Nullità di Matrimonio: B. - A.

–	 Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente 
da parte dell’uno e/o dell’altro coniuge (can. 1095 n. 2 c.j.c.);

–	 Esclusione della prole da parte della donna attrice
	 (can. 1101 § 2 c.j.c.).

Difensore del vincolo:	 Avv. Erika Ferraro

Sentenza definitiva di prima istanza

Coram Sac. Giuseppe Praticò

FATTISPECIE

1.	 B., Parte Attrice in Causa, e A., Parte Convenuta, si conob-
bero inizialmente quando da ragazzi frequentavano insieme la stessa 
classe delle Scuole Medie di grado inferiore, per poi riallacciare un 
rapporto di amicizia stabile nel (omissis), a (omissis) dove entrambi 
vivevano. All’epoca, Lei aveva 26 anni e frequentava il Corso di Lau-
rea in (omissis) mentre Lui aveva 25 anni ed esercitava la professione 
di (omissis): per entrambi non era la prima esperienza sentimentale. 

Presto tra i due giovani sorse una reciproca simpatia ed iniziò tra di 
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loro una frequentazione, inizialmente sporadica e di natura amicale in 
quanto la Donna era già fidanzata. L’evento luttuoso della morte del di 
Lei cugino, proprio nel (omissis), fu evento significativo che impresse 
nell’animo della Giovane una forte destabilizzazione sfociata in una 
crisi che portò notevoli cambiamenti, tra cui la conclusione del proprio 
rapporto di fidanzamento. Fu proprio in questo periodo di crollo mo-
tivo che tra i due si approfondì la conoscenza amicale fino a pervenire 
al fidanzamento. La relazione, inizialmente non accolta di buon animo 
dalla famiglia della Donna in quanto l’Uomo da poco tempo era uscito 
da un percorso terapeutico di recupero dalla tossicodipendenza, si pre-
sentava come un ordinario rapporto di affettivo, caratterizzato tuttavia 
da situazioni di instabilità dovute al carattere di entrambi. Nonostante 
tutto, decisero per le nozze che di comune accordo, furono celebrate 
il (omissis) nella Chiesa Parrocchiale di (omissis) nel Comune di (omis-
sis). Ci fu banchetto nuziale e successivo viaggio di nozze. Il matrimo-
nio fu regolarmente consumato, ma non nacquero figli.

La dimora coniugale fu fissata a (omissis). La convivenza tra i due 
durò (omissis) mesi, presentandosi già da subito si mostrò faticosa e 
problematica, addivenendo poi alla rottura definitiva della vita matri-
moniale con conseguente separazione consensuale.

Il successivo (omissis) è contestata la Lite e formulato il Dubbio nei 
seguenti termini:

“se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
1) Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 

parte dell’uno e/o dell’altro coniuge (can. 1095 n. 2 c.j.c.);
2) Esclusione della prole da parte della donna attrice

(can. 1101 § 2 c.j.c.)”.
(omissis).

Tutto ciò premesso ed esaminato, i sottoscritti Giudici rispondono 
al Dubbio concordato con la seguente Sentenza Definitiva di Prima 
Istanza. 

IN DIRITTO

Esclusione della prole (can. 1101 §2)
omissis
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IN FATTO

2.	 Gli esiti istruttori sono congrui – nella loro formazione e for-
mulazione – ai fini decisionali, e la tesi attorea si mostra provata solo 
in un capo di nullità. Infatti, il Collegio ritiene che il presente matri-
monio debba essere dichiarato nullo unicamente a motivo di Grave 
Difetto di Discrezione di Giudizio da parte di entrambi i Coniugi.

Esclusione della prole da parte dell’Attrice (can. 1101 §2)
omissis

Grave difetto di discrezione di giudizio 
da parte di entrambi i coniugi (can. 1095 n. 2)

3.	 Il capo di nullità adesso in esame, afferisce ad entrambi i Co-
niugi, e solamente in simultanea combinazione può e deve essere ret-
tamente decifrato nonché esaminato e valutato relativamente all’inda-
gine istruttoria. Questo perché, pur le Parti in Causa non siano affette 
da gravi patologie di natura psicologica in ordine all’assunzione degli 
onera coniugalia, tuttavia sono le lacune che ambedue possiedono 
circa la sfera affettiva, congiuntamente considerate, che costituiscono 
il gravis del difetto di discrezione di giudizio invocato per la declarato-
ria di nullità. Se, infatti, si fa solo un’analisi descrittiva dei comporta-
menti senza cercarne la spiegazione dinamica e senza impegnarsi ad 
una valutazione globale degli elementi che completano la personalità 
dell’Attrice e del Convenuto unitamente alla vicenda che ha portato 
alla formazione del consenso matrimoniale, l’analisi probatoria rischia 
di risultare parziale e non pienamente rispondente agli Atti ed ai fatti 
di Causa così come emersi in corso di dibattimento.

Circa l’Attrice
4.	 La Donna, caratterialmente, si mostra fortemente inclinata a 

reprimere la propria vita affettiva, ponendo in risalto maggiormente 
la sfera intellettuale della sua personalità, dimostrando poca attitudine 
ad avvicinare la sua intimità, sia per ciò che attiene a se stessa, sia 
per ciò che riguarda la relazione con gli altri. Ella, infatti, risulta essere 
egocentrica, ed in ragione di tale motivo tende a dominare la propria 
emotività attraverso la sfera intellettiva, rendendo instabile il controllo 
della vita reale, essendo portata ad idealizzare persone e fatti. Tutto 
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questo la induce a dimostrare tendenza alla suscettibilità e all’insicu-
rezza, nonché al senso di colpa e all’impulsività.

Questo quadro caratteriale della personalità trova riscontro dal-
le risultanze peritali in seguito ai test somministrati ed al colloquio 
con il Perito Ex Officio: «Non emerge nell’attrice alcun disturbo 
di personalità; si evidenziano però comportamenti di tipo aggres-
sivo-passivo che mettono in risalto una certa resistenza passiva 
nell’esecuzione di compiti abituali, sociali o lavorativi ed anche 
un’alternanza di ostilità e disprezzo con successivi sensi di colpa. 
Si rileva poi un tratto di tipo narcisistico caratterizzato da un’ec-
cessiva richiesta e ricerca da parte dell’attrice di ammirazione da 
parte degli altri» (Summarium, p. 145).

Gli Acta Causa confermano quanto sopra riferito. Di sé l’Attrice 
afferma: «Sono sempre stata una persona che ha sempre cerca-
to di analizzare, capire, comprendere le persone» (Summarium, p. 
39/7); e spiega il perché di questa operazione critico-estimativa fa-
cendola rinvenire nell’evento traumatico della separazione dei genitori 
avvenuta in età infantile: «da bambina ho sempre cercato di capire, 
comprendere e giustificare la separazione dei genitori. Cercando 
di giustificare i miei forse ho sempre cercato di giustificare gli al-
tri. Per capire la separazione dei miei genitori ho dovuto imparare 
a comprendere le esigenze degli altri e non le mie… per andare 
avanti ho dato una giustificazione alla scelta dei miei genitori, 
considerandoli degli esseri umano con le loro esigenze e i loro bi-
sogni… questo era diventato il mio modo di sopravvivere a questa 
cosa che mia aveva creato sempre profonde difficoltà. La mia vita 
è sempre stata un comprendere e giustificare le esigenze degli altri 
e non mi sono mai chiesta quali erano i miei reali bisogni» (Ibidem).

I Testi, in merito, pur apprezzandone la dolcezza e la serietà, com-
provano e avvalorano il di Lei carattere complicato: «è una ragazza 
molto gelosa, sospettosa di tutti… Aveva un carattere instabile 
nei rapporti con gli altri» (Summarium, p. 51/6); «è una ragazza di 
indole buona, molto generosa, ma con un pizzico di permalositá» 
(Summarium, p. 85/6); «[Donna] aveva un carattere molto spigolo-
so e il suo disappunto si trasformava in risentimento e in atteg-
giamenti anche sostenuti» (Summarium, p. 93/6); «[Donna] voleva 
essere sempre al centro dell’attenzione» (Summarium, p. 98/8); 
«aveva un carattere chiuso e riservato che la portò ad essere pos-
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sessiva» (Summarium, p. 109/8); «[Donna] aveva una personalità 
fragile» (Summarium, 117/8).

Circa il Convenuto
5.	 L’Uomo si caratterizza come bisognoso di apparire cordiale e 

spigliato, leale, sensibile e disponibile. Ciò ha la sua derivazione nella 
personalità, che presenta un’immagine di sé problematica con tratti 
di senso di inferiorità. Egli manifesta, infatti, evidente contrasto tra la 
sua affettività ed il controllo razionale degli impulsi, che lo porta ad 
una certa inadeguatezza nei rapporti sociali, rendendolo così bisogno-
so di aiuto, dipendente dagli altri, mancante di autonomia con conse-
guente ricerca di sicurezza, e tendente all’ostilità e all’aggressività. 

A riguardo, il Perito Ex Officio dichiara: «Non emerge nel conve-
nuto alcun disturbo di personalità; si evidenziano però un tratto 
istrionico, rappresentato dal fatto di considerare le relazioni più 
strette d quanto lo siano realmente; presenta inoltre un tratto anti-
sociale caratterizzato dall’uso eccessivo di menzogne in epoca ado-
lescenziale; mostra infine comportamenti di tipo borderline che 
mettono in risalto eccessiva impulsività e sentimenti di rabbia in-
tensa e immotivata o difficoltà a controllarla» (Summarium, p. 154).

La descrizione del carattere difficile del Convenuto è avvalorata da 
quanto riferiscono i Testi: «[Uomo] era un tipo molto aggressivo» (Sum-
marium, p. 77/7); «[Uomo] è una persona arrogante» (Summarium, 
p. 82/6); «[Uomo] è un ragazzo volubile, una persona poco matura, 
irascibile. Ma riusciva anche ad essere calmo e a farsi voler bene» 
(Summarium, p. 85/6); «[Uomo] è un ragazzo affettuosissimo e buo-
no di animo, ma in alcune situazioni dimostra di essere impulsivo 
e aggressivo verbalmente» (Summarium, p. 93/6); «[Uomo] è un ra-
gazzo buono, non ha malizia… l’unico neo è l’essere impulsivo, non 
sopporta essere aggredito verbalmente e insultato» (Summarium, p. 
98/8). Un Teste qualificato che ne ha seguito il percorso personale, 
però, spiega e chiarisce alcuni aspetti della personalità dell’Uomo spie-
gandone l’indole «[Uomo] è istintivo e vero in ciò che dice e in ciò 
che fa. Un’istintività che nasce dalla sua bontà di cuore e dalla sua 
autenticità, perché quello che pensa lo dice e lo fa. Oggi questo suo 
lato del carattere è molto migliorato e moderato, perché ha impa-
rato a sue spese che nella relazione con gli altri non tutti possono 
avere la sua autenticità di espressione» (Summarium, p. 109/8).



Coram Giuseppe Praticò

194

Congiuntamente considerati Attrice e Convenuto
6.	 Faccio una premessa di carattere dottrinale. Il periodo del fi-

danzamento è un tempo nel quale i futuri sposi si conoscono in pro-
fondità e consapevolezza, nel quale deve realizzarsi una profonda co-
noscenza reciproca che ha come fine il maturare la capacità di vivere 
insieme. I nubendi, infatti, sono chiamati a costruire – ciascuno con il 
personale apporto – la coppia, allenandosi alle eventuali fatiche che 
si possono creare, anche psicologiche, della vita a due: si precisano, 
si condividono e si consolidano le convinzioni in grado di reggere la 
comunione di tutta la vita; ci si affina nella conoscenza di sé, delle 
proprie doti e dei propri limiti, e nell’arte difficile del volersi bene e del 
comprendersi, superando chiusure ed egocentrismi.

La comunione coniugale, quindi, è costituita dalla mutua dona-
zione dell’uomo e della donna; una donazione che presenta il carat-
tere della totalità: i due diventano una sola caro solo sacrificando il 
principio individualistico dell’affermazione di sé sull’altro. Chi si sposa 
considerando il matrimonio solamente come realizzazione personale 
o come soddisfacimento di un bisogno interiore di libertà e di vita 
nuova, finirà presto per considerarlo come un mezzo per ottenere il 
bene proprio o come un possesso geloso della persona altrui. Perché 
si realizzi un valido matrimonio, pertanto, occorre che vi sia la volontà 
di entrambi i nubendi di sposarsi secondo la natura stessa del matri-
monio, che si esprime in una comunione personale dell’uomo e della 
donna che nasce dalla reciproca ed irrevocabile donazione totale ed 
intima delle loro persone.

In riferimento alla declaratoria di nullità specifica e riferita in Cau-
sa, tutto ciò non ha trovato, né nell’Attrice e né nel Convenuto, la sua 
piena realizzazione circa i diritti ed i doveri matrimoniali da dare e da 
accettare reciprocamente. A riguardo, difatti, dagli Atti emergono in 
entrambe le Parti diverse problematicità scaturite da cause differenti, 
che mettono in risalto come le loro instabilità emotive e le loro diffe-
renti forme di aggressività, unite ad un clima familiare complesso in 
cui sono cresciuti ed hanno vissuto, li condussero al matrimonio non 
liberamente ed in modo impreparato.

7.	 L’Attrice ricercava nella relazione con il Convenuto spensiera-
tezza e leggerezza, senza avere fattivamente alcuna progettualità, di-
mostrando come all’epoca del fidanzamento e della conoscenza di sé 
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non fosse matura sul piano psico-affettivo alla scelta del matrimonio 
in generale e con l’Uomo in particolare. Le motivazioni a sostegno 
di quanto si adduce sono da rinvenirsi in ordine alla crescita ed allo 
sviluppo della di Lei personalità, avvenuti in un ambiente familiare 
affettivamente ambivalente, dove la figura materna – seppur sempre 
presente – risultava intrusiva e giudicante, mentre il padre non le tra-
smetteva quella sicurezza affettiva né la rassicurava nella sua vicinan-
za. La Donna, infatti, fa emergere profondamente il suo bisogno di 
essere amata ed esaudita in tal senso con e a Lei conveniva; diversa-
mente diveniva impulsiva ed intollerante, per cui la sua personalità e 
la sua affettività erano connotate da una forte esigenza di accadimen-
to unitamente ad una grave instabilità emotiva.

Il Perito, in merito, afferma che l’Attrice è affetta dalla presenza di 
un “disturbo dell’attaccamento” (cfr. Summarium, pp. 164 e ss.) pre-
sente e condizionante il modo in cui si è svolto e sviluppato il rapporto 
con il Convenuto, tale da influirne e bloccarne le facoltà critiche, e 
rendendola imprigionata dalla sua stessa instabilità. 

Per una migliore comprensione dell’assunto esposto si riportano 
alcune conclusioni peritali: «nelle sue relazioni sentimentali l’attri-
ce ha riprodotto le sue paure, le sue insicurezze, il suo desiderio 
di essere amata, contrapponendovi senso di possesso, senso di 
colpa, gelosia, impulsività. […] La sua affettività era instabile, ca-
ratterizzata sia da atteggiamenti passivi che aggressivi; viveva in 
modo adolescenziale il rapporto con il convenuto, idealizzando la 
relazione e non avendo la capacità di farla crescere in modo sano. 
[…] Il suo modo di porsi di fronte alla relazione sentimentale era 
da un lato di dipendenza, generata dalle sue insicurezze e dalla 
sua paura di perdere la persona desiderata e dal senso di colpa 
di poter creare conflitti all’interno della coppia, ma poi immanca-
bilmente emergeva irrequietezza, nervosismo ed impulsività che 
generavano senso di vuoto nel momento in cui non venivano sod-
disfatte le sue esigenze e le convinzioni» (Summarium, pp. 166, 
167, 168).

È evidente, pertanto, la mancanza di maturità psico-affettiva nella 
Donna, la quale – all’epoca delle nozze – non riusciva a compiere 
delle scelte autonome e responsabili circa la propria esistenza, ma-
nifestando inoltre di non essere in grado di comprendere e valutare i 
diritti ed i doveri derivati dal sacramento del matrimonio, né di essere 
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capace di riflettere in maniera critica sul passo che stava per compiere 
(Summarium, p. 169).

8.	 All’epoca della conoscenza con la Donna, il Convenuto aveva 
da poco portato a termine un percorso di recupero terapeutico dall’a-
buso di sostanze stupefacenti, trascinando, tuttavia, con sé i segni 
della sofferenza che quella circostanza dolorosa ha comportato per la 
propria vita. Infatti, la frequentazione con l’Attrice rappresentava per 
Lui una forma di forte riscatto personale e sociale prima ancora che 
relazionale e sentimentale, e la relazione instaurata presentava tratti 
marcati di idealizzazione, in quanto nel suo interno volere rappre-
sentava il segno della sua rinascita. Si deve aggiungere, ancora, che 
nonostante l’Uomo durante il percorso terapeutico avesse lavorato 
e affrontato alcuni aspetti problematici della sua personalità, invero 
affettivamente non possedeva una maturità tale da poter progettare 
in maniera concreta un percorso di vita matrimoniale in genere e 
specifico ancor di più con la Donna.

Le risultanze peritali sono a sostegno di quanto affermato, evi-
denziando nella personalità del Convenuto “tratti di tipo borderline” 
(Summarium, pp. 173, 174).

Di conseguenza, considerata la struttura della personalità dell’Uo-
mo e determinata in Lui l’assenza di un’adeguata maturità psico-af-
fettivo, si addiviene alla conclusione che Egli, in relazione alla scelta 
matrimoniale da compiere, non fosse in grado di comprendere e va-
lutare i diritti ed i doveri derivanti dal sacramento nuziale né fosse 
nella reale capacità di riflettere in modo critico-estimativo sul passo 
che stava per compiere. Il Convenuto, infatti, è giunto al matrimonio 
per dare risposta ai suoi bisogni di appagamento e di realizzazione, 
guidato dall’emotività, e non per una scelta ponderata, frutto di rifles-
sione e di desiderio di condividere con la persona da amare tutta la 
vita, donandosi a lei ed accogliendola nel proprio animo come parte 
di sé (Summarium, pp. 174, 175, 176).

9.	 Le deposizioni riferite alle alterne vicende circa il periodo pre-
nuziale e la successiva tumultuosa convivenza coniugale chiariscono e 
spiegano quanto fin qui esposto. Si riportano di seguito alcune testi-
monianze eloquenti e significative.

L’Attrice delinea così la relazione affettiva con il Convenuto: «A 
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livello psicologico non ero in grado di rendermi conto delle dif-
ferenze che c’erano tra noi. [Uomo], forse, si rendeva conto più 
di me delle differenze che c’erano tra di noi e ne risentiva molto. 
Io ho sempre cercato di giustificare tutti i suoi comportamenti. 
[Uomo] viveva con molta frustrazione il fatto che i miei genitori 
non lo accettavano e questa cosa lui la sfogava verbalmente su di 
me. Questa cosa iniziò a inquinare il nostro amore, ma io andavo 
avanti… Avevamo avuto un percorso di vita completamente di-
verso e in quello che facevo io questa cosa veniva fuori… Queste 
differenze venivano fuori ogni giorno. C’erano conflitti anche sulle 
abitudini che potevano essere delle piccolezze, ma mettevano in 
evidenza le nostre differenze» (Summarium, p. 37/3). Ancora, in 
proposito aggiunge: «Io ho vissuto sulla mia pelle la rabbia di A., 
che non dipendeva dalla nostra storia, ma era il risultato del suo 
vissuto. La nostra storia era come un contenitore in cui venivano 
riversati i suoi problemi, ma anche i miei. Anche io mi portavo 
dietro un vissuto difficoltoso» (Summarium, p. 39/7), e prosegue: 
«Dopo la morte di mio padre lui iniziò ad essere violento, non 
solo verbalmente ma anche fisicamente, e molto oppressivo. Non 
riusciva più a controllarsi perché vedeva il mio percorso personale 
e professionale come un suo fallimento. Forse lui si sentiva sotto-
messo al mio “potere”» (Summarium, p. 40/8).

Circa il di Lei pensiero e gli intendimenti precedenti alla scelta 
delle nozze dichiara: «Io in quel momento non mi rendevo conto 
delle mie reali condizioni psicologiche e del mio livello di maturi-
tà. Quando stavo con lui non mi sono mai interrogata su niente, 
era un vivere così, senza nessun obiettivo. Io gli dicevo: “Stiamo 
insieme ma non parliamo di matrimonio. Viviamo il rapporto così 
e basta…”. Io avevo bisogno di spensieratezza, di frequentare per-
sone e ambienti allegri, anche in conseguenza del lutto che avevo 
vissuto. Io da lui volevo questo e non lo vedevo come un uomo 
maturo e responsabile con cui fare un progetto di vita insieme, ma 
come un compagno di divertimenti a cui volevo bene e mi sentivo 
innamorata» (Summarium, p. 40/9).

Per ciò che attiene alla maturità affettiva del Convenuto afferma: 
«[Uomo] non ha mai raggiunto la sua maturità psicologica e affet-
tiva. Era come se lui mi avesse tirato dentro il suo “buco nero” 
ed era riuscito a farlo a causa delle mie fragilità. Era come se 
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mi avesse tirato fuori dai miei problemi per proiettarmi nei suoi. 
Io infatti vivevo i suoi conflitti, la sua rabbia. Per me lui non ha 
mai raggiunto una maturità psico-affettiva. Secondo me al rein-
serimento sociale di [Uomo] è mancato un supporto psicologico 
ulteriore post-inserimento. Lui continuava ad essere una persona 
emotivamente instabile, senza autocontrollo» (Ibidem).

Con riferimento alla fase del fidanzamento la Donna ribadisce il suo 
essere restia al matrimonio mentre sostiene come per il Convenuto 
rappresentasse un obiettivo da raggiungere; di qui le reciproche ten-
sioni: «lui aveva l’ossessione del matrimonio… Se vedeva un amico 
che si sposava voleva sposarsi pure lui per non sentirsi diverso… 
c’era questa sua idea fissa del matrimonio e il mio no alle nozze… 
Per me era una continua violenza psicologica. Da questo suo vo-
lersi sposare e da questo mio oppormi venne fuori la catastrofe: ci 
fu un crollo totale dei suoi nervi, nel senso che ad ogni occasione 
lui iniziava ad urlare e mi alzava le mani…» (Summarium, 41/10); 
e sulla decisione per le nozze asserisce: «Al matrimonio, alla fine, 
si giunse perché continuava a martellarmi psicologicamente e alla 
fine, in seguito a un suo aut-aut: o ci sposiamo o ci lasciamo, io, 
sentendomi completamente legata a lui, decisi di accettare la sua 
richiesta» (Ibidem).

Il Convenuto riguardo al carattere e alla personalità dell’Attrice 
dichiara: «Apparentemente [Donna] era sorridente e scherzosa, ma 
quando eravamo soli mi faceva notare i difetti degli altri…. Lei è 
una ragazza molto gelosa e sospettosa di tutti… Aveva un caratte-
re instabile nel rapporto con gli altri… Anche questo era motivo di 
litigio tra noi perché io cercavo di farle capire che questi compor-
tamenti erano sbagliati» (Summarium, p. 50/6); e sulle tensioni nel 
rapporto con la Donna riferisce: «lei mi rinfacciava continuamente 
che ero appresso ai ragazzi disabili. Lei mi diceva testualmente: 
“Tu ami tutti: i ragazzi disabili, i minori a rischio dove lavori, la 
tua famiglia, ma non ami me”. […] I motivi delle tensioni furono 
in particolare di tipo affettivo, perché a detta di [Donna] lei non si 
sentiva amata, perché secondo lei, mi dedicavo troppo ai disabili 
o alla mia famiglia e meno a lei» (Summarium, pp. 53-55/10-15).

10.	I Testi ad unanimità ed in modo concorde dichiarano e com-
provano come Attrice e Convenuto non fossero in grado di compren-
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dere e vivere adeguatamente ed in modo reciproco i diritti ed i doveri 
matrimoniali: «[Uomo] era molto immaturo e puerile. […] La con-
vivenza sin da subito fu problematica… lui usciva sempre con gli 
amici e si ritirava a casa a tarda notte, lasciando [Donna] da sola» 
(Summarium, p. 82/8-13; pp. 85-86/8-12); pp. 93-94/4-8-9-10; 
pp. 98-99/10-15); pp. 102-103/10-16; pp. 110-111/11-15-18).

11.	Le conclusioni a cui pervengono le due Animadversiones del 
Difensore del Vincolo, sul non constare della nullità in Caso, convergo-
no con il Collegio Giudicante solo per il capo afferente l’Esclusione del-
la Prole da parte della Donna Attrice, differendo per ciò che riguarda il 
Grave Difetto di Discrezione di Giudizio da parte di entrambi i Coniugi.

In merito, le asserzioni dichiarate, pur apprezzate nella loro for-
mulazione e nell’articolazione dell’impianto sillogistico ai fini proba-
tori, c’è da rilevare che non si attengono al criterio che considera la 
vicenda matrimoniale dei soggetti sotto il profilo complessivo dell’una 
caro in ragione dell’essenza e dei principi che devono essere presenti 
nei nubendi per costituire la comunione di tutta la vita nel momento 
in cui compiono l’atto umano critico-estimativo e valutativo in ordine 
alla scelta delle nozze, ma si fermano ad una visione riduttiva del fal-
limento della vita coniugale rinvenibile nel contrasto tra i due diversi 
modi di pensare dei Contraenti.

Esteriormente si vede l’effetto, e cioè litigi, incomprensioni, raf-
freddamento di sentimenti e separazione: ma quale la causa più intrin-
seca e nascosta che ha prodotto la rottura della vita coniugale come 
segno evidente di un malessere già presente all’atto del consentire e 
che i Nubendi congiuntamente considerati hanno vissuto come ele-
mento di criticità in ragione della formulazione libera e consapevole 
del loro consenso? Il Perito nella sua indagine e nella sua disamina 
è riuscito a rispondere a questa domanda, evidenziano con dovizia 
e competenza le reali problematiche e perturbazioni psichiche insite 
nella personalità e nel carattere di Attrice e Convenuto che, pur in 
assenza di una patologia clinica conclamata, sono state la ragione di 
un consenso non validamente prestato ai fini di dare e accettare reci-
procamente i doveri matrimoniali essenziali.

In definitiva, gli acta et probata dovevano essere rettamente valu-
tati secondo una disamina non statica ma psicodinamica della vicenda 
e del vissuto dei Soggetti in questione.
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Tutto questo precedentemente considerato, in Iure et in Facto, Noi 
sottoscritti Giudici, avendo invocato il Nome del Signore ed avendo 
solo Dio davanti alla nostra coscienza

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTA

della nullità del matrimonio celebrato tra P. B. e A. A., e ritenendo 
che al dubbio propostoci:

“se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
1) Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 

parte dell’uno e/o dell’altro coniuge (can. 1095 n.° 2 c.j.c.);
2) Esclusione della prole da parte della donna attrice 

(can. 1101 § 2 c.j.c.)”;

si debba rispondere:

AFFIRMATIVE
gravis defectus discretionis judicii circa iura et officia 

matrimonialia essentialia mutuo tradenda et acceptanda
ex parte utriusque coniugum

NEGATIVE ad alterum

Così sentenziamo, dando mandato che questa nostra Sentenza 
venga notificata alle Parti interessate.

Mons. Antonio Morabito

Sac. Giuseppe Praticò, Ponente
Can. Vincenzo Ruggiero

Diac. Pasquale Cuzzilla, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Rheginen. – Boven.

Nullità di Matrimonio: F. - R.

–	 Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i dove-
ri matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamen-
te da parte della donna attrice (can. 1095 n. 2 c.j.c.);

–	 Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i dove-
ri matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamen-
te da parte dell’uomo convenuto (can. 1095 n. 2 c.j.c.);

Difensore del vincolo:	 Avv. Erika Ferraro
Patrono di parte attrice:	 Avv. Ivana Ventura

Sentenza definitiva di prima istanza

Coram Avv. Giuseppe Carlo Rotilio

FATTISPECIE

C. F. e C. R. si conoscono sin dalla prima infanzia: F. vive ad 
(omissis), dove R., emigrato con la famiglia da (omissis) a (omissis), 
trascorre i fine settimana. I due, prima bambini poi ragazzi, crescono 
insieme in amicizia, sebbene i loro incontri avvengono tendenzial-
mente solo per qualche ora la domenica, e pur non considerandosi 
mai fidanzati.
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Il loro rapporto si consolida nel (omissis) quando, a seguito della 
loro prima passeggiata insieme a (omissis), sul C.so (omissis), decido-
no di “mettersi assieme”.

Il fidanzamento è vissuto sui generis: impegnati per tutta la setti-
mana e vivendo lontani, i due possono frequentarsi solo la domenica. 
Per di più, tra F. e R. vi è assenza di dialogo e scarsa unione affettiva, 
e il ragazzo è molto attaccato alla madre, tanto da fare riferimento ad 
ella per qualsiasi decisione.

Il matrimonio, al quale si giunge più per naturale conclusione del 
lungo fidanzamento, viene celebrato l’(omissis) nella Chiesa parroc-
chiale (omissis), in (omissis).

La convivenza coniugale si protrae per circa (omissis) anni e si 
rivela difficile, disamorata e infelice sin da subito: assenza di dialogo e 
d’afflato, continui litigi, rapporti intimi sempre più diradati. I due con-
ducono vite separate, fino a quando la donna non scopre un rapporto 
extra-coniugale del C..

A quel punto, la rottura, ormai evidente, diventa inevitabile.
Dal matrimonio non sono nati figli, considerata la volontà agenet-

liaca di entrambe le parti.
Tra le parti c’è oggi la separazione legale nella forma consensuale, 

omologata dal Tribunale civile di (omissis) il (omissis).
In data (omissis), la C. presentava, innanzi a Q.N. Tribunale, sup-

plice libello col quale chiedeva che venisse accertata e dichiarata la 
nullità del proprio matrimonio celebrato con il C. “a motivo dell’e-
sclusione della prole da parte sua e dell’altro coniuge (ex can. 
1101 §2)”.

Espletate le formalità di rito, il dubbio veniva concordato nella se-
guente formula: 

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo: 
Esclusione della prole da parte di entrambi i coniugi

(can. 1101 §2)”.

Considerate le risultanze istruttorie, il Patrono Stabile presentava 
rinuncia al capo di nullità ex can 1101 §2 e per riformulazione ex 
can. 1095, 2° in data (omissis) si ricontestava la lite, ed il dubbio ve-
niva concordato nella seguente formula:
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“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo: 
1. Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 

parte della donna attrice (can. 1095 n. 2 c.j.c.);
2. Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 

parte dell’uomo convenuto (can. 1095 n. 2 c.j.c.).
(omissis) 

Tutto ciò premesso ed esaminato, i sottoscritti Giudici hanno ri-
sposto al dubbio concordato con la seguente sentenza definitiva di 
prima istanza.

IN DIRITTO
omissis

IN FATTO

Da attenta lettura degli Atti istruttori, il Collegio giudicante ha ri-
tenuto raggiunta la richiesta certezza morale, e pertanto si è defi-
nitivamente pronunciato pro nullitate circa l’invalidità del presente 
matrimonio a motivo del grave difetto di discrezione di giudizio da 
parte di entrambi i coniugi ex can. 1095, 2° c.j.c.

Benché F. e R. si conoscono fin da quando frequentano l’asilo nel-
la frazione di (omissis), l’iniziale approccio tra di loro avviene perlopiù 
la domenica o durante qualcuna delle rare attività che si svolgono 
nel paese. Così l’attrice dichiara: “Ho conosciuto il sig. C. all’asilo, 
negli anni [omissis]. Lui rientrava da [omissis] perché era figlio di 
emigranti; viveva a [omissis] ma passava i fine settimana in un’abi-
tazione ad [omissis]. Con il C., fin dall’infanzia mi trovavo bene e 
più che con un altro bambino, preferivo giocare con lui. Crescen-
do, verso l’età di quindici/sedici anni, i nostri incontri avvenivano 
tendenzialmente solo qualche ora la domenica, quando ci incon-
travamo nel muretto della parrocchia o durante le attività che si 
organizzavano nel paese, ad es. la banda musicale. Questi incontri 
erano scanditi da lunghi silenzi: ci guardavamo e basta” (S.I. p. 
28-29/2). L’ambiente socio-culturale di (omissis) impone un rispetto 
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delle regole, ed essendo “quattro case e un forno”; l’ambiente è 
molto ristretto e, specialmente nei periodi invernali, è una grande 
desolazione” (S.I. p. 29/2).

Con dovizia di particolari, l’attrice narra che “Partito [il C.] per 
il servizio militare, durato un anno, lo vedevo tendenzialmente 
quando veniva in paese per la licenza, ma i nostri rapporti si erano 
raffreddati perché la confidenza tra di noi era diventata difficile. 
Lui era molto garbato e gentile ma anche molto riservato. Arrivati 
nel ’98, e precisamente giorno 15 gennaio, dopo aver chiesto il 
permesso alla madre – alla quale lui faceva prevalentemente riferi-
mento, abbiamo fatto una passeggiata insieme sul C.so [omissis] di 
[omissis]. Quella fu la prima occasione che ci ha visto in pubblico 
insieme, e in quell’occasione lui mi chiese “ci mettiamo assieme?”. 
Questo, secondo la mentalità della mia famiglia, stava a signifi-
care che potevo finalmente uscire dal gruppo e uscire da sola con 
lui” (S.I. p. 29/3).

Entrambi sono alla prima esperienza sentimentale seria; dove F. è 
“persona umile e sempre desiderosa di migliorare” (S.I. p. 31/6), 
mentre R. si definisce: “una persona molto chiusa ed introversa e 
per socializzare devo instaurare un clima favorevole” (S.I. p. 45/6).

Circostanze attentamente valutate dall’odierno Collegio ai fini di 
causa, riguardano le strutture delle rispettive famiglie: la famiglia F. 
è una famiglia “bastonata” dalla malattia della madre e toccata da 
profonda sofferenza, tanto che questo stato di cose ha causato in F. 
“ancora adolescente, una situazione di disagio e di gravissima sof-
ferenza, tanto a livello emotivo che fisico. Le mie sorelle maggiori 
mi hanno sempre protetto, dandomi un forte esempio di unione 
familiare e di carità verso i genitori, in particolare nei confronti 
di mia madre gravemente malata, la quale era da tutti assistita 
e in particolare da loro che, con grossi sacrifici, si alternavano 
al capezzale di notte e di giorno, non facendole mancare nulla 
sia materialmente che spiritualmente” (S.I. p. 30/5); circostanza 
confermata dal C., che sul punto aggiunge: “Ricordo che la mamma 
è stata sempre malata, tanto che era F. ad assisterla, dato che le 
sorelle vivevano fuori [omissis]. Fin da piccola F. ha accudito ed as-
sistito la madre nella sua terribile malattia, che si trascina nel tem-
po, subendo anche delle brutte operazioni e assumendo farmaci 
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salvavita ancora oggi” (S.I. p. 44-45/5), e dal teste qualificato che 
dichiara: “Raccoglievo il disagio e la grave sofferenza della madre e 
la preoccupazione di F., alla quale pesava anche l’assenza delle so-
relle che non erano più in casa. La mamma era gravemente amma-
lata e pertanto era F. a dover gestire la grave situazione familiare, 
sia nell’aspetto emotivo, di cui lei soffriva molto, che per l’aspetto 
materiale dell’assistenza alla madre. Peraltro F. era gravata anche 
dallo studio che cercava di portare avanti” (S.I. p. 66).

Dal canto suo, la famiglia C. si caratterizza per “il rapporto ge-
nitori/figli era molto fitto, e R. era dipendente dalla madre e dal 
fratello, ai quali si riferiva per ogni consiglio o decisione” (S.I. p. 
31/5).

Con tali premesse, ed entrambi minati da forti vulnerabilità, la C. 
e il C. hanno deciso di contrarre matrimonio, ma “automaticamen-
te, senza coscienza da parte mia, essendomi ritrovata sull’altare 
senza ben rendermi conto di quello che facevo. In questo periodo 
imminente le nozze infatti, a mia madre fu diagnosticato un sar-
coma al mediastino che ha ancora oggi; pertanto io non capivo 
più nulla” (S.I. p. 32/9); così dichiara l’attrice che prosegue aggiun-
gendo: “I miei sentimenti erano annullati da tutto ciò che mi sta-
va succedendo. Ero impastata in questo marasma di eventi e mi 
sentivo completamente annullata e incapace di esprimere anche 
a me stessa un semplice stato d’animo: non mi rendevo conto se 
ero felice o no” (S.I. p. 33/10), e segnatamente – circa l’argomento 
prole – conferma dicendo che: “non ci siamo neanche mai posti la 
questione: eravamo “figli noi” ancora; era lontana da noi l’idea 
dei figli e non li avevamo mai considerati, vista la nostra immatu-
rità totale sia come persone che come coppia” (S.I. p. 33/12).

Gli esiti istruttori confermano ancora che l’attrice, il giorno delle 
nozze, era “in uno stato di prostrazione e molto confusa ed agi-
tata, tanto che non capivo a cosa mi servisse il mazzolino che 
mi diede il fioraio, e lo smontai e lo rimontai più volte, in modo 
isterico ed insensato. Arrivata in Chiesa, rivolsi la mia attenzione 
agli addobbi, smontando i sedili degli sposi perché non mi piaceva 
la retina che li copriva. Ero più concentrata sul mazzolino e sugli 
addobbi che sul mio matrimonio. È seguito un pessimo viaggio di 
nozze, scandito dalle mie continue lacrime: il mio stato di prostra-
zione si tramutò in depressione” (S.I. p. 34/14).
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Anche il convenuto dichiara che: “A ridosso del matrimonio io 
ero molto agitato a motivo dei preparativi che si stavano attuando. 
Per quanto riguarda F., la sua situazione familiare all’epoca era 
molto travagliata, e lei voleva uscire da quella condizione, rifu-
giandosi nel matrimonio perché aveva necessità di serenità. Io non 
sapevo esattamente cosa comportasse il matrimonio; certamente 
sapevo cosa era ma non nel concreto: “la vita che si fa a casa è 
molto diversa, e l’amore che dà la mamma non lo dà nessun altro” 
(S.I. p. 43/9) e segnatamente anche lui aggiunge che: “non eravamo 
completamente in grado di valutare adeguatamente i diritti e i 
doveri del matrimonio” (S.I. p. 43/10).

La risposta affermativa circa i capi di nullità invocati è avvalorata 
oltremodo dalle deposizioni dei testi escussi, sebbene tutti di parte 
attrice, e dalla relazione peritale, la cui diagnosi conferma la versione 
offerta in giudizio.

Un teste qualificato dichiara: “In prossimità del matrimonio, ho 
capito che F. ha fatto quel passo in maniera poco ponderata” (S.I. 
p. 55), ed aggiunge che “sia F. che R. erano pienamente immaturi, 
e non erano assolutamente in grado di assumersi le responsabilità 
del matrimonio né tanto meno di adempierle” (S.I. p. 55). Così 
un altro teste: “l’ho sconsigliata dal passo che stava per compiere 
perché la ritenevo immatura e non in grado di affrontare la cele-
brazione delle nozze, ma lei, nonostante una lunga discussione, 
non ha avuto la forza di reagire a quanto io le consigliavo, cioè di 
non procedere alla celebrazione delle nozze” (S.I. p. 62/9).

In merito all’attrice, il Perito ha concluso “Le capacità critiche 
della parte attrice, nel periodo pre-nuziale, risultano essere for-
temente compromesse dalla seconda grave malattia della madre 
che non le consentiva di capire ciò che le stava accadendo attorno. 
In tale periodo non riusciva a prendere coscienza delle emozioni 
che provava. La C. viveva una sorta di dissociazione, si sentiva in 
balia degli eventi senza essere in grado di intervenire […] offuscava 
le sue capacità di giudizio riguardo le scelte riguardanti il proprio 
futuro” (S.I. p. 90); per tale condizione “La sig.ra C., non era in 
grado di giungere ad un’adeguata valutazione dei diritti e dei do-
veri matrimoniali. La stessa C. ha dichiarato di non essersi mai 
interessata, durante il periodo pre-nuziale, a comprendere ciò che 
comportava il matrimonio. Non ha mai preso in considerazione i 
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principi fondamentali che implica il matrimonio e soprattutto non 
ha mai valutato e compreso quale fosse la sua reale capacità, così 
come quella del convenuto, di arrivare a rispettarli. Le aspettative 
della C. riguardo al matrimonio erano nulle, non aveva mai pensa-
to a come sarebbe stata la vita matrimoniale” (S.I. p. 91).

Riguardo al convenuto, il Perito ha concluso: “Il sig. C. presen-
tava un eccessivo attaccamento alla figura materna e da tale di-
pendenza emerge [omissis]. Anche per il C. la scelta di sposarsi è 
avvenuta come conseguenza del lungo fidanzamento e perché era 
ciò che si aspettavano le famiglie ed il paese. Il C. viveva l’affetti-
vità in maniera infantile, cosa che si evince sia dalla tipologia di 
rapporto che aveva con la famiglia d’origine, sia perché la scelta 
di sposarsi è stata presa in maniera superficiale e sempre accom-
pagnata dall’idea del possibile divorzio come via di fuga” (S.I. p. 
96), e “Nel periodo pre-nuziale non sembrava essere in possesso 
di capacità critiche e di giudizio in quanto ogni sua decisione era 
presa in funzione di ciò che si sarebbe aspettata la propria fami-
glia”, tanto che “non era consapevole di ciò che comportasse il 
matrimonio” (S.I. p. 98).

Il Tutore del Sacro Vincolo, nelle sue Animadversiones, nello spi-
rito di una sincera ricerca della verità, si rimette alla prudente giustizia 
dei Rev.mi Giudici.

Tutto questo precedentemente considerato, in jure et in facto, Noi 
sottoscritti Giudici, invocato il Nome del Signore ed avendo solo Iddio 
dinnanzi alla nostra coscienza,

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTAT DE NULLITATE

del matrimonio celebrato tra C. F. e C. R., ritenendo che al dubbio 
propostoci:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
1. Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 

parte della donna attrice (can. 1095 n. 2 c.j.c.);



Coram Giuseppe Carlo Rotilio

208

2. Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 

parte dell’uomo convenuto (can. 1095 n. 2 c.j.c.),

si debba rispondere:

AFFIRMATIVE ad omnia

Così sentenziamo, dando mandato che questa nostra sentenza 
venga notificata alle parti interessate.

Mons. Raffaele Facciolo

Avv. Giuseppe Carlo Rotilio, Ponente
Can. Vincenzo Ruggiero

Diac. Pasquale Cuzzilla, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Oppiden. – Palmarum

Nullità di Matrimonio: D. - R.

–	 Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i dove-
ri matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamen-
te da parte dell’uomo, attore (can. 1095 n. 2 c.j.c.).

Difensore del vincolo:	 Avv. Maria Mele
Patrono di parte attrice:	 Avv. Biagio Trimarchi

Sentenza definitiva di prima istanza

Coram Sac Antonio Russo

FATTISPECIE

1.	 Il D. e la R. si sono conosciuti nel settembre del (omissis), 
in occasione di un breve soggiorno della parte convenuta presso la 
famiglia D.. La sorella della R., D., era cognata della madre del D. e 
avendo conseguito una supplenza in (omissis) decise di chiedere ospi-
talità a sua cognata, che le fu accordata in un appartamento di sua 
proprietà e posto nello stesso stabile dove quest’ultima viveva con la 
sua famiglia. La R. accompagnava la sorella per accudire i suoi bam-
bini, all’epoca molto piccoli. In questa occasione i due si conobbero e 
maturò una reciproca simpatia, che sfociò in una relazione sentimen-
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tale. Il D. era fidanzato con un’altra ragazza che lasciò a causa della 
conoscenza della R.. La sorella della R., avendo ottenuto il trasferi-
mento in (omissis), nell’ottobre dello stesso anno lascia la (omissis) 
ed i due continuano a tenersi in contatto con lettere e telefonate. 
Nel dicembre del (omissis) le due famiglie sono messe a conoscenza 
della frequentazione dei due. Il rapporto non fu mai ufficializzato in 
un modo classico, visto che entrambi le famiglie, per i motivi sopra 
riportati, si conoscevano. I genitori della R. avevano qualche perples-
sità sul fidanzamento per l’età dei due ragazzi, i D. approvarono senza 
riserve anche a motivo della parentela. Il fidanzamento, dal momento 
della conoscenza, durò circa (omissis) anni e non conobbe interruzio-
ni. Nel gennaio del (omissis) la R. si trasferì in (omissis) presso suo 
fratello poiché erano state accolte le sue domande di supplenza in 
scuole di quella regione; durante questo periodo il D. andava a trovar-
la regolarmente nei fine settimana. Nel settembre del (omissis) la R. 
si trasferì presso i suoi futuri suoceri, al fine di avere la possibilità di 
accedere a periodi di supplenza nelle scuole del distretto di (omissis). 
Nel periodo di convivenza nella casa dei futuri suoceri la R. si accorse 
che il D. soffriva di attacchi di panico e crisi d’identità, il tutto veniva 
giustificato dai genitori del D. dal fatto che il figlio era rimasto colpito 
dalla morte di un conoscente. Il medico di famiglia consigliò ai D. di 
far seguire il figlio da uno psicologo, sedute a cui l’attore si sottopose 
regolarmente nel periodo precedente il matrimonio e nei due anni 
successivi. Le nozze furono celebrate il (omissis) ad (omissis) nella 
chiesa di (omissis), alla celebrazione seguirono i festeggiamenti di rito. 
Il matrimonio è stato consumato. Non ci fu viaggio di nozze perché 
l’attentato dell’11 settembre al Word Trade Center di New York im-
pressionò molto il D. che si rifiutò di viaggiare in aereo. La convivenza 
coniugale durò (omissis) anni e si interruppe nel giugno del (omissis) 
quando la R. non fece più ritorno nella casa coniugale dalle vacanze 
estive passate in (omissis). Il motivo della separazione è da ricercarsi 
nei crescenti comportamenti anomali che il D. manifestò nel periodo 
matrimoniale che, come si dimostrerà in seguito, sono dati dalla man-
canza di quella minima discrezione di giudizio necessaria per contrar-
re matrimonio. La convivenza durò tanto a lungo unicamente perché 
la sorella della R. è zia del D. e ciò costituiva un impedimento alla 
parte convenuta a mettere fine ad una convivenza che non approdò 
mai ai fini del matrimonio.
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2.	 In data (omissis) il sig. D. conferisce all’Avv. Biagio Trimarchi 
il mandatum ad lites per promuovere la dichiarazione di nullità del 
matrimonio da lui contratto presso i competenti tribunali ecclesiasti. 
Il (omissis) è stato emanato il decreto di contestazione della lite e for-
mulato il dubbio seguenti termini:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 

matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente 
da parte dell’uomo, attore (can. 1095 n. 2 c.j.c.)”.

(omissis).

Tutto ciò premesso ed esaminato, i sottoscritti Giudici rispondono 
al dubbio concordato con la seguente sentenza definitiva di prima 
istanza. 

IN DIRITTO
3.-8. omissis

IN FATTO

9.	 La richiesta di dichiarare la nullità del matrimonio oggetto del-
la presente causa è fondata. La parte attrice ha contratto matrimonio 
nell’impossibilità assoluta di poter vivere e realizzare con la sua con-
sorte quelli che sono i fini del matrimonio, essendo completamente 
privo di quella minima discrezione di giudizio che è richiesta dalla 
legislazione canonica per validamente contrarre matrimonio. I fatti 
narrati dalla parte convenuta trovano pieno riscontro nella perizia 
depositati negli atti. Il D. racconta una vicenda matrimoniale in cui 
tutto andava bene e di un rapporto che si è deteriorato unicamente 
perché sua moglie non andava d’accordo con la madre, senza sapere 
spiegare i motivi del disaccordo. La parte attrice ed i suoi familiari più 
stretti nulla dicono del fatto che lo stesso è stato in periodo pre-nuzia-
le e post-nuziale sotto cura presso una psicologa, fatto dimostrato in 
maniera inconfutabile dalla produzione delle fatture per le sedute di 
psicoterapia (Cf. Somm. Istr. p. 23-33). 

Nel periodo pre-nuziale la parte convenuta si era trasferita presso la 
famiglia D. perché aveva ottenuto delle supplenze nella zona di omis-
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sis, in questo periodo ha avuto modo di osservare che il D. soffriva di 
attacchi di panico e di problemi di identità, che erano giustificati dai 
genitori dallo shock subito dal figlio per la morte di un caro amico di 
famiglia (Cf. Somm. Istr. p. 19). La R. ha creduto che i problemi della 
parte attrice potessero essere superati dalle cure psicologiche a cui 
quest’ultimo si sottopose per un certo periodo, ma ciò non è avvenu-
to. La convivenza coniugale durò 10 anni unicamente per i rapporti di 
parentela che già intercorrevano tra le parti, la sorella della R. era la 
zia del D., situazione che non ha dato il coraggio alla parte convenuta 
di porre fine ad una vicenda matrimoniale mai sorta per la mancanza 
dei presupposti minimi alla sua nascita (Cf. Somm. Istr. p. 20).

10.	Tre testi sono concordi nel dichiarare immaturi le parti all’atto 
del loro matrimonio e che lo stesso non poteva avere alcun futuro 
perché i due erano privi di solide basi di maturità per poter affrontare 
una vita insieme (Cf. Somm. Istr. p. 37; 40; 43). Due testi ritengono, 
inoltre, che all’immaturità dei soggetti bisogna aggiungere l’ostilità 
della R. nei confronti della famiglia D., che ha portato la parte attrice 
a non avere rapporti con i suoi genitori ed in particolare con la mam-
ma per anni, la cui motivazione è totalmente sconosciuta agli stessi 
(Cf. Somm. Istr. p. 40; 43). È da ritenere plausibile, coerentemente 
con tutto l’impianto probatorio, che il raffreddamento dei rapporti 
con la famiglia di origine nei primi anni di matrimonio sia stato un ef-
fetto della terapia psicologica seguita dal R., che soffriva di agorafobia 
ed attacchi di panico per l’atteggiamento iperprotettivo della madre, 
che gli avrebbe impedito una vita relazionale normale (Cf. Somm. 
Istr. p. 19). Un teste afferma che il matrimonio della R. con il D. è 
stato un rapporto giovanile portato fino alle estreme conseguenze (Cf. 
Somm. Istr. p. 46), lo stesso dichiara: «…dopo circa tre anni [la R.] 
avrebbe voluto lasciare G., ma, per nostra pressione, rinviò questa 
sua decisione. G. aveva delle fissazioni, ad esempio, ad un certo 
punto aveva la passione per la fotografia e comprò una macchina 
fotografica professionale, molto costosa; in seguito, dimenticata 
questa sua passione per la fotografia, si appassionò ai cani, tanto 
che comprò un “Terranova” che accudiva spendendo molto, fino 
a comprare, ad insaputa della moglie, pillole costosissime per mi-
gliorare l’ossatura del cane. Per queste spese futili lui rinunciava 
a cose molto più necessarie. Da ultimo, gli venne la passione per 
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le corse campestri, voleva fare l’atleta» (Somm. Istr. p. 46). Un al-
tro teste riproduce lo stesso spaccato di vita familiare esistente tra i 
due «Il problema che si è manifestato in questi anni è la mancan-
za di responsabilità di G. per la sua vita familiare. G. con molta 
tranquillità spendeva in cose futili più di quello che guadagnava. 
[M.] cercava di risparmiare per costruire un futuro e il marito non 
aveva alcun riguardo. G., fino a quando si è mantenuto distante 
dalla sua famiglia di origine, aveva dei comportamenti più sobri 
e normali, riavvicinatosi alla madre, ha ripreso a coltivare delle 
fissazioni senza alcun utile. Ad esempio, aveva l’hobby della foto-
grafia ed andava ad acquistare la macchina fotografica più costosa 
che c’era. Gli venne la passione per i cani e spendeva molti soldi 
per i concorsi di bellezza per cani. L’ultima che ricordo era quella 
di voler fare l’atleta, con cura maniacale della sua forma fisica e 
dell’attività agonistica. Il tutto quando aveva già oltre trent’anni. 
Dal matrimonio non sono nati figli, all’inizio per motivi econo-
mici, in seguito perché M. non si sentiva di mettere al mondo dei 
bambini con G. che si dimostrava immaturo» (Somm. Istr. p. 48). Si 
rileva che i testi sono concordi nell’individuare nella mancanza di ma-
turità, che alcuni attribuiscono, in maniera erronea, anche alla parte 
convenuta, la motivazione della dissoluzione della vita coniugale.

11.	La perizia della dott.essa Vinci, afferma: «All’epoca la sua 
scelta [del D.] non risulta essere stata una scelta matura e respon-
sabile, non aveva pieno possesso di sé e delle proprie condizioni 
psicologiche ed emotive. Non accettava l’altro e non aveva piena 
maturità e consapevolezza sulla sua mascolinità…non risultava 
essere maturo per intraprendere una relazione interpersonale af-
fettivamente impegnativa e responsabile e pertanto matura che 
richiede dominio di sé e capacità di sapersi collocare in un proprio 
luogo nel mondo…A causa della sua profonda immaturità non vi 
era all’epoca un sufficiente uso della ragione e capacità di assu-
mere gli obblighi matrimoniali» (Somm. Istr. p. 69). Nella perizia si 
afferma chiaramente «il Sig. D. al momento delle nozze non posse-
deva neanche una minima maturità psico-affettiva tale da conse-
guire al signore in questione di comprendere che il matrimonio im-
plica diritti e dei doveri … emerge una personalità caratterizzata 
da forte ansia e rigidità, con repressione degli impulsi primari…il 
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disegno[Nel test della figura umana] non è completo, viene rappre-
sentato solo la testa, il collo e le spalle, la metà inferiore non viene 
disegnata indice di una totale rimozione e negazione del corpo e 
di conseguenza della propria identità maschile» (Somm. Istr. p. 72). 
Non c’è necessità di riportare altro dalla perizia per avere un quadro 
chiaro in quali condizioni la parte attrice ha contratto matrimonio.

12.	Il Difensore de Vincolo si rimette al saggio e prudente giudizio 
del collegio giudicante.

Tutto questo precedentemente considerato, in jure et in facto, Noi 
sottoscritti Giudici, avendo invocato il Nome del Signore ed avendo 
solo Dio davanti alla nostra coscienza 

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTA

la nullità del matrimonio celebrato tra D. G. e R. M., ritenendo che al 
dubbio propostoci:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 

parte dell’uomo, attore (can. 1095 n. 2 c.j.c.)”;

si debba rispondere

AFFIRMATIVE

Così sentenziamo, dando mandato che questa nostra sentenza 
venga notificata alle parti interessate.

Mons. Raffaele Facciolo

Sac. Antonio Russo, Ponente 
Can. Vincenzo Ruggiero

Diac. Pasquale Cuzzilla, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Crotonen. – S. Severinæ

Nullità di Matrimonio: R. - L.

–	 Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i dove-
ri matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamen-
te da parte della donna, convenuta (can. 1095 n. 2 c.j.c.);

–	 Incapacità da parte della donna, convenuta, ad assumere 
gli oneri coniugali (can. 1095 n. 3 c.j.c.);

–	 Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i dove-
ri matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamen-
te da parte dell’uomo, attore (can. 1095 n. 2 c.j.c.);

–	 Incapacità dell’uomo, attore, ad assumere gli oneri 
coniugali, (can. 1095 n. 3 c.j.c.);

–	 Incapacità dell’uomo, attore, a prestare valido consenso 
matrimoniale (can. 1096 c.j.c.).

Difensore del vincolo:	 Avv. Maria Mele

Sentenza definitiva di prima istanza

Coram Sac. Salvatore Scalise

FATTISPECIE

1.	 Nell’agosto del (omissis) G., ritornando per le ferie nel pro-
prio paese nativo, conosce, tramite un’amica comune, T.. L’incontro 
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fu per i due il classico colpo di fulmine; tanto che i due decisero 
di rivedersi e di frequentarsi come fidanzati. Terminato il periodo di 
ferie, G. fa ritorno nella città in cui lavora, ma il rapporto con T. 
prosegue, ed anche se i due hanno modo di vedersi soltanto due 
volte l’anno, tuttavia si sentono assiduamente per telefono. Nell’ago-
sto del (omissis) T. chiede a G. di sposarsi. All’epoca G. ha 23 anni, 
vorrebbe aspettare perché non si sente pronto e maturo per mettere 
su casa e fare il marito e il padre. Alla fine, però, cede alle insistenze 
di T. ed accetta di sposarla e farla così felice. Su questa scelta di G. 
pesò, tuttavia, il comportamento di T., la quale, gli aveva sempre 
detto che a seguito della perdita della mamma, viveva nella casa di 
famiglia con il padre una situazione alquanto pesante. Ed inoltre ogni 
volta che G. presentava la propria volontà di aspettare, perché non 
si sentiva pronto, lei gli ribatteva sempre che se lui non l’avesse spo-
sata si sarebbe ammazzata. Questa intenzione di T. provoca in G. un 
forte senso di paura, perde la propria tranquillità e rimane turbato 
interiormente, anche perché lui le vuole bene, non vuole perderla e 
soprattutto non vuole che per un suo rifiuto lei commetta un gesto di 
particolare gravità. Così la sposa. Il matrimonio viene celebrato nella 
chiesa parrocchiale del paese di origine di entrambi l’(omissis).

2.	 Pochi mesi dopo le nozze i due cominciano a litigare. T. desi-
dera fortemente un figlio e G. si rifiuta perché non si sente pronto a 
diventare padre. A questo si aggiunge che T. si dice stanca di vivere 
nella città dove G. lavora già da prima delle nozze, e dove i due hanno 
posto la residenza coniugale, e vuole trasferirsi vicino ai suoi familiari. 
Inoltre non si fida di G., si rivela possessiva e gelosa, spia le conver-
sazioni telefoniche di G., fa scenate di gelosia, si presenta sempre 
nervosa nonostante G. la rassicuri sulla sua fedeltà e sul suo affetto.

G., dinanzi a questa situazione la accontenta, acconsentendo che 
con una certa periodicità T. vada a far visita ai suoi e si trattenga 
presso di loro per qualche giorno. Ma tutto si rivela inutile perché i 
due continuano a litigare. Insieme pensano che è forse bene che lei 
faccia ritorno per un po’ in (omissis), ma G. non se la sente di lasciare 
il proprio posto di lavoro, e così in (omissis) ritorna soltanto T. che vi 
rimane per circa otto mesi, lavorando come baby-sitter.

Nel settembre (omissis) T. ritorna nella residenza coniugale, ed an-
che se le cose all’inizio sembrano andare meglio, tuttavia ben presto 
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si ritorna alla vita litigiosa di prima. T. continua ad essere gelosa e 
dispettosa, cambia continuamente umore ed ha anche manifestazioni 
isteriche. Nell’agosto del (omissis) i due scendono in (omissis), ma 
G. non si sente libero neanche di salutare i propri amici, perché lei 
lo umilia con le sue scenate. A seguito della partecipazione di G. alle 
nozze di un’amica di famiglia, T., che si rifiutò di parteciparvi, appro-
fittò per trasferirsi da sua sorella, rifiutandosi di ritornare con G. nella 
casa coniugale. Dopo qualche giorno G. ricevette una telefonata di T., 
la quale gli chiese di prepararle le sue cose, perché sarebbe passata 
a ritirarla pochi giorni dopo, perché aveva deciso di lasciarlo definiti-
vamente.

Il (omissis) il Tribunale civile di competenza omologava la sepa-
razione dei coniugi, quindi il (omissis) il medesimo Tribunale civile 
pronunciava sentenza di cessazione degli effetti civili del matrimonio.

3.	 In data (omissis) G. ha presentato a questo venerabile Tribu-
nale supplice libello con il quale ha chiesto che il suo matrimonio con 
T. venga dichiarato nullo per grave difetto di discrezione e/o incapaci-
tà per motivi psichici ad assumere ed adempiere gli obblighi coniugali 
essenziali da parte della donna convenuta; oppure per grave difetto 
di discrezione di giudizio circa i diritti e doveri coniugali essenziali 
nell’uomo attore.

In data (omissis) veniva decretata la contestazione della lite e la 
concordanza del dubbio nei seguenti termini:

“Se risulta dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
1)	Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 

matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 
parte della donna, convenuta (can. 1095 n. 2 c.j.c.);
e/o

2)	 Incapacità da parte della donna convenuta ad assumere gli one-
ri coniugali (can. 1095 n. 3 c.j.c.);

3)	Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 
parte dell’uomo, attore (can. 1095 n. 2 c.j.c.)”.

In data (omissis) veniva decretata la nuova contestazione della lite 
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e la nuova concordanza del dubbio che veniva così formulata:

“Se risulta dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
1)	Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 

matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 
parte della donna, convenuta (can. 1095 n. 2 c.j.c.);

	 e/o
2)	 Incapacità da parte della donna, convenuta, ad assumere gli 

oneri coniugali, (can. 1095 n. 3 c.j.c.);
3)	Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 

matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 
parte dell’uomo, attore (can. 1095 n. 2 c.j.c.);

4)	 Incapacità dell’uomo, attore, ad assumere gli oneri coniugali 
(can. 1095 n. 3 c.j.c.);

5)	 Incapacità dell’uomo, attore, a prestare valido consenso matri-
moniale (can. 1096 c.j.c.)”.

(omissis)

Tutto ciò premesso ed esaminato, i sottoscritti Giudici rispondono 
al dubbio concordato con la seguente sentenza definitiva di prima 
istanza.

IN DIRITTO
(Omissis)

IN FATTO

4.	 Confessione della parte attrice
G., parte attrice in causa, ha iniziato la sua deposizione descriven-

do i rispettivi ambienti familiari, affermando relativamente al proprio 
che l’educazione ricevuta era improntata sui valori cattolici, nonostan-
te il padre praticasse un’altra religione; mentre quello della convenuta, 
all’epoca della conoscenza era stato segnato dalla perdita della madre 
(Cfr. Summ. Istr., p. 30-31, n. 2-3). Quindi è passato a descrivere le 
circostanze in cui avvenne la conoscenza, affermando che all’epoca 
lui aveva venti anni, e già lavorava fuori Regione, lei ne aveva 19 (Cfr. 
Summ. Istr., p. 31, n. 4). Il fidanzamento durò tre anni e si caratte-
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rizzò per il fatto che i due si poterono frequentare di persona soltanto 
nel periodo estivo, quando lui rientrava per le vacanze, di conseguen-
za i due portarono avanti il rapporto attraverso una frequentazione 
telefonica. Il rapporto era conosciuto dalle famiglie e fu anche ufficia-
lizzato (Cfr. Summ. Istr., p. 31, n. 5). Dopo tre anni di fidanzamento 
i due decisero di convolare a nozze (Cfr. Summ. Istr., p. 31, n. 6), 
anche se, dichiara l’attore: «io non mi sentivo pronto a tale passo, 
ma T. insistette molto in quanto voleva formare una famiglia, così 
anche mia madre mi spinse al matrimonio per una sistemazio-
ne personale così alla fine decidemmo di sposarci nell’agosto del 
[omissis]» (Summ. Istr., p. 31, n. 6) ed aggiunge: «Il mio comporta-
mento prima del matrimonio era molto giovanile, non pensando 
neanche al passo che stavo per compiere anche perché preso dal 
mio lavoro, e dalla voglia di divertirmi data la mia giovane età. T. 
invece da parte sua era molto contenta, eccitata all’idea di spo-
sarsi in quanto il suo scopo era quello di crearsi una famiglia. In 
prossimità delle nozze non ero consapevole di quelli che sono i 
diritti e i doveri del matrimonio, infatti, in me non vi era quella 
volontà necessaria a compiere tale passo, anche perché ero spinto 
dall’entusiasmo di T., la quale voleva al più presto sposarsi, ma 
anche per il fatto che T. sentiva il bisogno di uscire dalla propria 
famiglia. Di questa mia inquietudine feci partecipe mia sorella la 
quale mi consigliò di aspettare qualche anno per vedere se vi era 
in me quella tranquillità e serenità necessaria per compiere que-
sta scelta importante. Infatti subito dopo parlai con T. di questa 
mia inquietudine interiore, proponendo a T. di aspettare qualche 
anno, ma lei mi disse chiaramente che non aveva più intenzione di 
aspettare, in quanto non riusciva più a vivere questo distacco tra 
me e lei, dovuto al mio lavoro. Così posso affermare che all’epoca 
del mio matrimonio non ero in grado di assumermi tutti quelli che 
sono gli obblighi coniugali derivanti dal matrimonio, e da quello 
che ho potuto conoscere in T., ritengo che in prossimità delle noz-
ze anche per quella sua frenesia di arrivare al matrimonio, non era 
in grado di comprendere e valutare bene quelli che sono i diritti e 
i doveri del matrimonio. Così ebbi modo di capire un giorno, men-
tre T. parlando al telefono con una sua cognata disse che il nostro 
matrimonio non poteva andare avanti in quanto non vi erano tali 
diritti e doveri, dunque non era in grado di assumere gli obblighi 
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coniugali. […] In prossimità delle nozze ho potuto capire che lei 
non aveva capito che contrarre valido matrimonio significasse vi-
vere ed assumersi tutti quelli che sono gli oneri derivanti dal ma-
trimonio e di conseguenza non aveva neanche quella conoscenza 
minima per contrarre valido matrimonio data la sua giovane età» 
(Summ. Istr., p. 31-33, n. 7-9).

Quanto alla celebrazione delle nozze precisa, poi l’attore, che i 
preparativi furono organizzati dalle rispettive famiglie di comune ac-
cordo e che lui non vi partecipò in quanto lontano per motivi di lavoro 
(Cfr. Summ. Istr., p. 33, n. 10) e che durante il giorno della cele-
brazione mantenne sempre un comportamento gioioso e tranquillo 
(Cfr. Summ. Istr., p. 33, n. 11). La dimora coniugale fu posta nella 
città in cui lui lavorava, mentre T. prima si dedicò a fare la casalinga 
e successivamente trovò anche lei un lavoro (Cfr. Summ. Istr., p. 33, 
n. 12). Quanto alla convivenza precisa: «Il nostro rapporto di coppia 
all’inizio fu vissuto tranquillamente, in seguito anche per cercare 
di cambiare lavoro e per essere più vicino al paese, conobbi un 
signore a cui feci dei lavori, il quale mi propose di essere partecipe 
in un agriturismo, dove avrei potuto rendere migliore la nostra 
situazione economica, e anche T. ne doveva far parte, invece tale 
situazione che io pensavo benefica fu causa di forti litigi tra me e 
T., in quanto rincasando molto tardi, creai in T. una forte gelosia 
nei miei confronti» (Summ. Istr., p. 33, n. 12). A partire da questa 
situazione tra lui e T. nacque una reciproca antipatia che li portò a 
dividersi, anche perché ognuno viveva per conto suo e vennero meno 
quei rapporti che devono esserci tra due persone sposate. Così a 
seguito di un ritorno in Calabria per le vacanze estive T. gli chiese di 
preparargli la sua roba perché non sarebbe più rientrata nella casa 
coniugale. Nonostante vi fu un tentativo dell’attore di recuperare il 
rapporto, lei però ignorò le intenzioni di G. (Cfr. Summ. Istr., p. 34, 
n. 15).

5.	 La parte convenuta
La convenuta presentatasi a deporre solo in fase di supplemento 

istruttorio ha iniziato il suo interrogatorio, eseguito in via rogatoria-
le, affermando che i motivi addotti dall’attore per la dichiarazione di 
nullità, come tra l’altro specificato in una nota rilasciata dalla stessa 
prima della contestazione della lite, sono da ritenere falsi, perché lei 
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voleva sposare G. e formare con lui una famiglia. Al contrario G. 
diceva di non volere bambini perché voleva viaggiare e divertirsi es-
sendo entrambi molto giovani. Ed a precisa domanda dell’Uditore 
riguardante il fatto che l’attore invocava per se stesso una incapacità 
di sposarsi, la donna risponde che G. era molto maturo, dimostrava 
un’età maggiore di quella che aveva ed aggiunge di non averlo forzato 
nella scelta matrimoniale, ma che tale decisione è stata presa insieme. 
G. sapeva benissimo cosa fosse il matrimonio (Cfr. Suppl. Istr., p. 
13-14, n. 3-5).

La convenuta ha poi proseguito affermando che non ha mai avuto 
bisogno di cure psicologiche o psichiatrico come ha stabilito anche 
la perizia eseguita dal Perito incaricato dal Tribunale di eseguire la 
perizia sulla sua persona (Cfr. Suppl. Istr., p. 14, n. 7, 9), e che ne-
anche G. ha avuto bisogno durante la convivenza coniugale di simili 
cure (Cfr. Suppl. Istr., p. 14, n. 8). La convenuta contesta poi alcune 
dichiarazioni rilasciate dall’attore e dai testi da lui presentati perché 
non corrispondenti al vero (Cfr. Suppl. Istr., p. 14, n. 11). Ed in pro-
posito specifica circa l’attore che con il passare del tempo, durante la 
convivenza coniugale, si era accorta di qualcosa che non andava bene 
perché G. la trascurava e frequentava compagnie maschili. Durante 
il fidanzamento, ha proseguito la convenuta, erano stati distanti e 
quando ci si incontrava non si ebbero mai rapporti perché erano stati 
così educati ed inoltre lei pensava che questo modo di fare era dettato 
dal fatto che G. la rispettasse. Poi però nel corso del matrimonio ci 
fu soltanto qualche incontro sessuale con intervalli di tre o quattro 
mesi. Anche dopo il suo ritorno dalla Calabria nella città dove i due 
risiedevano la convenuta continuò a constatare che il problema di 
cercare compagnie maschili persisteva ancora in G. (Cfr. Suppl. Istr., 
p. 14-15, n. 11-12).

6.	 L’apparato testimoniale
Dall’attore sono stati presentati quattro testi, i quali sono stati 

escussi in via rogatoriale.
Il primo, un fratello dell’attore, riguardo al carattere ed alla perso-

nalità delle parti ha dichiarato che mentre il fratello ha un carattere 
fragile e non voleva neanche contrarre matrimonio perché non si sen-
tiva pronto, della donna invece afferma che aveva un carattere piutto-
sto forte che le derivava probabilmente dal fatto che aveva perso già 
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la madre (Cfr. Summ. Istr., p. 53, n. 5). Conferma poi che le parti si 
conobbero nel paese di origine di entrambi e che il fidanzamento era 
durato circa due anni (Cfr. Summ. Istr., p. 53, n. 6-7). Riguardo al 
matrimonio afferma poi che l’iniziativa fu presa da T. ed in parte dalla 
propria madre. Durante il fidanzamento il rapporto fu sereno e ribadi-
sce che il fratello non si sentiva pronto al matrimonio, T. invece mani-
festava contentezza per via della situazione che viveva in casa, anche 
se precisa che all’epoca delle nozze le parti non erano né serene né 
mature, né consapevoli per una scelta di vita come il matrimonio, e 
che quindi a suo giudizio le parti non erano in grado di assumere gli 
oneri coniugali, perché entrambi non erano coscienti di ciò che com-
portasse un passo così importante come il matrimonio (Cfr. Summ. 
Istr., p. 53-54, n. 11-14). Quanto alla rottura del rapporto precisa 
che dopo il matrimonio la vita coniugale incominciò a complicarsi, T. 
si assentava spesso da casa per andare dai suoi fratelli lasciando solo 
G.. I continui e frequenti litigi non fecero altro che deteriorare definiti-
vamente il rapporto, e nonostante si cercò di ricomporlo, tuttavia alla 
fine, come ha raccontato l’attore, lei non volle saperne (Cfr. Summ. 
Istr., p. 55, n. 19, 21).

Dello stesso tenore sono le altre testimonianze.
Nel corso del supplemento istruttorio sono stati escussi in via roga-

toriale tre testi indicati dalla parte convenuta.
Il primo di questi testi, il fratello della convenuta, si è così espresso: 

«T. non avrebbe voluto separarsi, ma ebbe a che fare con un uomo 
che non faceva il marito: rare volte la cercava e aveva compagnie 
maschili. G. passava più tempo con gli amici che con la moglie» 
(Suppl. Istr., p. 21, n. 4). Circa le frequentazioni maschili di G. il teste 
afferma che la cosa fu risaputa soltanto dopo le nozze (Cfr. Suppl. 
Istr., p. 21, n. 5). 

Dello stesso tenore sono le altre testimonianze.

7.	 La Perizia “ex Officio” sugli atti e la parte attrice
Il Perito ex Officio incaricato della relazione peritale sugli atti di 

causa e sulla parte attrice, dopo aver esaminato gli atti e visitato l’at-
tore in causa è giunto a concludere in rifermento al grave difetto di 
discrezione di giudizio, che all’epoca del fidanzamento il periziando è 
apparso, anche secondo le testimonianze dei testi, un immaturo sul 
piano affettivo, risultando il suo rapporto affettivo con la convenuta 
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basato su sentimenti superficiali, non di tipo sponsale. Infatti l’attore 
è risultato non volersi sposare, in quanto non si sentiva pronto per 
l’impegno matrimoniale (Cfr. Summ. Istr., p. 116, n. 1-2). Quindi 
una condizione di immaturità affettiva tale che non gli ha permesso di 
resistere ai condizionamenti esterni, che non gli hanno permesso di 
valutare adeguatamente la realtà del matrimonio cristiano con l’insie-
me degli obblighi e doveri. Quindi una scelta matrimoniale non libera, 
né sufficientemente consapevole, sempre a causa della sua forte im-
maturità affettiva, che si basava su un forte egocentrismo, insicurezza 
e scarsa empatia verso la futura consorte (Cfr. Summ. Istr., p. 41-42, 
n. 3-4). Dall’epoca delle nozze ad oggi la personalità dell’attore è suf-
ficientemente maturata (Cfr. Summ. Istr., p. 117, n. 5).

omissis

La Perizia “ex Officio” sugli atti e la parte convenuta
Il Perito ex Officio incaricato di eseguire la perizia sugli atti causa e 

la parte convenuta è giunto a concludere che all’epoca delle celebra-
zione del matrimonio T. era in grado di esprimere un consenso libero 
e sufficientemente consapevole, malgrado la sua età relativamente 
giovane, e di assumere ed adempiere gli obblighi essenziali. Non solo 
non era affetta da malattia o disturbo psichico di sorta ma era suffi-
cientemente matura per comprendere l’importanza ed il significato 
del negozio matrimonio al quale si accingeva (Cfr. Summ. Istr., p. 
128). Quello che sicuramente si evidenzia è la mancanza di una storia 
clinica attuale o pregressa così come di fatti e di comportamenti do-
cumentati che non siano soltanto quelle difficoltà derivanti da istanze 
conflittuali o da scarsa interazione affettiva che possono contraddistin-
guere qualsiasi matrimonio una volta che la convivenza coniugale ha 
preso il via, senza intaccare la validità del consenso a suo tempo dato 
(Cfr. Summ. Istr., p. 129).

8.	 Causa Contrahendi
G. e T. dopo un fidanzamento protrattosi per tre anni e vissuti con 

una frequentazione personale assai ridotta per il fatto che lui lavorava 
lontano dal paese natale dove invece viveva la convenuta, sulla base 
della loro frequentazione telefonica decidono di sposarsi. Ad avviare 
l’iniziativa è senz’altro lei che nutriva forte il sentimento di formare 
una famiglia ed avere dei figli. A questa intenzione si aggiunge anche 
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la pressione della madre di G. che vuole vederlo sistemato definiti-
vamente. G. da parte sua non si sente pronto per sposarsi, ma alla 
fine, seppur con qualche dubbio, decide per il matrimonio, trascinato 
dall’entusiasmo della convenuta, ma lo fa ponendo anche una pre-
messa: non è propenso ad avere bambini.

9.	 Circostanze
Le circostanze antecedenti le nozze che ne favoriscono la celebra-

zione vanno ricercate nelle insistenze della donna, che vuole realizza-
re una famiglia e lo vuole fare con G., dal quale vuole avere dei figli, 
ma anche nelle pressioni della madre di G. che vuole assolutamente 
vederlo sistemato. In questo contesto si inseriscono i dubbi e le riser-
ve di G. a sposarsi, dubbi che porterà dietro fino alla celebrazione 
del matrimonio, senza che nessuno in ambito familiare lo aiuti nella 
scelta. Le circostanze concomitanti vanno ricercate nel fatto che i pre-
parativi del matrimonio furono curati dalle famiglie e dalla convenuta, 
l’attore, infatti, per via del lavoro non vi prese parte. Tuttavia e lo 
dichiara lui stesso il giorno delle nozze fu per lui un giorno felice, pur 
nutrendo dei dubbi sulla scelta fatta. Le circostanze susseguenti che 
portano poi alla rottura del matrimonio vanno ricercate nella sua per-
severanza a non volere figli, al contrario della convenuta, nelle scelte 
da quest’ultima operata di allontanarsi spesso dalla casa coniugale per 
raggiungere i suoi familiari e stare con loro ed infine nel comporta-
mento assunto dalla convenuta nel momento in cui si rese conto che 
dietro al comportamento di G. poteva essere ipotizzata una presunta 
omosessualità. Tutti questi fattori che aumentarono sempre di più la 
litigiosità della coppia, hanno finito per portare i due ad allontanarsi 
fino ad arrivare alla definitiva separazione.

10.	 La non-prova del grave difetto di discrezione di giudizio della 
donna convenuta (can. 1095 n. 2 c.j.c.) e dell’incapacità da parte 
della donna convenuta ad assumere gli obblighi coniugali (can. 1095 
n. 3 c.j.c.).

Come ampiamente dichiarato dai testi e dalla perizia eseguita sulla 
convenuta emerge chiaramente come la donna fosse pianamente ma-
tura e consapevole degli obblighi e dei diritti del matrimonio, nonché 
il fatto che la stessa abbia scelto in piena libertà e consapevolezza 
la decisione matrimoniale. Per cui ai capi di nullità a lei accusati nel 
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dubbio, e che risultano pienamente non provati, si dovrà pertanto 
rispondere negativamente.

11.	 La prova del grave difetto di discrezione di giudizio dell’uomo, 
attore (can. 1095 n. 2 c.j.c.).

I testi indicati dall’attore hanno confermato sostanzialmente la tesi 
attorea, vale a dire che al momento delle nozze G. fosse stato condi-
zionato da pressioni esterne da parte della convenuta e della propria 
madre. Sebbene la convenuta non confermi ciò nella sua deposizione, 
cercando invece di far emergere la presunta omosessualità di G., ed i 
testi di parte convenuta portano avanti la tesi di T. e di conseguenza 
non confermano quanto detto da G. e dai testi da lui indotti, tutta-
via la perizia mette in rilievo come al momento delle nozze G. fosse 
immaturo sul piano affettivo, risultando il suo rapporto affettivo con 
la convenuta basato su sentimenti superficiali, non di tipo sponsale. 
Infatti l’attore è risultato non volersi sposare, in quanto non si sentiva 
pronto per l’impegno matrimoniale. Quindi si trovava in una condi-
zione di immaturità affettiva tale che non gli ha permesso di resistere 
ai condizionamenti esterni, che non gli hanno permesso di valutare 
adeguatamente la realtà del matrimonio cristiano con l’insieme degli 
obblighi e doveri. Quindi una scelta matrimoniale non libera, né suffi-
cientemente consapevole, sempre a causa della sua forte immaturità 
affettiva, che si basava su un forte egocentrismo, insicurezza e scarsa 
empatia verso la futura consorte. D’altra parte G. non ha avuto con 
la stessa una frequentazione personale continua, ma soltanto telefo-
nica per via del lavoro. Alla luce di ciò i dubbi di G. risultano fondati 
ed emergono chiaramente con la vita matrimoniale, che non riesce 
ad instaurarsi tra i due, favorendo di fatto l’antipatia dell’uno verso 
l’altro, nonché sentimenti di diffidenza e di sospetto che lacerano il 
rapporto e lo portano alla definitiva rottura. Alla luce di ciò si ritiene 
che relativamente al capo di nullità di cui al can. 1095 n. 2 imputato 
all’attore, si possa ritenere raggiunta la certezza morale necessaria 
della sua prova e di conseguenza procedere col rispondere al dubbio 
proposto affermativamente.

12.	 La non-prova dell’incapacità da parte dell’uomo attore ad as-
sumere gli obblighi coniugali (can. 1095 n. 3 c.j.c.).

omissis
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13.	 La non-prova dell’incapacità dell’uomo, attore, a prestare va-
lido consenso (can. 1096 c.j.c.).

omissis

14.	 Il Difensore del Vincolo
Il Difensore del Vincolo nelle sue Animadversiones precisa che i 

testi di parte attrice unitamente alla perizia ex officio affermano che 
in G. vi fosse una sorta di immaturità per la sua giovane età e che 
non era stato libero di decidere in piena coscienza e consapevolez-
za di contrarre matrimonio, avendo subito le pressioni di T. e della 
propria madre. Tali affermazioni non trovano riscontro né nelle di-
chiarazioni della parte convenuta né in quelle dei testi da lei indicati, 
che affermano univocamente che G. aveva deciso le nozze insieme 
a T. senza pressione alcuna, mentre attribuiscono le liti nella coppia 
alla determinazione da parte di G. di non volere figli per il fatto che 
fosse omosessuale. Pertanto, risultando a suo giudizio non provata la 
nullità, chiede al Collegio di rispondere negativamente a tutti i capi di 
nullità (Animad. n.11).

In ragione di quanto su detto, si ritiene di dover accogliere soltanto 
parzialmente la richiesta del Difensore del Vincolo.

15.	 Conclusioni
Pertanto, alla luce delle circostanze sopra esposte in diritto ed in 

fatto, Noi sottoscritti Giudici, avendo solo Dio davanti e dopo aver 
invocato il Nome del Signore, relativamente al caso del matrimonio 
in oggetto 

dichiariamo, pronunciamo e
definitivamente sentenziamo 

che

CONSTA

della nullità del matrimonio celebrato tra R. G. e L. T. e ritenendo che 
al dubbio propostoci:

“Se risulta dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
1)	 Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
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matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 
parte della donna, convenuta (can. 1095 n. 2 c.j.c.);

2)	 Incapacità da parte della donna, convenuta, ad assumere gli 
oneri coniugali (can. 1095 n. 3 c.j.c.);

3)	 Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 
parte dell’uomo, attore (can. 1095 n. 2 c.j.c.);

4)	 Incapacità dell’uomo, attore, ad assumere gli oneri coniugali, 
(can. 1095 n. 3 c.j.c.);

5)	 Incapacità dell’uomo, attore, a prestare valido consenso ma-
trimoniale (can. 1096 c.j.c.)”.

si debba rispondere:

AFFIRMATIVE
quoad gravem defectum discretionis juidicii ex parte viri, actoris 

(can. 1095 n. 2 c.j.c.).

NEGATIVE ad alia

Così pronunziamo, dando mandato che questa nostra sentenza sia 
notificata, secondo le norme del diritto, alle persone interessate.

Mons. Raffaele Facciolo

Sac. Salvatore Scalise, Ponente
Mons. Ercole Lacava

Diac. Pasquale Cuzzilla, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Cosentinen. – Bisinianen.

Nullità di Matrimonio: G. - M.

–	 Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i dove-
ri matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamen-
te da parte dell’uomo, attore e/o della donna, convenuta 

	 (can. 1095 n. 2 c.j.c)”.

Difensore del vincolo:	 Avv. Erika Ferraro
Patrono di parte attrice:	 Avv. Manuela De Sensi

Sentenza definitiva di prima istanza

Coram Sac Luigi Talarico

FATTISPECIE

1.	 I coetanei M. G. e N. M. si conobbero, come tanti giovani 
del (omissis), sul corso principale della città, grazie alla mediazione di 
conoscenze in comune nell’anno (omissis). Entrambi i giovani, diciot-
tenni, si trovarono a vivere la loro prima esperienza sentimentale.

Inizialmente tra le parti non vi fu un’assidua frequentazione a mo-
tivo della lontananza poiché M. fu per alcuni anni a (omissis). Solo 
quando il giovane fece ritorno in Calabria, abbandonati gli studi uni-
versitari, iniziò una frequentazione piuttosto assidua ma sempre in-
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soddisfacente e permeata da routine. Gli anni di fidanzamento non 
furono, però, un periodo di proficua e reale conoscenza reciproca a 
motivo delle carenze caratteriali e della personalità del signor G..

Il matrimonio fu solo un atto dovuto quale giusta tappa nella vita e 
nel rapporto affettivo, ma non fu mai compreso, né voluto realmente 
dall’attore.

Le nozze concordatarie vennero celebrate il (omissis) nella Chiesa 
di (omissis), parrocchia di (omissis), a (omissis).

La convivenza coniugale non tardò a rivelarsi male assortita e pro-
blematica per via d’un intreccio tra componente sentimentale e com-
portamentale delle parti; non si realizzò mai una vera unione coniugale.

Il reciproco disinteresse e la mancanza di dialogo finirono per com-
promettere irrimediabilmente il ménage coniugale finché nel mese di 
(omissis), al termine di una convivenza sterile ed infruttuosa, il Tribu-
nale civile di (omissis) ha omologato la separazione consensuale delle 
parti.

2.	 Con libello datato (omissis), ammesso con decreto in data 
(omissis), il signor M. G. adiva questo nostro Tribunale, chiedendo la 
declaratoria di nullità del matrimonio contratto con la signora N. M. 
a motivo: grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e doveri 
matrimoniali essenziali da dare e ricevere reciprocamente” da parte 
dell’uno e/o dell’altro coniuge donna (can. 1095 n. 2 c.j.c.).

 Venivano decretate la contestazione della lite e la concordanza del 
dubbio, il quale, ultimo, veniva così stabilito:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri ma-
trimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da parte 
dell’uomo, attore e/o della donna, convenuta (can. 1095 n. 2 c.j.c)”.

(omissis)

Ora spetta a Noi giudici rispondere al dubbio concordato, con sen-
tenza definitiva in primo grado di giudizio.

IN DIRITTO
omissis
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IN FATTO

Il Collegio, sulla base dell’istruttoria espletata, è concorde nel rite-
nere di aver raggiunto la certezza morale circa la nullità di questo ma-
trimonio a motivo del grave difetto di discrezione di giudizio palesato 
dall’uomo, attore.

3.	 Per quanto riguarda la posizione della convenuta, sebbene 
si ritrovino in atti diversi elementi che potrebbero ragionevolmente 
giustificare una pronuncia pro nullitate, il difetto di costituzione in 
giudizio della signora M. ha impedito una oggettiva analisi psicologi-
ca suffragata da idonea consulenza. La perizia sugli atti redatta dalla 
psicologa, lodevole in quanto aderente agli atti, è ovviamente carente 
dell’analisi diretta sulla perizianda, che, nel caso che ci occupa, è stata 
ritenuta dal Collegio imprescindibile. Dagli atti di causa emergono 
chiaramente difficoltà relazionali della convenuta fin dall’epoca dell’a-
dolescenza come pure la presenza di un modello educativo che le ha 
impedito di evolversi autonomamente per cui; alla luce di ciò il perito 
del Tribunale afferma:“l’Altro non rappresentava il compimento del 
proprio destino vocazionale ma solo lo strumento di supporto del suo 
Ego insicuro” (Summ., p. 111); pur tuttavia, in assenza di una diagno-
si precisa, non è possibile per il collegio dichiarare con certezza mo-
rale quale sia l’incidenza dell’anomalia sulla capacità di comprendere 
le dinamiche del consorzio coniugale in base alla normativa canonica.

4.	 Circa il grave difetto di discrezione di giudizio da parte dell’uo-
mo, attore, invece, per quanto si dirà nelle pagine che seguono ed alla 
luce dei principi di diritto enucleati sopra, saranno esposte le ragioni 
in fatto che sostengono quanto deciso.

La parte attrice ha, infatti prestato il suo consenso matrimoniale 
sulla base di una scelta non ponderata nei suoi aspetti sostanziali, 
condizionata da una schematicità ed una delega di responsabilità che 
connotano la personalità del signor M. G., in quanto tale inadeguata 
ad effettuare la scelta matrimoniale (Summ., 85); sono queste le con-
clusioni cui perviene la perizia psicologica che, evidentemente, radica 
un quadro di personalità ancora oggi presente nell’ Attore definito 
come “inibito e compulsivo” (Summ., 85) nel contesto familiare “rigi-
do e conformista” (Summ., p. 85).
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5.	 Le risultanze peritali trovano conferma negli atti di causa: l’At-
tore dice di sé: “io sono di carattere molto pigro, tanto da riuscire ad 
adattarmi alle situazioni per apatia…la presenza ingombrante dei miei 
genitori mi hanno portato a non sapere assumermi le responsabilità 
delle mie scelte anche perché sapevo di avere loro dietro le spalle” 
(Summ, p. 23/5). Addirittura il padre dell’Attore, sig. A. G., afferma 
che si arrivò al matrimonio per “morte naturale” (Summ., p. 46/7) 
e spiega come, in effetti, dell’ottica del figlio il matrimonio fu un fi-
danzamento allungato” (Summ., p. 47/9). Ugualmente si esprimono 
gli altri testi in causa: “M. era un ragazzo profondamente immaturo, 
vissuto sotto una campana di vetro e con la costante ala protettiva 
dei genitori…M. non era mai stato in gradi di prendere da solo le 
decisioni importanti”(Summ., p. 54/9); “La personalità di M. non era 
idonea al matrimonio…non riuscì a confrontarsi con ciò che gli stava 
accadendo e a ponderare il matrimonio con N.”(41/9); “fu per M. un 
salto nel buio” (60/9).

L’Attore chiarisce come tra le parti non vi fosse alcun progetto di 
matrimonio, alcuna visione proiettata al futuro e come egli abbia “subi-
to” tale scelta perché tutto sommato erano compiacenti i suoi genitori 
e la propria personalità “assuefatta” non gli ha consentito di riflette-
re minimamente sul propri futuro di coniuge; definisce il matrimonio 
come: “prolungamento del fidanzamento” (Summ., p. 25/9) addirittu-
ra chiarendo come nella propria visione sposarsi avrebbe comportato 
solo condividere lo stesso letto con la M. (Summ., p. 25/9).

6.	 Purtroppo la palese immaturità affettiva frutto di uno “Stato 
Bambino” e di una personalità “nevroticamente impostata nel biso-
gno continuo di conferme” (Summ., p. 84) vengono molto bene de-
scritte in causa; la madre dell’Attore riferisce: “l’educazione impartita 
ai nostri figli è stata piuttosto rigorosa sotto tutti gli aspetti…avevo il 
terrore delle cattive compagnie” (Summ., p. 39/5); M. è un ragaz-
zo pigro, bisognoso di sentirsi trascinato e buono d’animo” (Summ., 
40/6); ed ancora: “sarà a motivo della educazione che gli abbiamo 
impartito che ha bisogno sempre della spalla su cui appoggiarsi…lo 
ritengo un ragazzo insicuro, apatico” (Summ., 46/6); Dalle parole del 
fratello maggiore dell’Attore, A., apprendiamo: “M. è vissuto sempre 
sotto l’ala protettrice dei miei genitori” (Summ., 52/6). L’esame psi-
codiagnostico chiarisce come l’Attore fosse del tutto assorbito dalla 
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realtà familiare al punto da prenderne “fino in fondo le caratteristiche 
e le forme, pago dall’essere lasciato tranquillo nel suo mondo da Peter 
Pan” (Summ., 81).

7.	 Anche la storia sentimentale con la M., come qualsiasi altra 
scelta di vita dell’Attore, si consuma con le consuete modalità di dele-
ga di responsabilità. L’Attore, in un certo senso, non sceglie la fidan-
zata ma la “trova” sul proprio cammino; quando, infatti, egli fa rientro 
da (omissis) esiste già tra la Convenuta e la famiglia dell’Attore un 
certo rapporto instauratosi in sua assenza ben descritto dalla madre 
del G. (Summ., p. 38/3).

La frequentazione tra le parti avviene sempre nel contesto fami-
liare; “non avevano la possibilità di frequentare altri amici, si vedeva-
no solo in casa delle rispettive famiglie e a la loro frequentazione fu 
scandita da routine” (Summ., 40/7); l’Attore: “il nostro fidanzamento 
fu vissuto con apatia, sempre in casa e con pochi amici” (Summ., 
p. 24/7); un teste: “non coltivavano amicizie e si erano chiusi nel 
loro mondo” (Summ., p. 46/7); un altro teste: “le modalità della loro 
frequentazione erano caratterizzate dal fatto che o M. andava a casa 
di N. o lei veniva a casa nostra” (Summ., p. 57/7); ancora in atti: 
“vivacchiavano in un rapporto affettivo fatto di monotonia e routine 
davanti alla televisione” (Summ., p. 57/8).

8.	 Proprio perché quella dell’Attore è stata una decisione assunta 
senza un’ adeguata conoscenza della capacità di gestire il rapporto di 
coppia, la vicenda matrimoniale si è tradotta in una routine priva di 
evoluzione in un rapporto affettivo paralizzato e certamente non in 
crescita.

La vita coniugale, scandita da monotonia e routine, lungi dall’es-
sere “nido di amore” (Summ., 42/13) viene addirittura definita in 
giudizio come “non vissuta (Summ., p. 55/13).

L’Attore si esprime in questi termini: “non condividevamo nulla…
definirei il nostro matrimonio come parabola discendente. Continua-
vamo a vivere come figli di famiglia” (Summ., p. 26/13). L’analisi of-
fre il dovuto supporto a queste affermazioni per chiarire la mancanza 
della capacità minima richiesta nell’Attore: “egli ha delegato alla sua 
partener la riuscita del nucleo familiare, senza mettersi in gioco in 
prima persona” (Summ., p. 78).
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Anche l’epilogo della vita coniugale è molto significativo poiché, 
pur avendo l’Attore scoperto la passione della Convenuta per la chat, 
ove addirittura sembrerebbe che la donna abbia avviato una relazione 
con un altro uomo, porta avanti la “solita routine” aspettando che 
sia la controparte a decidere di porre fine all’unione matrimoniale 
(Summ., 26/14).

9.	 La perizia, alla luce di quanto emerso in atti, dal colloquio 
clinico e dagli esami psicodiagnostici condotti fornisce risposte esau-
stive ai quesiti del giudice, confermando la presenza di un quadro 
psicologico compromesso: “All’epoca del fidanzamento con la parte 
convenuta il signor G. M. presentava una maturità affettiva inadegua-
ta” (Summ., 84); “la struttura di personalità risultava essere nevrotica-
mente improntata su una ripetitività rassicurante di gesti e conferme 
appresi in famiglia…la schematicità alla quale era asservito non po-
teva permettergli un’autonoma valutazione degli obblighi e dei diritti 
matrimoniali…la libertà interiore era gravemente ferita in campo af-
fettivo dalla dipendenza che manteneva nei confronti delle persone e 
delle circostanze” (Summ., 85).

10.	Circa le Animadversiones occorre sottolineare che il Tutore 
del sacro vincolo coerentemente a quanto espresso in Atti, si rimette 
alla giustizia del Tribunale con riferimento al grave difetto di discrezio-
ne di giudizio dell’uomo attore.

Tutto quanto precedentemente considerato, in iure et in facto, Noi 
sottoscritti Giudici, avendo invocato il nome del Signore ed avendo 
solo Dio davanti alla nostra coscienza,

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che

CONSTA

della nullità del matrimonio celebrato tra G. M. e M. N., e ritenendo 
che al dubbio propostoci:
“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
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Grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente da 

parte dell’uomo, attore e/o della donna, convenuta 
(can. 1095 n. 2 c.j.c)”;

si debba rispondere:
AFFIRMATIVE

per l’uomo, parte attrice

NEGATIVE
per la donna, parte convenuta

Così sentenziamo, dando mandato che questa nostra sentenza 
venga notificata alle parti interessate.

Mons. Raffaele Facciolo

Sac. Luigi Talarico, Ponente
p. Bruno Macrì o.f.m. cap.

Diac. Pasquale Cuzzilla, Notaio





PARTE TERZA

Lettura giuridica e prassi giudiziaria del Can. 1095 n. 2

Per la prima volta viene analizzato dalla nostra rivista del Ter 
Calabro il canone 1095,2 dal punto di vista giuridico canonico, a 
partire dalla prassi processuale vissuta dal nostro Tribunale.

Abbiamo chiesto un contributo specifico agli stessi operatori 
del Tribunale, a cominciare dal Vicario Giudiziale.
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IL LIBELLO

Mons. Vincenzo Varone

Vicario Giudiziale del TER Calabro

Nozione, presupposti, requisiti

In conformità con il principio dispositivo: “nemo iudex sine acto-
re”, si richiede una domanda giudiziale affinché il giudice canonico 
possa conoscere di una causa. 

Il giudice non può procedere all’esame di alcuna causa, se non sia 
stata presentata, a norma dei canoni, la relativa istanza da parte della 
persona interessata o del promotore di giustizia (can.1501).

Si chiama libello introduttorio della lite una breve richiesta nella 
quale l’attore propone l’oggetto della controversia e chiede il ministe-
ro del giudice al fine di definirla.

Poiché il libello è un atto con cui si esercita la giurisdizione, (vie-
ne infatti anche definito ‘actione sensu processuali’), le condizioni 
dell’azione costituiscono anche i presupposti del libello stesso.

a)	 Interesse ad agendum, è l’utilità conseguita dalla richiesta pro-
nuncia del giudice per difendere un diritto soggettivo. Pertanto 
il libello deve essere proposto “ab eo cuius interest” (can.1501);

b)	 Legitimatio ad agendum seu ad causam che si ha quando 
l’interesse è proprio del titolare stesso del diritto soggettivo;

c)	 Substitutio processualis e cioè la legittimazione straordinaria 
alla causa, che la norma canonica eccezionalmente attribuisce 
non al titolare del diritto soggettivo, a causa di un precipuo in-
teresse personale o pubblico, che lo fa diventare parte in causa 
anche se agisce in nome proprio per un diritto altrui. Tale sosti-
tuzione è ammessa soltanto nei casi prescritti dalla legge: l’Ordi-
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nario (can.1480, §2; il Promotore di Giustizia (can.1674, n.2; 
qui accusat matrimonium post mortem coniugum (can.1675,§1)

Il libello, che ha come scopo ed effetto di introdurre la causa giu-
diziaria, deve rispondere ai requisiti prescritti dalla legge.(can.1504)

1	 Deve anzitutto indicare il giudice da cui si richiede la verifica 
dei propri diritti, - l’oggetto della petizione (quid petatur), - la 
persona contro la quale la petizione è diretta (a quo petatur).

2	 Deve precisare il fondamento o titolo giuridico della richiesta 
(causa petendi), esponendo almeno sommariamente (genera-
tim) i fatti e le ragioni dirette a comprovarla.

3	 Deve essere sottoscritta dall’attore o dal suo procuratore, con 
l’apposizione del giorno, del mese e dell’anno. Se firma il pro-
curatore, occorre presentare nella cancelleria del tribunale an-
che il mandato procuratorio autentico (can. 1384).

4	 Deve indicare il luogo in cui l’attore o il suo procuratore abitano 
o affermano di risiedere, per potere ricevere gli atti giudiziari. 
Se si tratta di persone giuridiche, va riportata l’esatta indicazio-
ne della loro sede legale.

5	 Deve similmente indicare il domicilio o il quasi – domicilio della 
parte convenuta, che hanno una grande importanza in ordine 
alla determinazione della competenza del giudice (can. 1408).

Il libello presentato in tribunale viene ricevuto e protocollato dal 
notaio, anche ai fini dell’ordo cognitionis, di cui al can. 1458.

IL LIBELLO
Problematiche relative all’ammissione e non ammissione 
del libello

Affrontiamo a questo punto la questione, strettamente connessa, 
della c.d. nullità derivata del decreto di ammissione del libello, che ri-
corre quando è nullo il libello a cui il decreto giudiziale di ammissione 
si riferisce. Al riguardo deve osservarsi che è dominante, nella dottrina 
canonica, l’opinione che riconosce nel libello di domanda un vero e 
proprio atto processuale. 
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L’istanza è un impulso formale per ottenere del giudice una certa 
decisione, ed il giudice in virtù del suo ufficio deve giudicare la richie-
sta in modo da poter emettere una decisione fondata; l’istanza deve 
quindi indicare non solo l’oggetto della richiesta, ma anche i motivi 
sui quali è fondata. Questi ultimi sono quindi dovuti per ragioni intrin-
seche all’istanza, invocando proprio la giustizia e non un atto di mera 
grazia da concedere in via amministrativa. Non va poi dimenticato, 
che, essendo il processo basato sul principio del contraddittorio, è 
proprio la motivazione dell’istanza che permette un contraddittorio 
ragionato e non un semplice scontro di volontà irrazionali. Si può 
quindi concludere che ogni istanza deve contenere una congrua mo-
tivazione, più che altro in fatto, visto che Iura novit Curia, e questo 
per motivi intrinseci alla stessa istanza giudiziale, ossia ex ipsa eius 
natura. Di conseguenza, un’istanza del tutto priva della motivazione 
in facto è da ritenersi priva di un suo elemento essenziale, è quindi 
giuridicamente inesistente ed, in quanto tale, dovrebbe essere respin-
ta dal giudice.

 L’ammissione del libello, pur vincolata a certi requisiti richiesti 
dal can. 1505, lascia in realtà – stando alla lex condita – un ampio 
potere discrezionale al giudice a discapito del diritto alla difesa del-
la parte convenuta. In realtà, non poche questioni pratiche nascono 
dalla mancanza di una lex perfecta in riferimento alla proponibilità e 
all’ammissibilità del libello introduttorio della lite qualora l’oggetto del-
la petizione venga formalmente manifestato, ma manchi l’indicazione 
dei fatti e delle prove per dimostrare quanto è asserito. Si noti inoltre 
che la legge non prevede espressamente alcun rimedio giuridico con-
tro l’ammissione del libello.

Fin qui si è accennato alla possibile nullità derivata del decreto 
di ammissione derivante dalla nullità dello stesso libello per carenza 
di uno degli elementi essenziali del medesimo, cioè la motivazione 
(quo iure). Per completezza, va osservato che, la carenza nel libello 
degli altri elementi essenziali ex natura rei (domanda giudiziale, ossia 
invocazione del ministero del giudice per ottenere una determinata 
pronuncia, ed indicazione delle parti: quis, quid, a quo) viene assorbita 
nei motivi di nullità richiamati dalle altre ipotesi di nullità canonizzate, 
per la sentenza, nei nn. 4 e 5 del can.1620.
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IL LIBELLO
La prassi del TER Calabro sui libelli ex can. 1095 n. 2 

L’accentuazione dei valori personalistici dell’unione coniugale, che 
si è avuta nel diritto della Chiesa dal Concilio Vaticano II in poi, ha 
portato ad una sempre maggiore attenzione nei confronti dell’attitu-
dine personale dei due contraenti ad assumere uno stato di vita così 
impegnativo quale quello matrimoniale. 

Tale attenzione è all’origine del can. 1095 del codice di diritto ca-
nonico, ed in particolare del n°2 di tale canone che è stato definito “la 
novità più appariscente” tra tutte quelle introdotte nel 1983.

È da ricordare che da tempo la giurisprudenza, ed in particolare 
quella della Rota Romana, si trova ad affrontare fattispecie legate al 
1095 n.2, tanto che la dottrina ha unanimemente riconosciuto in que-
sto caso il ruolo creativo della stessa; al tempo stesso, la novità della 
norma, e la sua voluta genericità, hanno determinato un fiorire di in-
terventi giurisprudenziali; a ciò si aggiunge il progredire della scienza 
psichiatrica, che ha permesso di individuare forme patologiche prima 
sottovalutate o comprese in ambiti generici, le quali possono, in vario 
modo, compromettere nei nubenti la capacità di esprimere un valido 
consenso matrimoniale.

Il can. 1095 n°2, frutto dell’evoluzione giurisprudenziale, va letto 
in quest’ottica problematica, tenendo presente che “il campo della 
immaturità affettiva e/o psichica presenta tale complessità, multifor-
mità, incertezza di contorni, da rendere quanto mai difficile il tentativo 
di operare precise definizioni e catalogazioni.”

Gli ambiti di applicabilità del can. 1095 n°2 sono in continua de-
finizione. A parte le patologie che seguono l’abuso e l’assunzione di 
droghe ed alcool, chiara dimostrazione di ciò è data dalla sua recente 
estensione ai casi dei malati di AIDS, malattia sconosciuta fino agli 
inizi degli Anni ’80 e che la dottrina ha ritenuto di dovere annoverare 
tra le cause che minano la capacità discretiva dei nubenti. L’esempio 
dell’AIDS spiega il carattere di norma aperta del can. 1095 che con 
il passare del tempo ed il progredire della scienza giunge ad abbrac-
ciare fattispecie che all’epoca della promulgazione del codice erano 
sconosciute. 

Questo aspetto emerge con particolare evidenza nel caso dell’a-
noressia. Si tratta di una malattia che soltanto negli ultimi decenni ha 
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avuto una diffusione piuttosto ampia, ma non era sconosciuta in pas-
sato. L’anoressia è scientificamente inquadrata tra i disturbi alimen-
tari e non tra i disturbi mentali. Colpisce prevalentemente le giovani 
donne tra i 12 ed i 20 anni, sino a quel momento del tutto sane fisica-
mente: dal punto di vista psichico la maggior parte dei soggetti sono, 
sino al momento della malattia, giudicati normali, altri presentano 
note nevrotiche. In generale bisogna sottolineare che l’anoressia ner-
vosa (come pure la bulimia nervosa), in quanto anomali, può “influire 
sul consenso coniugale di una persona solo se è abbastanza seria da 
viziare sostanzialmente la capacità di comprendere e di scegliere il 
matrimonio”. Ciò si verifica quando all’anoressia nervosa, e quindi 
al semplice rifiuto del cibo, si accompagnano altri disturbi di natura 
psichica, come idee psicotiche, regressione a moduli di ragionamen-
to infantili, sdoppiamento della personalità. Purtroppo, non si tratta 
di ipotesi rare, tant’è che alcune sentenze del Tribunale della Rota 
Romana elencano i disturbi collegati all’anoressia: amenorrea con as-
senza di ovulazione, rifiuto della femminilità, fobia della gravidanza, 
mancanza di qualsiasi senso materno. L’anoressica, come anche la 
bulimica, per il suo grave stato di salute psico-fisica, e le sue difficoltà 
di natura sessuale, anche se mantiene integra la facoltà intellettiva, 
manca della necessaria libertà interna di scelta ed è pertanto incapace 
di emettere un valido consenso, La nullità viene pertanto dichiarata in 
relazione al n°2 del can. 1095. 

Di grande attualità anche la mancanza di capacità discretiva che 
deriva dalla cosiddetta ludopatia, dipendenza dei videogiochi, dai so-
cial network, che isolano la mente del nubente, fino a fargli perdere 
qualsiasi contatto con la realtà e quindi con l’altro coniuge. In tale 
condizione il nubente vive in un mondo avulso dalla realtà, è come 
paralizzato mentalmente e fisicamente, incapace persino di “sentire” 
l’altro coniuge; egli vive in modo virtuale il progetto matrimoniale con 
il partner che arriva a considerare come un “un elemento di disturbo”.

Ma il campo in cui certamente si registra, anche nel nostro Tri-
bunale, l’applicazione più ampia del 1095 n. 2, è quello relativo 
all’immaturità affettiva intesa, più in generale, come carenza di “rag-
giungimento da parte di un soggetto di una sua forma definitiva che 
chiamiamo “personalità”.

Così vengono enucleati dalla giurisprudenza rotale gli elementi psi-
cologici della nozione di maturazione o discrezione di giudizio che il 
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nubente deve possedere con riferimento al “negotium matrimoniale”:

1)	 Sufficientem cognitionem intellectivam circa obiectum consen-
sum

2)	 sufficientem cognitionem aestimativam seu criticam:
a)	 Sive negotii in se ipso
b)	 Sive motivo rerum ad contrahendum
c)	 Sive negotii ipsius utpote attingentis personam contrahentis;

3)	 sufficientem libertatem electionis ab intrinseco:
a)	 sive in motivis aestimandis idest in deliberando,
b)	 sive in dominandis interiori bus impulsioni bus

Sulla scorta di tali parametri sono stati ammessi da questo Tribuna-
le alcuni libelli che rappresentano in modo emblematico realtà molto 
frequenti di immaturità psico-affettiva:

–	 Un primo nucleo, di immediata comprensione, può raffigurarsi 
nei libelli in cui vengono descritti casi di comprovati stati confu-
sionali nell’elezione del matrimonio e di grosse e gravi limitazio-
ni di compiere una scelta libera e responsabile a causa dell’età 
del soggetto, della morte, dell’abbandono, della malattia, della 
carcerazione di un genitore, di abusi sessuali, alcolismo, di epi-
sodi di violenza diretta ed indiretta.

–	 Un secondo nucleo è quello relativo ad immaturità derivante 
da personalità introversa, con complesso di inferiorità; si tratta 
spesso di vittime di metus ab intrinseco, cioè quella paura di che 
non proviene dall’azione di un altro soggetto ma da una levitas 
animi derivata da vissuti familiari e personali tali da aver impe-
dito o comunque compromesso la capacità critica del soggetto 
la sua libertà di autodeterminarsi.

La impossibilità identificativa di una personalità con dei modelli 
parentali, a causa di meccanismi reattivi di difesa, messi in atto lungo 
tutta la sua storia esistenziale caratterizzata da difficoltà relazionali e 
aggressività compensatoria si ritrova, per esempio, nel libello pro-
posto da una ragazza che all’età di 15 anni si invaghisce di un uomo 
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più grande di lei ed a causa del vissuto fortemente conflittuale con la 
madre, all’età di 18 anni scappa da casa va a vivere col fidanzato e 
si sposa.

All’opposto eccesso, il libello in cui si racconta dell’attaccamento 
morboso alla figura materna ritenuta “infallibile” dispensatrice di con-
sigli, cui non sa sottrarsi una giovane che segue come un automa i 
dictat della genitrice. L’attrice che aveva ricevuto un’educazione rigida 
in famiglia era stata indotta dalla madre al matrimonio al fine di siste-
marsi. A causa di questo rapporto di dipendenza, ogni trasgressione 
dai suoi desiderata era ritenuto un tradimento all’amore materno. La 
estrema debolezza di volontà, il grave difetto dei poteri di logica, la 
portano a subire in maniera determinante qualsiasi condizionamento 
materno, bloccando la capacità di autonomia delle sue scelte.

Litigiosità, conflittualità competitiva professionale, instabilità emo-
tiva, superficialità, egocentrismo e scarso senso di responsabilità, 
sono invece alla base di un libello proposto da due giovani laureati che 
puntano tutto il loro vissuto su una dimensione di realizzazione pro-
fessionale, incapaci di una vera proiezione esistenziale, che contempli 
anche l’altro. Essi danno vita ad una unione meramente formale, su-
perficiale, in cui regna un baratro comunicativo; ed anche le difficol-
tà caratteriali vengono mistificate dalla routine e dall’abitudine di un 
rapporto che sfocia in una scelta nuziale priva di senso e fondamento. 
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DE DEFECTUS DISCRETIONIS IUDICII
CAN. 1095 N. 2 C.J.C.

Avv. Rot. Ivana Ventura

Patrono Stabile del TER Calabro

1. Il consenso, che è fondamento e causa del matrimonio, presup-
pone che nei contraenti ci sia la capacità di poterlo porre in essere 
e cioè, oltre all’uso di ragione, la capacità di prendere una decisione 
che sia cosciente e libera. Questa necessaria capacità scaturisce indi-
rettamente dal disposto del can. 1095 c.j.c. che stabilisce: «sunt in-
capaces matrimonii contrahendi qui sufficienti rationis usu carent 
(n. 1), qui laborant gravi defectu discretionis iudicii circa iura et 
officia matrimonialia essentialia mutuo tradenda et acceptanda 
(n. 2) et qui, ob causas naturae psychicae, obligationes matrimonii 
essentiales assumere non valent (n. 3)». 

L’incapacità di cui ai numeri 1 e 2 del can. 1095 c.j.c. è da distin-
guere dall’incapacità del numero 3. In primo luogo perché già nello 
schema di composizione del canone stesso l’incapacitas assumendi 
onera matrimonialia era considerato un capo di nullità autonomo. 
In secondo luogo, perché mentre il numero 1 ed il numero 2 del can. 
1095 attengono alla formazione dell’atto del consenso matrimoniale, 
il numero 3, invece, presuppone formato il consenso e si riferisce 
alla volontà esecutiva, cioè alla disponibilita attuativa circa l’oggetto 
del consenso. Quindi, l’incapacità di assumere presuppone una causa 
diversa di incapacità a contrarre matrimonio rispetto a quella di cui 
al numero 1 ed al numero 2 (cf. C. De Filippi, decisio diei 1 decem-
bris 1995, R.R. Dec., vol. LXXXVII, pp. 643-644, n. 5). Infatti, il 
grave difetto di discrezione di giudizio di cui al numero 2 del can. 
1095 riguarda coloro che hanno sufficiente capacità conoscitiva circa 
il matrimonio ma insufficiente capacità di coglierlo e sceglierlo nei 
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suoi aspetti più particolari per la presenza di una qualche anomalia, 
nei termini che si avrà modo di specificare. Il difetto, in particolare, 
attiene alla sede stessa della capacità, che è la facoltà intelletiva e 
critica di discernere. L’incapacità di assumere gli obblighi coniugali 
riguarda invece, quelle persone che, anche in possesso di sufficiente 
uso di ragione e di discrezione di giudizio, tuttavia, per cause di natu-
ra prettamente psichica, non sono in grado di assumere gli obblighi 
essenziali del matrimonio (cf. C. Pompedda, decisio diei 19 octobris 
1990, R. R. Dec., vol. LXXXII, p. 687 n. 5). In altre parole l’incapa-
cità di assumere gli obblighi coniugali riguarda coloro che, per causa 
di natura psichica, non sono in grado di “stare promissis”.

2. Venendo ora all’analisi particolare del numero 2 del canone 
1095, secondo il disposto del Codice di Diritto Canonico, sono inca-
paci a contrarre matrimonio: “Coloro che difettano gravemente di 
discrezione di giudizio circa i diritti e doveri matrimoniali essen-
ziali da dare e accettare reciprocamente”. Secondo la dottrina la 
sufficiente discrezione di giudizio consta di due elementi distinti ma 
connessi: uno intellettivo che riguarda la conoscenza critica e, quindi, 
la capacità critica di discernere, l’altro volitivo che attiene alla libertà 
di scelta (M. Pompedda, Studi di diritto matrimoniale canonico, 
Milano, 1993).

La mancanza di discrezione di giudizio, pertanto, non è semplice 
ignoranza e quindi mancanza totale di conoscenza, bensì assenza di 
quella maturità che si richiede perché il consenso sia validamente pre-
stato. «Incapacitas discretiva, in can. 1095 n. 2 contenta,- si legge 
in una Coram Pompedda - comprehendit sive defectum aestimatio-
nis et ponderationis gravitatis iurium et officiorum – per tota vita 
servandorum – sive defectum eorum traditionis et acceptationis 
ita ut electio et deliberatio contrahendi matrimonium nequeant 
dici vere liberae et responsabiles» (cf. C. Pompedda, decisio diei 25 
novembris 1978, R.R. Dec., vol. LXX, pp. 509-510, n. 2). 

Nam, ut nupturiens validum matrimonium contrahere possit 
requiritur ut sufficientem cognitionem et sufficientem libertatem 
habeat. Aliis verbiis requiritur:

1)	 Ex parte intellectus, ut sciat “matrimonium esse consor-
tium permanens inter virum et mulierem ordinatum ad prolem, 
cooperatione aliqua sexuali, procreandam” (can. 1096 § 1 c.j.c.). 
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Nupturiens, igitur, aestimationem criticam et negotii in se et moti-
vorum contrahendi facere debet;

Ex parte voluntatis ut libere eligat inter bona sibi ab intellectu 
proposita et sufficientem libertatem in aestimandis motivis et in 
dominandis interioribus impulsionibus habeat (etiam).

3. Ciò che vale in genere per ogni atto umano, infatti, vale princi-
palmente per il consenso matrimoniale ove, oltre alla comprensione 
intellettiva degli obblighi da assumere, si richiede una proiezione fu-
tura sul vincolo e sui doveri coniugali che ne derivano. Tuttavia, chi 
è capace di porre in essere altri negozi giuridici non necessariamente 
è capace di prestare un valido consenso matrimoniale. Al riguardo, 
viene usato in dottrina il concetto della “discretio iudici matrimonio 
proporzionata” (M. Canonico, l’incapacità naturale al matrimonio 
nel diritto civile e canonico, 1994, p. 64), in altre parole, si valuta 
la capacità soggettiva psicologica adeguata, o meglio proporzionata, 
all’impegno coniugale del singolo individuo, attraverso il ricorso ad un 
criterio soggettivo e concreto. Pur non potendosi prescindere dalla 
natura del matrimonio delineata dal can. 1055 c.j.c., a chi contrae 
matrimonio, infatti, non può richiedersi una conoscenza perfetta ed 
esaustiva di ciò che esso comporta, né un intendimento totale del suo 
valore sotto i profili etici, sociali, religiosi. Atteso che l’uomo per sua 
natura tende al matrimonio, e che il c.j.c. parla di discretio e non di 
maturitas, per un valido consenso non si può esigere dal nubente il 
raggiungimento di una piena maturità psicofisica ma solo di quella suf-
ficiente ed idonea ad un’adeguata ponderazione dei motivi che stanno 
alla base della manifestazione del consenso matrimoniale (M. Pom-
pedda, Maturità psichica e matrimonio nei canoni 1095, 1096, in 
Nuovo codice di diritto canonico, Utrumque Ius, 9, Roma, 1983).

Ogni uomo, in quanto tale, sente l’influsso dell’educazione, dell’am-
biente sociale, della famiglia; la sua struttura psicologica cresce e ma-
tura traendo origine da queste cose; l’importante è che con ciò non 
venga meno il libero arbitrio. L’atto libero, infatti, è quello ove intel-
letto e volontà procedono di pari passo.

4. A norma del can. 1095 n. 2 c.j.c., però, ed è bene sottolinear-
lo, non qualsiasi difetto di discrezione di giudizio comporta l’incapaci-
tà ad emettere valido consenso matrimoniale, ma solo quello grave. Il 
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codice non stabilisce cosa deve intendersi per “grave”, tuttavia forni-
sce come criterio il raffronto tra il difetto che deve essere radicato nel-
la personalità e l’oggetto di tale difetto: i diritti e doveri essenziali del 
matrimonio. Il discernimento, allora, richiede quel grado di maturità 
dell’intelletto e della volontà che rende i contraenti capaci di donarsi 
ed accettarsi reciprocamente, a titolo di vincolo giuridico, in un’unica 
comunità di vita e d’amore, indissolubile, fedele, finalizzata al bene dei 
coniugi ed alla procreazione ed educazione della prole (cann. 1055 § 
1; 1057 § 2; 1056; 1096 § 1; 1134 c.j.c.).

In giurisprudenza, il difetto di discrezione di giudizio è stato riscon-
trato in presenza di anomalie psichiche o caratteriali non necessaria-
mente di carattere patologico ma, ugualmente, capaci d’incidere sulla 
libera determinazione del consenso matrimoniale. L’anomalia, infatti, 
è giuridicamente rilevante, a prescindere dalle cause che la hanno 
generata, solo quando si risolve in un difetto di discrezione di giudizio 
e cioè quando, essendo caratterizzata da carenza di senso della realtà, 
rende la persona incapace d’emettere un giudizio pratico sull’altro 
contraente e sulle cose del mondo reale e quindi colpisce la facoltà 
critica, la capacità di scegliere e la stessa libertà di scelta (cfr. Coram 
Stankiewicz, decisio diei 11 iulii 1985, R. R. Dec., vol. LXXVII, p. 
121).

5. Sotto il profilo probatorio, è indubbio che l’opera dei periti 
diventa di fondamentale importanza. Essi, infatti quali esperti nelle 
materie psicologiche e psichiatriche, sono in grado di determinare la 
natura, il grado e la gravità dell’anomalia psichica o caratteriale e di 
fornire, quindi, un valido aiuto al giudice nella ricerca della verità (cf. 
cann. 1574; 1579 c.j.c.), sebbene “peritorum iudicium vero fundari 
debet in factis certis” (Coram Boccafola, decisio diei 21 novembris 
1996, R.R. Dec., vol. LXXXVIII, p. 738 n. 10).

Infatti, “graviter exprobrandi sunt periti qui, quidam nebulositate 
pseudo-scientifica procedentes nulloque modo de veritate factorum 
solliciti, ad conclusiones properant iuxta placita partium vel patrono-
rum, nulla dictorum reddita ratione, facta potius praesumentes quam 
probantes, quaedam exaggerando, alia obliviscendo, omnia nulla con-
nexione logica aut aequa proportione sociando. Ordine chronologico 
insuper penitus dimisso, rationem causam et effectum evertunt, et 
facta uni tribuunt quae alteri debetur” (Coram Giannecchini, decisio 
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diei 13 aprilis 1984, R.R. Dec., vol. LXXXVI, p. 249 n. 3).
Per quanto attiene, infine, all’efficacia probatoria delle perizie, è 

importante richiamare quanto Mons. A. Stankiewicz ha affermato in 
un approfondito studio dal titolo “Convertibilità delle conclusioni 
peritali in categorie canoniche”. “Nel sistema processuale canonico 
– afferma l’illustre Relatore - alle conclusioni peritali non compete il 
valore di una prova legale con efficacia di plena probatio poiché la 
forza probatoria delle perizie dipende dal libero e discrezionale ap-
prezzamento del Giudice. Infatti, l’apprezzamento effettuato dal pe-
rito nei limiti della sua competenza tecnico-scientifica, è sottoposto 
all’apprezzamento discrezionale sovrano del Giudice, il quale, secon-
do il principio del libero convincimento, per se non è tenuto neces-
sariamente ad aderire al giudizio peritale. Pertanto, al Giudice spetta 
di vagliare le conclusioni peritali ex sua conscientia. Nell’attribuzione 
dell’efficacia probatoria al referto peritale il Giudice, quindi, deve ve-
rificare l’attendibilità dei fatti evidenziati nella perizia e l’oggettività 
dei dati in essa raccolti a seconda del criterio giuridico che riguarda la 
valutazione delle singole prove giudiziali in modo che la inattendibilità 
dei fatti su cui si poggia la perizia … – possa anche consentire di smi-
nuire - il valore delle deduzioni peritali. Questa verifica dell’attendibili-
tà e dell’oggettività della ricostruzione storica dei fatti e delle situazioni 
si estende inoltre alle valutazioni conclusive del perito ma non entra 
però nel merito dell’operato del perito stesso, in quanto trattasi, uni-
camente, di controllo logico della consequenzialità tra le premesse e 
le conclusioni, e se per caso queste non siano largiores praemissis. 
Ne consegue che, nei limiti della medesima verifica, avviene anche 
un esame del metodo adoperato nella perizia e degli argomenti di cui 
ci si è serviti (can. 1578, §2 c.j.c.), della neutralità e dell’imparzialità 
delle valutazioni e delle conclusioni. Infatti il tentativo di parteggiare 
per il periziando, come talora capita nelle perizie private (can. 1581 
§1-2; cfr. can. 1262; §102 CCEO), impedisce che a tali deduzio-
ni peritali si possa riconoscere la stessa efficacia probatoria come a 
quelle oggettive ed imparziali” (Mons. A. Stankiewicz, Convertibilità 
delle conclusioni peritali in categorie canoniche, in Mon. Eccl., Vol 
CXIX, a. 1994 p.377-384).
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I DIRITTI E I DOVERI DEL MATRIMONIO
NEL CAN. 1095 N. 2 C.J.C.

Avv. Rot. Annarita Ferrato

Introduzione 

Elemento unico ma indispensabile della costituzione del matrimonio 
è il consenso, quell’atto umano con il quale i coniugi reciprocamente 
si donano e si accettano. In quanto essenzialmente ed esclusivamente 
un atto umano, cioè proprio dell’uomo, cioè non semplicemente da 
lui compiuto ma specificatamente a lui ascrivibile per ciò che egli è: 
un essere razionale in cui intelletto e volontà interagiscono operando 
unitariamente ed in sintonia1.

La vigente normativa canonica ricorda che il patto matrimoniale, 
con cui l’uomo e la donna stabiliscono tra loro una comunità di tutta 
la vita, per sua natura ordinato al bene dei coniugi ed alla procreazio-
ne e educazione della prole, tra i battezzati è stato elevato da Cristo 
Signore alla dignità di sacramento2. L’elevazione del matrimonio tra 
battezzati a sacramento comporta come conseguenza logica che ogni 
matrimonio valido tra battezzati sia sacramento3; ciò eo ipso, ossia 
proprio in quanto valido patto nuziale tra battezzati.

Dunque vi è sacramento del matrimonio ove – tra persone battez-
zate – vi è consenso, cioè atto umano.

Il matrimonio non è soltanto un’istituzione appartenente all’ordine 
e alla legge naturale, ma è uno stato cui per impulso innato l’uomo è 
attratto, una condizione cui lo stesso sviluppo psico-fisico lo sospinge. 

1 M. F. POMPEDDA, Il canone 1095 nn. 1-2 nell’economia della disciplina canonica 
del matrimonio, in A.A.V.V., Diritto matrimoniale canonico, Città del Vaticano 2003, p. 20.

2 Can. 1055, § 1 c.j.c..
3 Can. 1055, § 2 c.j.c..
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Se quindi per natura ogni uomo è condotto verso il matrimonio, non 
soltanto non gli può essere negato questo diritto senza infrangere 
lo stesso ordine naturale, ma neppure è possibile ipotizzare, se non 
come eccezione da comprovare in modo rigoroso, una condizione 
soggettiva che precluda l’esercizio di tale diritto in concreto. Ciò si-
gnifica che il punto di partenza è il presupposto che ogni singolo 
individuo è ex natura idoneo e abile al matrimonio.

Quanto agli elementi specifici della psiche umana, che sono le 
facoltà razionali, intelletto e volontà, occorre fare riferimento non 
astrattamente alla capacità psicologica dei nubendi, bensì concreta-
mente ad uno sviluppo intellettivo – volitivo corrispondente all’atto 
che si vuole compiere, cioè al consenso coniugale.

La capacità naturale e giuridica del soggetto è requisito essenziale 
per poter contrarre matrimonio. La capacità naturale è determinata 
dalle condizioni soggettive dei contraenti; quella giuridica dalla legge e 
consiste nel possesso dei requisiti prescritti.

Il can. 1095 prevede tre figure di incapacità naturale4, che attiene 
al consenso, le quali, poiché derivano da difetti della psiche, costitui-
scono motivo di nullità di matrimonio.

A norma del can. 1095 sono incapaci di contrarre matrimonio 
“1° coloro che mancano di sufficiente uso di ragione; 2° coloro che 
difettano gravemente di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri 
matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente; 3° coloro 
che, per cause di natura psichica, non possono assumere gli obblighi 
essenziali del matrimonio”.

Si tratta di una triplice ipotesi di incapacità la quale, essendo un’in-
capacità naturale, non viene costituita dalla legge umana ma solo da 
essa dichiarata.

Mentre i primi due numeri del can. 1095 si riferiscono all’atto stes-
so del consenso, all’incapacità di autodeterminazione e di avere una 
conoscenza critica dei diritti e doveri che ne costituiscono l’oggetto, il 
medesimo canone, nel terzo numero, considera l’incapacità dei con-
traenti di adempiere questi obblighi5.

4 Qualche Autore individua nel canone in esame una categoria generale concettuale, cioè la 
capacità consensuale, e nei paragrafi successivi tre diversi criteri per misurarla. In questi termini 
si esprime P. J. VILADRICH, O consentimento matrimonial, Braga 1997, p. 27 ss.

5 G. ZUANAZZI, Psicologia e psichiatria nelle cause matrimoniali canoniche, Città del 
Vaticano 2006, pp. 114-115.
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Le prime due incapacità, cioè, fanno riferimento agli elementi in-
trinseci di ogni atto umano e in modo particolare del consenso matri-
moniale: intelletto e volontà. Il difetto può consistere o nel fatto che 
il contraente non ha ancora raggiunto un sufficiente uso di ragione, 
non percepisce la sostanza del matrimonio almeno nelle sue linee 
distintive e essenziali; o nella inadeguata maturazione delle stesse fa-
coltà razionali6. Questa immaturità può intaccare, a sua volta, l’atto 
di percezione, cioè l’intelletto, perché ad una conoscenza teorica ed 
astratta dell’oggetto del consenso non corrisponde una proporzionata 
valutazione, una ponderazione concreta del proprio atto di consen-
so; si parla, in questo caso di immaturitas iudicii. Ma esiste anche 
una immaturitas voluntatis, cioè un difetto di libertà interiore, cioè 
un soggiacere a condizionamenti psicologici che rendono il soggetto 
incapace di scelta libera7 .

In ambito canonico, comunque, non si pretende una perfetta ma-
turità, che del resto non si trova in nessun essere umano, ma quel 
tanto che basta per compiere l’atto consapevole e libero quale è il 
consenso nuziale, conoscere criticamente il valore e il significato del 
matrimonio cristiano, donarsi come uomo o come donna, costituire 
una vita comune e assumerne gli obblighi8.

1.	 Profili sostanziali 

Il can. 1095 recita: “sono incapaci di contrarre matrimonio … 2° 
coloro che difettano gravemente di discrezione di giudizio circa i diritti 
e i doveri matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente”.

La maggiore consapevolezza sull’indole personalistica del matri-
monio e le nuove acquisizioni delle scienze umane, specialmente della 

6 M. F. POMPEDDA, il canone 1095 …, op. cit., p. 25.
7 Ibidem, p. 25.
8 G. ZUANAZZI, Psicologia e psichiatria …, op. cit., p. 113. L’Autore evidenzia come 

queste condizioni personali dovrebbero comprendere: la trasformazione dal pensiero concreto 
a quello ipotetico – deduttivo, che permette di beneficiare dell’esperienza acquisita, formulare 
delle teorie, anticipare il futuro e disegnare, a grandi linee, un progetto di vita; l’apertura verso 
valori sopraindividuali; il senso di responsabilità delle proprie scelte di cui si sanno prevedere le 
conseguenze; un’identità sicura anche in campo sessuale; un’abituale, anche se non assoluta, 
padronanza di sé, per non essere vittima delle proprie pulsioni e degli accadimenti esteriori; la 
tolleranza delle frustrazioni e il controllo delle emozioni. Importa il superamento, sia pure non 
totale, dell’egocentrismo di marca infantile per rendersi conto delle necessità degli altri e stabilire 
rapporti interpersonali senza cedere alla tentazione di strumentalizzare i propri simili.
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psicologia, sottostanno proprio alla formulazione del can. 1095 n. 2 
con cui si intende garantire che i coniugi, nell’emettere il consenso, 
posseggano una consapevolezza e libertà proporzionata alla gravità 
del progetto matrimoniale.

Il matrimonio, infatti, ha per oggetto la mutua donazione e accetta-
zione delle persone stesse dei coniugi e si proietta nel futuro in modo 
irrevocabile, motivi questi che impongono una debita valutazione di 
sé, una debita ponderazione della possibilità di realizzare la comunità 
coniugale con la persona concreta del futuro coniuge ed, infine, una 
debita libertà nella scelta, che deve essere adeguatamente motivata, 
nonché debitamente garantita, vale a dire supportata da una reale 
elezione e autodeterminazione.

a)	 Discretio iudicii e libertas

La discrezione di giudizio è la funzione estimativa o critica del sog-
getto, la quale comprende non solo la facoltà intellettiva ma anche la 
volontà, per cui la mancanza di libertà interna va inquadrata in questo 
caput nullitatis.

La sufficiente discretio iudicii, infatti, esige la maturità psichica e, 
circa l’oggetto del consenso matrimoniale, è costituita da due elemen-
ti: “a) cognitione mentis seu ex parte intellectus contrahens habe-
re debet proportionatam aestimationem substantiae matrimonii 
et obligationum eiusdem essentialium; b) libertate interna seu ex 
parte voluntatis contrahens potestatem habere debet sese determi-
nandi post sufficientem argomentorum vel rationum valutationem 
sine ulla determinatione impulsus ab interno”9.

Nella Giurisprudenza rotale la discretio iudicii è indicata con pa-
role quali “facultas critica”, “iudicium quod praxim spectat, seu 
iudicium praticum”.

Nella filosofia scolastica, infatti, si distingue tra giudizio speculati-
vo pratico e giudizio pratico-pratico. Il primo giudica della bontà del 
matrimonio in genere, l’altro giudica “circa rem determinatam et, 
in casu, circa hoc matrimonium”, cioè circa “matrimonium hic et 
nunc ineundum”10.

9 c. Lopez – Illana, dec. 14 marzo 1997, in RRDec., vol. LXXXIX (1997), p. 186, n. 5.
10 Communicationes 7 (1975) p. 47.
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Il consenso matrimoniale è “iudicium pratico-praticum, cum so-
lummodo istud movet ad actum voluntatis”11.

La volontà segue l’intelletto e, tra più beni, liberamente sceglie. 
Ne deriva che la libertà presenta due aspetti: uno negativo e l’altro 
positivo; “altera implicat absentiam determinationis voluntatis ad 
unum, altera facultatem sese determinandi”12.

Il termine “giudizio”, quindi, implica il potere dell’intelletto nella 
sua funzione pratica di conoscere, deliberare e proporre, come op-
zione possibile, questo matrimonio concreto, ma comprende anche la 
capacità del soggetto di fare la scelta, in sé e per sé, di tale matrimo-
nio in concreto e di costituirlo qui ed ora come azione propria.

b)	 Gravitas

Affinché abbia rilievo come difetto del consenso, il difetto di discre-
zione di giudizio deve essere per legge gravis. Tale requisito sanziona 
e riafferma che non ogni condizionamento di natura psicologica mina 
la libertà e la responsabilità della persona13. 

Posto che la discretio iudicii deve essere proporzionata alla natura 
del consenso matrimoniale e del suo oggetto, la connotazione gravis 
ha un significato “pratico” e di chiarezza normativa, al fine di evitare 
interpretazioni estensive e per ribadire che l’incapacità del soggetto 
deve essere effettiva per poter essere giudizialmente dichiarata e fatta 
valere14. 

Un criterio identificativo, ripreso dalla Giurisprudenza15 successiva 
alla promulgazione del c.j.c. 1983, è da individuarsi nella sostanziale 
disfunzionalità delle facoltà naturali dell’intelligenza e/o della volontà 
nel prendere la decisione matrimoniale. 

La gravitas va indagata sotto un parametro soggettivo, cioè con 

11 c. Huber, dec. 19 maggio 1998, in RRDec., vol. XC (1998), p. 389, n. 6.
12 c. Huber, dec. 21 giugno 2000, in Ius Ecclesiae, vol. XV (2003), n. 1, p. 131, n. 4.
13 In tal senso è chiaro il magistero pontificio, in modo particolare le Allocuzioni di Giovanni 

Paolo II alla Rota Romana del 1987 (soprattutto il n. 7, in AAS 79 [1987], p. 1457) e del 1988 
(soprattutto il n. 5, in AAS 80 [1988], p. 1181).

14 P. BIANCHI, Il difetto di discrezione di giudizio circa i diritti e doveri essenziali del 
matrimonio, in A.A.V.V., L’incapacità di intendere e di volere nel diritto matrimoniale 
canonico (can. 1095 nn. 1-2), Città del Vaticano 2000, p. 125.

15 c. Burke, dec. 20 octobris 1994, in AART Dec. LXXXVI, pp. 448-449, n. 5; c. 
Stankiewicz, dec. 9 marzo 1995, in Periodica 86 (1997), pp. 504-505, nn. 12-13 e pp. 505-
506, n. 14.
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riferimento alla gravità della situazione clinica del soggetto, dell’ano-
malia che lo riguarda o della psicopatologia che lo interessa16.

c)	 Iura et officia essentialia

Circa l’enumerazione di quali siano i diritti e doveri essenziali allo 
stato coniugale17, assumendo come punto di partenza quello delle 
caratteristiche che connotano il consorzio matrimoniale, dalla caratte-
ristica dell’eterosessualità si può desumere il diritto a contrarre matri-
monio con una sola persona determinata dell’altro sesso. 

Dal fatto che il consorzio matrimoniale è totius vitae, deriva la sua 
indissolubilità, che di esso è proprietà essenziale18. 

Dalla caratteristica dell’unicità19 deriva il diritto – dovere di rispetta-
re a rispettare l’esclusività del rapporto coniugale, che non può sussi-
stere contemporaneamente con più di una persona, di sesso opposto. 
Da ciò deriva anche il dono esclusivo della sessualità genitale, che 
deve essere esercitata humano modo20 e l’astensione da relazioni 
sessuali con soggetti diversi dal proprio coniuge. 

Nota distintiva del consorzio coniugale è anche quella di essere fi-
nalizzato alla procreazione21, che comprende il diritto – dovere di farsi 
carico dei cd. bonum physicum e morale della prole. 

Altra nota distintiva del consorzio di vita coniugale è quella di esse-
re finalizzato al bonum coniugum22. 

16 P. BIANCHI, Il difetto di discrezione …, op. cit., p. 126; l’Autore evidenzia come al-
cune sentenze rotali prendono in considerazione anche l’influsso di circostanze particolari che 
possono incidere sulle capacità discrezionali del soggetto, sia dal punto di vista della valutazione 
critica sia dal punto di vista della libertà interiore (es. età, rapporti familiari, situazione medica, 
evento traumatico quale può essere uno stato di gravidanza) (tra le altre cfr. c. Pompedda, dec. 
19 maggio 1994, in ARRT Dec. LXXXVI, p. 208, n. 3; c. Boccafola, dec. 15 dicembre 1994, 
in AART Dec. LXXXVI, p. 728, n. 5).

17 Ibidem, pp. 128-129. 
18 Cann. 1055, § 1 e 1056 c.j.c..
19 Can. 1056 c.j.c..
20 Cann. 1056 e 1061, § 1 c.j.c..
21 Cann. 1055, § 1 e 1096 c.j.c..
22 Can. 1055, § 1 c.j.c..
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2.	 Aspetti processuali

Ai fini della prova chiaramente si afferma in Giurisprudenza che 
“Asserta incapacitas … praesumitur ex modo agendi contrahentis 
ante et post matrimonium, ex eius historia humana et psychica 
ante consensus praestationem, ex loco in quo crevit, ex gradu ma-
turitatis humanae et affectivae quem in adulescentia adeptus est 
et ex modo vivendi tempus prematrimoniale et praesertim tempus 
consuetudinis sponsaliciae”23. Infatti l’incapacità “eruenda est ex 
depositionibus partium et testium, fide dignorum, qui facta ac cir-
cumstantias prae et post nuptias referre valent. Praeterea, necesse 
erit in huiusmodi causis ut “iudex unius periti vel plurium opera 
utatur”24.

Particolare rilievo assume, quindi, la figura del perito, un professio-
nista esperto e particolarmente qualificato, estraneo alla causa; questi 
viene chiamato o ammesso dal giudice per esaminare ed esprimere il 
proprio parere sui fatti, secondo scienza ed esperienza, relativamente 
all’ambito di sua competenza25. Dal momento che quella del perito 
è un’attività complessa, della quale la stesura della relazione peritale 
rappresenta solo il momento conclusivo, occorrerà fare riferimento 
al concetto di “prova peritale”, ovvero ad un’attività processuale, o 
insieme di atti, tesi a fornire un giudizio tecnico, redatto nella forma 
di voto sugli atti o di vera e propria perizia tecnica. La prova perita-
le è “l’istituto che regola l’esperimento di indagini tramite persone 
dotate di speciali conoscenze tecniche” o “istituto costituito da un 
complesso di norme che rende possibile l’utilizzazione processuali di 
tali conoscenze”26.

Proprio l’interpretazione del can. 1680, cui provvede l’art. 203 

23 c. Alwan, dec. 7 luglio 1998.
24 Can. 1680 c.j.c..
25 Il perito è “persona dotata di particolare preparazione ed idoneità in una certa disciplina 

chiamato dal giudice a portare il contributo della sua scienza ed esperienza per la soluzione di 
una controversia giudiziaria, conforme a verità e giustizia”, il suo compito “non consiste soltanto 
nell’esprimere un parere tecnico, ma deve esaminare i fatti, alla luce della sua competenza e ad 
essi deve fare riferimento nell’esprimere il suo voto conclusivo. Egli inoltre riferisce al giudice gli 
elementi della realtà che egli ha percepito direttamente durante lo svolgimento dell’indagine” 
(V. PALESTRO, Le perizie, in A.A.V.V., I mezzi di prova nelle cause matrimoniali secondo 
la giurisprudenza rotale, Città del Vaticano 1995, p. 74). 

26 B. GIANESIS, Perizia e capacità consensuale nel matrimonio canonico, Padova 1989, 
p. 44.
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della Dignitas Connubii27, mostra la centralità della prova peritale, 
poiché alla base del fatto giuridico da accertare ci sono fatti, la cui 
qualificazione quali fatti psichici la legge vuole sia compiuta da un tec-
nico, risultando quindi irrilevanti le eventuali competenze del giudice 
in materia, nonché del tutto secondari, anzi da considerare mere opi-
nioni, i dati riferiti dai vari dichiaranti direttamente vertenti sul rilievo 
psichico dei fatti storici (es. se la parte era immatura o meno)28. 

La legge stabilisce che spetta al giudice determinare con suo de-
creto il termine entro cui la perizia deve essere presentata29 e quali 
siano i punti su cui deve svolgersi l’opera del perito, dopo aver letto 
gli atti, ed in particolare le diagnosi dei medici curanti, esaminati tutti 
i documenti, visitata la parte e fattala assoggettare agli esami ritenuti 
necessari.

Al perito si deve chiedere di illuminare il giudice30: a. sull’esistenza 
di una perturbazione psichica a carico della parte; b. sui principali sin-
tomi della malattia riscontrata; c. su quale sia la dottrina (psicologica 
o psichiatrica) cui il perito aderisce; d. su quali siano gli atti di causa o 
gli esami medici nei quali il perito la rinvenuto la prova della presenza 
dei segni di questa abnormità; e. sulla natura, origine e gravità di detta 
perturbazione; f. sull’influsso di questa perturbazione sul processo di 
formazione del consenso matrimoniale all’epoca della celebrazione; 
g. sul fatto che la perturbazione abbia reso difficile o impossibile la 
vita coniugale.

Per quanto riguarda il perito d’ufficio, la legge stabilisce chiara-
mente che devono essere a lui trasmessi gli atti di causa e gli altri 
documenti e sussidi di cui può aver bisogno.

27 Art. 203 Dignitas Connubii: “§ 1. Nelle cause per impotenza o difetto di consenso 
causato da infermità mentale, per le incapacità di cui nel can. 1095, il giudice si serva di uno 
o più periti, a meno che, dalle circostanze, ciò non risulti palesemente inutile (cf. can. 1690); 
§ 2.Nelle altre cause si deve ricorrere all’opera dei periti ogniqualvolta, per ordine del giudice, 
sono richiesti il loro giudizio e voto sulle regole della tecnica e della scienza, per provare un 
determinato fatto o per appurare la vera natura di una certa realtà, come ad esempio se si deve 
indagare sull’autenticità di uno scritto (cf. cann. 1574; 1680).

28 M. J. ARROBA CONDE, Risultato della prova e tecnica motivazionale nelle cause 
matrimoniali. Casi pratici di prima istanza, LUP Città del Vaticano 2013, p. 180. Il prof. 
Arroba Conde evidenzia come la centralità della qualificazione psichica dei fatti suggerisce che 
la redazione delle motivazioni in fatto abbia come punto di partenza la prova peritale, con i sup-
porti documentali, ove ci siano, posto che i fatti storici, emersi nelle altre prove, ex can. 1579, 
costituiscono piuttosto uno dei criteri – quello fattuale – su cui deve basarsi la valutazione delle 
conclusioni del perito, insieme al fondamento metodologico e antropologico.

29 Can. 1577, § 3 c.j.c.; art. 207, § 3 Dignitas Connubii.
30 Art. 209, § 2 Dignitas Connubii.
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Per il consulente designato dalla parte, la legge prevede una tripli-
ce discrezionalità: a. che sia ammesso dal giudice quale perito; b. che 
“possa” esaminare gli atti; c. nella misura in cui ciò sia necessario.

Se il perito di parte è stato nominato (ed approvato) prima della 
redazione della perizia d’ufficio, è evidente che – una volta conosciu-
tone il tenore e le motivazioni – avrà il diritto di criticarla con una 
replica; se il perito di parte è stato nominato (e approvato) dopo l’e-
spletamento della perizia d’ufficio, prima della sentenza o addirittura 
in altro grado di giudizio, è evidente che avrà il diritto di conoscere 
la perizia d’ufficio e criticarla31. Pertanto la perizia privata è un atto 
giuridico processuale (atto di causa) che consiste nella valutazione 
tecnica di un fatto, espletata per iscritto – previo esame – in base 
alle conoscenze scientifiche di una persona, nominata dalla parte ed 
approvata al giudice, che sia professionalmente esperta in materia, 
in base al riconoscimento di un organismo competente; al perito 
privato approvato dal giudice dovranno essere messi a disposizione 
gli stessi strumenti forniti al perito d’ufficio, in particolare gli atti di 
causa, e dovrà essere consentito di assistere all’adempimento delle 
incombenze peritali (esame della parte) nonché di criticare la perizia 
d’ufficio.

L’apprezzamento discrezionale della prova peritale comporta che 
il giudice, pur essendo libero circa il valore probativo da attribuire alle 
conclusioni del perito, sul modo di giungere a tale valutazione debba 
però attenersi a determinati criteri giuridici. 

La normativa codiciale dispone che il giudice, per adempiere fe-
delmente il suo compito, deve vagliare non solo le conclusioni delle 
perizie, ma anche il metodo seguito dal perito, le argomentazioni ivi 
esposte e la loro coerenza con i fatti accertati nell’istruttoria, tramite 
documenti ed altre prove32; si aggiungono altri criteri, comunemente 
indicati dalla dottrina e dalla giurisprudenza canonica, tra i quali as-
sume significativo rilievo l’esame dei presupposti antropologici della 
perizia, anche per l’autorevole conferma ricevuta dal magistero pon-
tificio33. 

In particolare la dottrina moderna riconduce l’esame della perizia 

31 C. GULLO, Periti e perizia, in A.A.V.V., Il giudizio di nullità matrimoniale dopo 
l’Istruzione “Dignitas Connubii”, LEV 2008, p. 438.

32 Cann. 1577, § 2 e 1579, § 1c.j.c.; art. 212, § 1 Dignitas Connubii.
33 GIOVANNI PAOLO II, Alloc. alla Rota Romana, 5.02.1987, pp. 1453-1459. 
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da parte del giudice ad un triplice ordine di criteri, inerenti al suo fon-
damento “fattico”, “metodologico” ed “antropologico”34.

Nel valutare il “fondamento fattico”, il giudice è tenuto a confron-
tare le conclusioni peritali con gli adiuncta causae, con i fatti accertati 
mediante le altre prove; nel caso in cui il parere del perito risultasse 
basato su fatti nuovi, emersi durante l’esame peritale, il giudice non 
deve per ciò stesso respingere la perizia, ma può procedere ad ulteriori 
verifiche, possibilmente interrogando di nuovo le parti o alcuni testi35. 

Quanto al “fondamento metodologico – argomentativo”, il giu-
dice, senza invadere l’ambito scientifico di competenza del perito, 
deve controllare che questi abbia adempiuto “ad suum munus rite et 
fideliter”36, verificando l’assolvimento dell’obbligo di indicare il me-
todo utilizzato e gli argomenti su cui il perito fonda le proprie con-
clusioni, anche chiedendo eventuali ulteriori spiegazioni, soprattutto 
riguardanti il grado di certezza scientifica raggiunto, la prognosi del 
caso ed i possibili diversi orientamenti clinici. 

Infine, l’esame del “fondamento antropologico” richiede un ulte-
riore controllo, da parte del giudice, circa l’impostazione teorica della 
relazione peritale, la quale dovrà risultare compatibile con la visione 
cristiana dell’uomo e del matrimonio, non quindi meramente descritti-
va dei sintomi abnormi nella condotta della parte, ma idonea a offrire 
la valutazione globale della personalità e condizione psichica del sog-
getto37, delle cause e dei processi dinamici sottostanti38.

Quanto alla valutazione della relazione del perito privato, la stessa, 
nella misura in cui sia fondata nei metodi e nei dettami della scienza 
psichica, può costituire un mezzo di prova vero e proprio, che il giu-
dice dovrebbe valutare con gli stessi parametri oggettivi con cui giu-
dica i risultati della perizia ufficiale, pur dovendo aggiungere il criterio 
soggettivo derivante dal rapporto di fiducia instauratosi tra il perito 
privato e la parte che ha chiesto la sua designazione39.

34 M. J. ARROBA CONDE, Diritto processuale canonico, Roma 2001, pp. 452-453; 
ID., La prova peritale e le problematiche processualistiche, in A.A.V.V., L’incapacità di in-
tendere e di volere nel diritto matrimoniale canonico (can. 1095 nn. 1-2), LEV 2000, 399.

35 Ibidem, p. 457.
36 Can. 1577, § 2 c.j.c..
37 C. IZZI, La valutazione del fondamento antropologico della perizia, LUP 2004, pp. 

45-46.
38 GIOVANNI PAOLO II, Alloc. alla Rota Romana, 25.01.1988, p. 1182, n. 7.
39 M. J. ARROBA CONDE, La prova peritale …, op. cit., p. 407.
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La traduzione delle conclusioni peritali nelle decisioni finali richiede 
comunque al giudice il confronto delle condizioni della persona con la 
natura del consenso e l’essenza del matrimonio.

Conclusioni

Dopo l’esame di alcuni profili attinenti il can. 1095 n. 2, non può 
tacersi come di recente autorevole dottrina abbia evidenziato l’urgenza 
di adottare un criterio ermeneutico principale per l’incapacità, auspi-
cando una riforma della redazione attuale del medesimo can. 1095. 

In modo particolare P. J. Viladrich propone che si individuino le 
parti essenziali del matrimonio che il soggetto deve essere capace di 
fondare, non essendo impedito a farlo da anomalie di natura psichi-
ca antecedenti all’atto fondazionale; la giurisprudenza, dal canto suo, 
dovrà esigere certezze nella conoscenza di fatti biografici integri e 
congruenti per ogni caso particolare; e la dottrina dovrà sforzarsi di 
esplicitare ciò che significa donarsi e accogliersi come uomo di questa 
donna e come donna di questo uomo, ciò che contiene questa inter-
connessione tra il donarsi e l’accogliersi40.

40 P. J. VILADRICH, È necessaria una riforma del canone 1095?, in (a cura di H. FRAN-
CESCHI – M. A. ORTIZ) La ricerca della verità sul matrimonio e il diritto a un processo 
giusto e celere, IV Corso di aggiornamento in diritto matrimoniale e processuale canonico, 
Roma 20-24 settembre 2010, EDUSC Roma 2012, p. 222.
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L’IMMATURITÀ AFFETTIVA E/O PSICHICA DEL NUBENTE 
NEL CANONE 1095 N. 2 DEL C.J.C.

Dott. Nicola Pangallo1

“La psichiatria non è in grado di dare risposte certe a nessuno dei 
grandi quesiti della psiche umana, se non con ragionevole approssi-
mazione alle domande che concernono il “qui ed ora”…Unica cosa 
è che lo psichiatra sia così tanto onesto e umile da fornire quello che 
può: indicazioni, suggerimenti, ipotesi, che hanno quella forza pro-
pria solo di chi sa che ogni qualvolta affronta problemi così ardui si 
avvicina solo per approssimazioni alla verità storica e che suo dovere 
è quello di fornire ipotesi falsificabili, piuttosto che risposte perento-
rie2…”.

In poche righe viene esplicitato il senso della difficoltà del ruolo di 
ogni perito del Tribunale Ecclesiastico. Un ruolo arduo ma importan-
te, che richiede l’osservanza di una rigorosa e pluriarticolata metodo-
logia operativa, con riferimenti diagnostico-clinici chiari e compren-
sibili, vista la portata del provvedimento che poi potrà venire preso.

La società cambia vorticosamente. Le regole sociali, con i relativi 
modelli comportamentali, tendono a mutare continuamente e spesso 
sembrano rappresentare più la “deriva” di un sistema che l’evoluzione 
dello stesso. In un mondo frenetico che non ha tempo per riflettere, 
per parlare e, ancora peggio, per ascoltare, l’unico caposaldo che può 
e deve mantenere un’assoluta integrità deve necessariamente essere 
la famiglia. Una famiglia basata su valori di comprensione, di ascol-
to, di adattamento, di sostegno reciproco, di rispetto delle regole, di 

1 Dottor Nicola Pangallo, Psichiatra-Psicoterapeuta, Perito del T.E.R. Calabro, dal 2008
2 U. Fornari, “Trattato di Psichiatria Forense”- Utet Giuridica- Milano, 2010
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amore. Un famiglia che, invece, spesso si forma in maniera frettolosa 
e che in maniera ancora più rapida, si disgrega. Negli ultimi cinque 
anni3, solo nel territorio calabrese, sono state introdotte mediamente 
circa 150 cause di nullità matrimoniale e ne sono state esaminate 
almeno il doppio. Ogni anno almeno 110 cause di nullità vengono 
avviate per “Difetto di discrezione di giudizio” e almeno l’ottanta per 
cento di queste vengono definite pro nullità. Eccessiva benevolen-
za? Leggerezza valutativa? No, tutt’altro. Incapacità di aprirsi rispetto 
all’Altro, “di cogliere e di essere colto, di vivere e di essere vissuto, di 
aprire e lasciarsi aprire, di essere per e con l’altro4…”, in due semplici 
parole: Immaturità psichica.

E alle continue evoluzioni della società, segue l’evoluzione del Co-
dice di Diritto Canonico che con il Canone 1095 apporta una decisi-
va innovazione nella materia matrimoniale, recependo, nel 1983, un 
importante filone giurisprudenziale canonico sviluppatosi dagli anni 
del Concilio Vaticano II ed intensificatosi dopo il 19705.

 Il Can 1095 riporta tre casi di nullità: carenza di sufficiente ca-
pacità mentale; grave difetto di discrezione di giudizio circa i diritti 
e i doveri matrimoniali essenziali da parte degli sposi; incapacità di 
assumere, per cause di natura psichica, le obbligazioni essenziali del 
matrimonio.

Il Can. 1095 richiede “una triplice capacità: una capacità percep-
tiva (rispetto alla realtà del matrimonio), una capacità discretiva (cioè 
il possesso di una autonomia estimativa e valutativa rispetto ai diritti 
ed agli obblighi fondamentali del medesimo) ed una capacità infine 
assumptiva (cioè la capacità di assumersi le obbligazioni fondamentali 
del matrimonio e dare compimento ad esse)6…”.

Non univoca, inoltre, la definizione del concetto di maturità che, 
seppur in senso generale, può essere definita come il raggiungimento 
da parte di un soggetto di una sua forma definitiva che chiamiamo 
“personalità”, ma che deve essere necessariamente presente in tutte 

3 Ter Calabro, In Charitate Iustitia 2014, Rivista Giuridica-Anno XXII- Nuova Serie.
4 Barbieri, Luzzago, Musselli, “Psicopatologia Forense e Matrimonio Canonico”, Libreria 

Editrice Vaticana, Città del Vaticano, 2005
5 Barbieri, ibidem
6 Ibidem
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le sue componenti: “biopsichica, in cui il soggetto è in grado di 
dominare pulsioni, propensioni, tendenze; affettiva, che vuol dire 
assenza di carenze sostanziali nelle reazioni emotive…; intellettiva 
e critica, che vuol dire fiducia nelle proprie capacità di adempiere 
le obbligazioni; volitiva o funzionale, cioè affettiva7…”.

Ai contraenti il matrimonio non è comunque richiesta una maturità 
personale piena e assoluta, però ne sono richiesti almeno due con-
notati indispensabili: minima e proporzionata. Cioè che il soggetto 
sia in possesso di almeno una capacità minima (intelletto, volontà, 
affettività) e proporzionata per realizzare l’atto d’amore alla base della 
vita matrimoniale.

Il matrimonio è una fase fondamentale del percorso umano. Rap-
presenta un punto di partenza verso mete importanti quali la costru-
zione di una famiglia basata sui valori cattolici, la nascita e l’educazione 
dei figli, la serenità della convivenza, la comprensione reciproca. Alla 
base del rapporto uomo-donna deve esistere affettività, motivazione,e 
armonia. Nel momento in cui si decide di contrarre matrimonio è 
necessaria la consapevolezza di un’implicita evoluzione, da soggetto 
individuale a “coppia”, senza più alcuna scelta unilaterale, in piena 
condivisione. 

Eppure sono, ancora, tantissimi i casi in cui si giunge al matrimo-
nio senza un minimo grado di maturità.

E spesso si tratta di persone che, comunque, hanno raggiunto an-
che un adeguato livello socio-lavorativo quasi nascondendo le proprie 
carenze affettive.

Ed è a questo punto che si inserisce il ruolo del perito. Un ruolo 
non facile, dicevamo, e che richiede una rigida modalità operativa 
basata su precisi criteri psichiatrico-forensi. Su tutti: il criterio proba-
torio, il criterio di neutralità, il criterio di oggettività e di verificabilità, 
il criterio di comprensibilità, il criterio di chiarezza e completezza della 
motivazione, il criterio della prudenza.

Capita spesso, in fase di perizia, di trovarsi di fronte persone spinte 
da motivazioni poco consone con la nostra dottrina, ma ancor più 
spesso si incontrano uomini e donne che cercano di riappropriar-

7 Angelo Amati, “Maturità psico-affettiva e matrimonio”, Libreria Editrice Vaticana, Città 
del Vaticano 2001
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si della propria religiosità e di riavvicinarsi alla Chiesa, tentando di 
sanare colpe pregresse, vissute in ambiti esistenziali di sofferenza e 
disagio. Questo che segue è un caso che può essere significativo:

“…Con L. ci siamo conosciuti nel 1997 …, perché vicini di 
casa. Io frequentavo il fratello ed in quel periodo Laura era ri-
tornata a vivere con la madre divorziata… Questo è avvenuto nel 
1999. Non abbiamo potuto fidanzarci prima, perché Laura aveva 
sedici anni e io ne avevo cinque in più… L. era estroversa, socie-
vole, ma aveva difficoltà in famiglia e voleva evadere da questa 
famiglia. Io ero taciturno, superficiale, lavoratore, pensavo a re-
alizzare una famiglia. Vedevo che L. in quel periodo non aveva 
grosse esigenze e pensavo che facesse al caso mio. Io ero spinto ad 
avvicinarmi sempre di più a lei, vedendola come persona capace 
di formare una famiglia….La famiglia di L. era composta dalla 
madre, separata, dal patrigno, il fratello naturale, il fratellastro 
e lei. In quella famiglia non c’era un clima sereno. Il matrimonio 
in quella famiglia era considerato come una cosa leggera che si 
potesse mandare facilmente a monte…”.

Sono queste le parole che usa G. per descrivere l’inizio della sua 
relazione, nonché il clima vissuto nella famiglia della sua ex moglie. 
Una ragazza giovane, che viveva in un contesto familiare normale per 
frequenza statistica, ma anomalo rispetto alla formazione e all’educa-
zione di un’adolescente.

“…Non abbiamo mai affrontato discorsi seri sul matrimonio. Si 
parlava del giorno del matrimonio, ma non di quello che sarebbe 
successo dopo…Tre mesi prima del matrimonio è cominciato un 
periodo burrascoso per L. in quanto ci sono stati continui litigi tra 
i rispettivi genitori, anche per futili motivi. I genitori di L. si sono 
intromessi continuamente affrettando i preparativi per il matri-
monio…Io in quel periodo ero molto nervoso e volevo tenere fede 
alla mia parola, anche se tutto andava contro. L. andava avanti 
per inerzia, condotta quasi dai genitori e dalla mia volontà di spo-
sarci. L. vedeva il matrimonio come una soluzione ai suoi proble-
mi familiari, voleva assolutamente uscire di casa. Non aveva idea 
del matrimonio come sacramento, non ha nemmeno frequentato 



L’immaturità affettiva e/o psichica del nubente nel canone 1095 n. 2 del c.j.c.

269

il corso prematrimoniale, c’è stata solo qualche apparizione per-
ché lavorava…”.

Il matrimonio come soluzione ai problemi familiari. Il matrimo-
nio come fuga dalla famiglia di appartenenza. Senza un percorso di 
avvicinamento, senza alcuna riflessione sul futuro e sugli impegni di 
ogni coniuge. Senza alcuna capacità riflessiva. Che prospettiva può 
avere?

“… La convivenza coniugale è durata circa un anno e tre mesi. 
Fino a dicembre è andato tutto bene. Dal Natale 2001 in poi ab-
biamo stretto un’amicizia con una famiglia di S…, ci vedevamo 
spesso. Purtroppo L. ha stretto un’amicizia morbosa con la moglie 
dell’amico mio di S.. Si assentava spesso da casa per stare con 
lei, tornava dal lavoro e scappava subito a S.. Io ho chiesto spie-
gazioni ma L. mi diceva che era un modo come svagarsi. E quindi 
per questa amicizia abbiamo iniziato a litigare pesantemente. Io 
dicevo che dovevamo starcene per i fatti nostri, ma L. insisteva 
perché dovevamo stare sempre con questi amici…Io insistevo per 
avere dei figli, ma L. si negava perché diceva che era troppo pre-
sto. L.voleva condurre una vita libera e quindi non voleva avere 
figli e per questo avevamo rapporti protetti. Nel giugno del 2002 
dopo l’ennesimo litigio L. se ne andò da sua madre, ma dopo un 
paio di ore io sono andato a riprenderla per portarla a casa. Io ero 
talmente innamorato che la accontentavo in tutto, non le facevo 
mancare niente, ero come annebbiato…. Non siamo riusciti mai 
ad instaurare una vera e propria relazione coniugale, perché si 
intromettevano di continuo i suoi familiari…”.

G. e L. si conoscono sin da ragazzi. Lui ha vent’anni, lei quasi 
sedici. La conoscenza evolve velocemente verso il fidanzamento. G. 
è molto innamorato, concentra tutte le sue attenzioni su L. e si lascia 
trascinare da lei (“…ero preso parecchio…eravamo sempre insie-
me…”). Vive la relazione con un entusiasmo smodato. È cresciuto 
con un’ottima educazione familiare basata sul rispetto dei valori; inizia 
a lavorare fin da subito con l’obiettivo di costruire una famiglia. Ma 
è ancora poco più che un ragazzo. Tende a subire troppo l’influenza 
familiare (specialmente materna) e a non riuscire ad imporre con fer-
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mezza quelle che sono le sue idee. Ripropone la medesima modalità 
relazionale con la moglie, L.

È lei che fa da traino nella relazione, è lei il centro della coppia, è 
lei che deve “costruire” la famiglia. E si sposano. Lui ha ventiquattro 
anni, lei diciannove. L. è poco più che una bambina, quando conosce 
G.. Ed è ancora ragazza quando si sposa. Si è formata in un ambien-
te familiare fondamentalmente sereno (anche grazie alla maturità dei 
genitori biologici) ma comunque poco stabile sul piano affettivo. La 
madre e il padre si separano quando lei è ancora piccola. La madre 
inizia una nuova relazione ed ha anche un terzo figlio. L. vive un 
ménage familiare che, seppur frequente e normale sul piano socia-
le, è assolutamente destabilizzante su quello della formazione psico-
emotiva. La presenza di due “padri”, per quanto ben elaborata nel 
tempo, lascia dei segni di incertezza affettiva e di instabilità nei minori, 
figli di queste tipologie di coppie (“Siamo stati sempre una famiglia 
allargata”, come dichiara la convenuta). Anche per questo, appena 
diciannovenne, L. lascia la propria abitazione familiare per provare a 
costruire una nuova famiglia con G. 

Lui non ha occhi che per lei, ma non riesce a recidere il cordone 
ombelicale che lo lega alla madre. La giovane donna vive la vita coniu-
gale come un momento di gioco e di libertà. Sono due persone distin-
te e distanti. Senza alcun problema di natura psichiatrica, neurologica 
o organica, ma lontane anni-luce da quello che possiamo definire un 
“sistema-coppia”, sposatesi per motivazioni individuali ben diverse da 
quelle che dovrebbero essere alla base di ogni matrimonio. 

E nascono i conflitti. Conflitti banali, a tratti infantili. Dissapori resi 
insanabili dalla diversa formazione che sprofondano verso una defini-
tiva separazione. G., gran lavoratore ma taciturno e chiuso, ancora 
fortemente legato al grembo materno (“Io devo scegliere mia madre 
o L.” o ancora, “G. ha un carattere molto buono, solamente si è 
lasciato trascinare dalla madre e questo lo devo dire perché è que-
sto il motivo per cui ci siamo separati… afferma L.), lei trascorre 
gran parte del tempo libero con l’amica, desidera uscire e divertirsi. 
Ha diciannove anni (“L. costringeva G. nelle ore serali ad andare 
a passeggio, organizzava delle cene con amici e si intrattenevano 
fino a tardi…Secondo me i due non erano maturi per affrontare 
il matrimonio. G. era come succube, faceva tutto quello che L.gli 



L’immaturità affettiva e/o psichica del nubente nel canone 1095 n. 2 del c.j.c.

271

diceva, pendeva dalle sue labbra”, come dichiara un teste di parte 
attrice). Lui vive con disagio questa situazione, non riesce a prenderla 
in pugno, si chiude a riccio e trova protezione all’interno della sua 
famiglia d’origine. Lei, trovatasi da sola, si lascia andare a momenti 
di eccessiva distrazione che scavano un solco insanabile col marito. 
E non rimane che la separazione. Una separazione apparentemente 
vissuta con la stessa facilità con cui sono state decise le nozze. Una 
separazione ovvia, considerata la mancata strutturazione di una re-
lazione di coppia e le reciproche precarie condizioni psico-affettive.

Un caso emblematico ma rappresentativo di una realtà molto fre-
quente per un operatore di un Tribunale Ecclesiastico. Una situazione 
meritevole della massima attenzione che, proprio grazie alla disamina 
della personalità dei soggetti, sia nei suoi aspetti costitutivi che nei 
percorsi evolutivi consente di “delineare il grado di compiutezza e di 
funzionamento delle varie attività psichiche, nella loro entità e nel-
la loro reciproca interazione. Ciò equivale ad indagare le aree delle 
capacità cognitive, emotivo-affettive e volitive; l’immagine di sé ed il 
senso di autostima; la tipologia delle relazioni oggettuali nelle varie 
sfere: personale, sessuale, lavorativa, familiare, parentale, sociale8”. 
Solo così facendo è possibile una scrupolosa analisi peritale in grado 
di fornire elementi utili alla definizione della causa, e così concludere: 

“All’epoca del fidanzamento il sig. G. non aveva ancora rag-
giunto una piena condizione di maturità affettiva. Pur essendo 
stato formato con un’ottima educazione familiare basata sul ri-
spetto dei valori, continuava a subire troppo le ingerenze familiari 
(specialmente materne), non riuscendo ad imporre con fermezza 
quelle che erano le sue idee. Durante il fidanzamento, quasi ob-
nubilato dalla relazione con L. (spesso idealizzata), si lascia trasci-
nare verso le nozze, tendendo a spostare verso la futura moglie 
la medesima dinamica relazionale già instaurata con la madre. 
Non ha ancora una autonoma personalità, è fortemente legato 
alle figure genitoriali e subisce costantemente il loro influsso tro-
vandosi, peraltro, in pieno conflitto con la coniuge che, dal canto 

8 Barbieri, Luzzago, Musselli, “Psicopatologia Forense e Matrimonio Canonico”, Libreria 
Editrice Vaticana, Città del Vaticano, 2005
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suo, non solo ha una struttura di personalità diversa da quella 
della madre, ma è, a sua volta, tutt’altro che pronta per una vita 
matrimoniale.

Il forte legame familiare, una personalità ancora non struttu-
rata, l’idealizzazione della figura femminile, la necessità di un si-
stema di protezione affettiva, rendevano il sig. G. ancora non in 
grado di comprendere e valutare i diritti ed i doveri derivanti dal 
matrimonio, nonché di poter effettuare una scelta realmente con-
sapevole…. All’epoca del fidanzamento la sig.ra L. era nel pieno 
della sua adolescenza. Proveniva da un percorso familiare fonda-
mentalmente sereno (non sono presenti particolari segni di traumi 
dell’infanzia) ma comunque poco stabile sul piano affettivo. Dopo 
la separazione dei genitori L. si è trovata a vivere una nuova con-
dizione familiare (con il nuovo compagno della madre e un fra-
tellastro più piccolo). Un ménage che, seppur frequente e attuale 
sul piano sociale, è assolutamente destabilizzante su quello della 
formazione psico-emotiva. La presenza di due “padri”, per quanto 
ben elaborata nel tempo, lascia dei segni di incertezza affettiva e 
di instabilità nei minori, figli di queste tipologie di coppie. Anche 
per questo, appena diciannovenne, L. lascia la propria abitazione 
familiare per provare a costruire una nuova famiglia con G….Da 
giovane ragazza qual era, Laura inizia a vivere la vita coniugale 
come un momento di gioco e di libertà, interessandosi solo par-
zialmente a quelle che sono le responsabilità di un coniuge. È 
giunta al matrimonio, infatti, sospinta dal desiderio di abbando-
nare la sua famiglia di origine ma non ha piena consapevolezza di 
cosa rappresenti la vita coniugale.

E infatti, fin da subito, nascono i conflitti. Conflitti banali, a 
tratti infantili. Dissapori resi insanabili dalla diversa formazione 
dei due, ma specialmente dalla assoluta inesistenza di un valido 
“sistema-coppia”. I due giovani, infatti, sono giunti al matrimonio 
sull’inerzia di diverse valutazioni senza pienamente comprenderne 
il reale significato. Sono rimasti arroccati sulle loro posizioni in-
dividuali pre-nozze, non riuscendo ad investire ognuno nell’altro. 
Appare, quindi, di tutta evidenza come anche la parte convenuta 
non fosse in grado di comprendere e valutare i diritti e i doveri 
derivanti dal matrimonio, nonché effettuare una scelta realmente 
consapevole…”.
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Una lunga disamina della realtà esistenziale dei due ex coniugi (ap-
profondita ovviamente da test psicodiagnostici e tecniche di colloquio 
clinico qui omessi per semplicità esplicativa), assolutamente neces-
saria e propedeutica alla gravosa attività del Collegio Giudicante che 
potrà esprimere la propria decisione solo se l’intera operazione pe-
ritale sia stata svolta secondo una valida metodologia scientifica e sia 
riuscita a fornire indicazioni assolutamente certe e fondate.

E proprio nel caso appena citato, dopo uno scrupoloso studio degli 
atti di causa nella loro totalità, il Collegio Giudicante “ha ritenuto di 
pronunciarsi pro nullitate circa il presente matrimonio, e preci-
samente Affirmative per entrambi i coniugi ex Can. 1095 n. 2; 
Negative ex Can. 1095 n. 3 9”.

9 Sentenza Definitiva di Prima Istanza – Tribunale Ecclesiastico Regionale Calabro – R.C. 
25.7.14
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MANCANZA DI LIBERTÀ INTERIORE NEL SOGGETTO
CANONE 1095 N. 2 C.J.C.

Dottoressa Laura Vinci1

La seconda fattispecie del canone 1095 stabilisce l’incapacità di 
contrarre matrimonio per coloro i quali è presente un grave difetto di 
discrezione di giudizio, ciò in rapporto ai diritti e doveri matrimoniali 
essenziali da concordare e reciprocamente accettare. È importante 
affermare che non si tratta di un semplice difetto di discrezione ma 
è richiesto un difetto grave, sempre in rapporto ai diritti e doveri del 
matrimonio. La dottrina canonica quando parla di discrezione di giu-
dizio o di maturità non si riferisce ad una piena maturità, non consi-
dera che i due nubendi abbiano una conoscenza perfetta e completa 
di ciò che comporta il matrimonio, non richiede una preveggenza 
chiara ed assoluta di ciò che coinvolge o può coinvolgere la vita co-
niugale e neppure si riferisce ad una libertà interiore di sommo grado 
o un perfetto equilibrio affettivo-volitivo e infine non impone neppure 
una perfetta conoscenza delle motivazioni della scelta matrimoniale. 
Il legislatore quando parla di discrezione di giudizio fa riferimento ad 
un certo discernimento che non implica il pieno raggiungimento di 
una piena maturità. Quindi, la discrezione di giudizio non comporta 
uno stato di totale e perfetta sanità mentale, cioè una condizione di 
completo equilibrio psichico: ma solo quel tanto di integrità dei pro-
cessi psichici che permetta una conveniente valutazione dell’atto che 
si vuole compiere e consente l’autonomia nel decidersi ad esso, così 
che l’atto possa dirsi proprio del soggetto che lo compie. 

Elemento primo di questa discrezione di giudizio che fa riferi-

1 Dottoressa Laura Vinci, Psicologa, Perito del Tribunale del T.E.R. Calabro dal 2008.
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mento alla facoltà intellettiva è la conoscenza critica: cioè all’uso di ra-
gione deve aggiungersi una maturità di giudizio proporzionata all’atto 
da compiere, senza richiedere una percezione e una comprensione 
totale ed esaustiva del valore del matrimonio. Si parla di maturità 
proporzionata intendendo con essa una capacità di valutare che cosa 
comportino il matrimonio e le conseguenti obbligazioni essenziali e 
soprattutto una adeguata presa di coscienza della incidenza di tali di-
ritti doveri sulla propria esistenza. Il canone parla di diritti-doveri da 
concordare e ricevere reciprocamente. L’essenza del patto nuziale è 
quella di uscire dalla sfera del proprio io per abbracciare quella del 
consorte in quanto tale: questo è il significato dell’alterità reciproca del 
vincolo matrimoniale e quindi dei diritti-doveri conseguenti ad esso. 
Quindi rendersi conto delle obbligazioni susseguenti il patto nuziale 
significa percepire una vita a due non esauribile nel tempo, significa 
soprattutto accettare e far proprio e prendersi carico di un progetto 
di vita coinvolgente l’esistenza dell’individuo in comunione con l’altro.

Il secondo importante elemento della discrezione di giudizio 
che intendo trattare più dettagliatamente è costituito dalla libertà di 
scelta, cioè della libertà interiore e fa quindi riferimento alla facoltà 
volitiva: essa non si pone nei confronti di un agente esterno, ma come 
facoltà di determinazione intrinseca. Si tratta dunque di una libertà 
psicologica la quale non tanto si oppone alle pulsioni interne quanto 
piuttosto esige che gli impulsi delle altre facoltà umane sulla volontà 
non siano di tali intensità da determinarla necessariamente. Tale li-
bertà comporta una certa indifferenza nei confronti di diverse scelte 
della volontà, ma insieme la capacità di questa a determinarsi cioè 
a prendere una decisione. Più distintamente una sufficiente libertà 
interna si verifica sia nel valutare i motivi, cioè nel deliberare, sia nel 
dominare gli impulsi, cioè i condizionamenti interni. Adesso intendo 
soffermarmi su questo secondo importante aspetto della libertà psico-
logica. Quando si parla di mancanza di libertà interiore si entra nella 
sfera psicologica di una persona e soprattutto nella sua storia esisten-
ziale. Vi sono situazioni prodotte vuoi da fattori esterni vuoi da fattori 
interni che, pur non configurando la violenza o la costrizione, di fatto 
impediscono l’esercizio della libertà di scelta e di autodeterminazione. 
Ovviamente in questo caso la gravità va valutata a livello peritale fa-
cendo riferimento anche alla personalità peculiare della persona che 
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agisce, alla sua fragilità, alla sua storia esistenziale pregressa. Mi rifer-
sco ai gravi e pesanti condizionamenti che spesso portano a scegliere 
il matrimonio senza peraltro volerlo. Accade spesso, per semplifica-
re, che pur vedendo (intelligenza integra) che quel matrimonio non è 
da celebrarsi, pur non volendolo celebrare (volontà chiara), di fatto 
proprio a causa della fragilità della singola persona, essa si decide 
ugualmente per il matrimonio a causa di un grave condizionamento: 
il primo spesso è l’ambiente ossia il non voler dare un dispiacere ai 
genitori nel mandare a monte un matrimonio tanto più se ormai del 
tutto preparato o alle porte; oppure il non voler danneggiare psicolo-
gicamente, moralmente o socialmente il partner, oppure il non voler 
creare scandalo o creare malevoli commenti nell’ambiente sociale che 
circonda i due futuri sposi, o il timore di restare soli, e quindi della so-
litudine della vita avvenire, il non capire più nulla dei propri sentimen-
ti (sempre irrazionali) con lacerazioni e tormenti interiori. L’aspetto 
della libertà psicologica in quanto capacità di dominare gli impulsi ha 
trovato larghissimo campo di indagine in materia di psiconevrosi e di 
personalità psicopatiche. 

Si tratta dell’assioma secondo cui non si deve scindere la vita in-
tellettiva da quella affettiva, quindi la sfera psichica non può ignorare 
l’influenza delle passioni, dei sentimenti e degli istinti. La moderna 
psichiatria considera l’influsso dell’affettività sui processi psichici che 
non necessariamente determina una condizione patologica in quan-
to tale. Invece, la giurisprudenza rotale considera come condizione 
psicopatologica di anomalia psichica soltanto lo stato di immaturità 
affettiva e psichico-affettiva che possono indurre alla nullità del matri-
monio, poiché tale condizione patologica rende il soggetto incapace 
di libera scelta per ciò che attiene alla sostanza del matrimonio. Il vero 
problema posto dal riconosciuto influsso dell’affettività sulla facoltà 
intellettiva e volitiva va affrontato distinguendo i due elementi che la 
libertà psicologica comporta nel soggetto: cioè una certa indetermina-
zione ed indifferenza ed insieme la capacità di determinarsi, che non 
significa affatto una mancanza di pulsioni, in quanto la libertà non 
tanto si oppone agli impulsi siano essi notevoli, quanto piuttosto esige 
che tali impulsi non siano di tanta gravità o incidenza da determinare 
necessariamente la volontà. 

In conclusione, si può affermare che la parte affettiva influisce 
sull’umore del soggetto, tanto da fornire una tonalità ad ogni attività 
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umana; in condizioni normali quindi la volontà rimane libera. Mentre 
l’individuo non è considerato normale quando in condizioni particola-
ri diventa schiavo della pressione affettiva. La moderna psicologia pur 
mantenendo fermi volontà ed intelletto come principi correlativi della 
libera volontà dell’uomo osserva che la libertà può essere limitata da 
molteplici condizionamenti interni all’uomo ed esterni a lui, e consi-
derati questi come dati ordinari della vita mentale. 

Tuttavia se la presenza di emozioni come pure ogni tipo di in-
fluenza o qualsiasi motivo può rendere la scelta in concreto più o 
meno difficile, ciò però non significa distruggere il concetto di libertà 
dell’azione umana. Altra cosa è la libertà di determinare la propria 
scelta o altra è la facilità di scelta che proviene dall’assenza di ostacoli 
o pressioni e in genere influssi interni ed esterni. Proprio il grado e la 
specie di dominio di questi influssi sulla volontà umana, in una serie di 
atti o in uno solo di essi può indurre a considerare nullo il matrimonio 
oppure a considerarlo valido. 

Nel processo della scelta volontaria gli psicologi indicano nel cano-
ne 1095 del nuovo codice del diritto canonico una quadruplice serie 
di elementi o stadi che sono: motivazione, deliberazione, decisione 
e realizzazione, e ritengono il fattore della motivazione come fonda-
mentale nell’attività umana. Per essa intendono le ragioni che influi-
scono sul processo della scelta. Quello della motivazione è un proble-
ma fondamentale da affrontare dovunque si ponga in discussione la 
responsabilità di un atto umano, e tanto più quando si tratta di una 
scelta volontaria totalizzante l’esistenza dell’uomo, quale è il consenso 
matrimoniale. Ma in tale problema per il giurista o il canonista si pre-
senta la necessità di non confondere le esigenze della psicologia con 
quelle del diritto. Quindi giustamente è stato osservato che la possibili-
tà di spiegare attingendo alle scienze psicologiche la causalità psichica 
di un atto non deve significare la irresponsabilità psichica di un atto. 

Indubbiamente, secondo noi psicologi, pur non avendo raggiun-
to un pieno accordo sulla definizione dei motivi, il concetto di moti-
vazione ha sempre assunto un ruolo esplicativo del comportamento 
umano: e comunque il motivo vuole significare tutti i fattori interni 
all’uomo che danno energia e direzione alla sua condotta. Secondo 
il mio parere, pertanto, ritengo che nel periodo pre-nuziale sono le 
motivazioni dell’individuo consce o inconsce che influenzano e deter-
minano una scelta interamente libera o no del soggetto che decide 
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e sceglie il matrimonio nel suo progetto di vita. Quindi, la libertà di 
scelta è una dimensione essenziale della discrezione di giudizio, e per-
tanto è riferita alle dimensioni intellettive e volitive della persona ed 
è l’essenza del matrimonio inteso come progetto interpersonale di 
vita. La giurisprudenza rotale insieme alle scienze psicologiche hanno 
rilevato che l’aspetto di assenza o insufficiente libertà interiore propria 
del canone 1095 n° 2 si caratterizza ed è conseguenza di uno stato di 
ansietà, egocentrismo, irresponsabilità ed incapacità di stabilire sane 
e valide relazioni interpersonali che inducono il soggetto che deve 
prestare un valido consenso al momento del matrimonio a non essere 
sufficientemente libero interiormente per effettuare la scelta giusta. 
Da un punto di vista etico-giuridico, sottolineo che per prestare un 
deliberato consenso sono necessari: una naturale inclinazione istin-
tiva a procreare che attraverso lo stadio della pubertà a poi quello 
dell’adolescenza, giunge allo stadio elettivo in cui l’amore spirituale e 
insieme carnale si indirizza verso una persona per sempre; una na-
turale inclinazione razionale a fondare la società coniugale, cioè una 
percezione razionale sia della procreazione ed educazione della prole, 
sia della mutua collaborazione delle cose domestiche, da conseguire 
in un’associazione fondata non sul puro fatto ma sui reciproci obbli-
ghi; ed infine una deliberazione sufficiente, cioè la maturità di giudizio 
proporzionale al matrimonio da contrarre. 

Secondo il mio parere, la mancanza di libertà interiore è conse-
guenza di un assenza di equilibrio psicologico nel periodo anteceden-
te le nozze. Il soggetto che deve decidere il matrimonio è privato di 
quella serenità interiore necessaria ed indispensabile per effettuare 
una scelta profondamente libera perché condizionato dalle pressioni 
degli impulsi interiori ed inconsci e pertanto risulta essere influenzato 
da conflitti psicologici non risolti. 

In casi particolari, di ad esempio immaturità affettiva e psico-af-
fettiva o addirittura di dipendenza affettiva caratterizzata da legami 
affettivi patologici o attaccamenti errati, si riscontra che il soggetto 
si sente insicuro, ha poca fiducia di sé, pertanto interiormente non 
risulta essere sufficientemente libero da poter effettuare e poter in-
traprendere una scelta autentica. A volte succede anche che la libertà 
di scelta è inficiata e minata da forti condizionamenti religiosi che il 
soggetto riceve durante l’infanzia e a causa di questi la persona non si 
può esimere da effettuare una scelta diversa da quella del matrimonio. 
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Quindi ribadisco che da un punto di vista strettamente psicologico, la 
mancanza di libertà interiore è causata da un’assenza di volontà forte 
e sicura e da un’affettività immatura. Ricordo che questi due impor-
tanti aspetti si costruiscono nella persona all’interno della dimensione 
familiare in epoca adolescenziale. Il periodo della pubertà e poi quello 
dell’adolescenza è un momento particolare durante il quale il soggetto 
può trovarsi a vivere delle situazioni affettive personali e familiari con-
flittuali che pertanto possono condizionare l’evoluzione e il determi-
narsi della propria volontà e affettività. Quindi la capacità decisionale 
del soggetto e la sua capacità di effettuare una scelta profondamente 
libera possono risultare danneggiate; pertanto la persona effettuerà 
poi una decisione e poi una scelta errata che risulterà nel tempo per 
lui assolutamente fallimentare. Quindi l’immaturità affettiva e di con-
seguenza l’assenza di giudizio non consentiranno al soggetto in epoca 
antecedente le nozze di prendere consapevolezza delle sue reali emo-
zioni e dei propri sentimenti. 

Il soggetto in questione durante questo periodo risulterà quindi, es-
sere incapace di comprendere profondamente la scelta da compiere, 
e di conseguenza la scelta che successivamente andrà ad intraprende-
re risulterà non autentica. Da punto di vista psicologico ritengo che 
la mancanza di libertà interiore è frutto di una volontà non sufficien-
temente autonoma e di un’affettività non adeguatamente razionale. 
Sottolineo che il soggetto che risulta essere in grado di compiere un 
atto interiormente libero è una persona che ha pieno dominio di se 
stesso ed è capace di donarsi liberamente. 

Infatti, la persona intesa nella sua autonomia ed unicità che risulta 
essere interiormente libera rispetto all’oggetto del consenso è un indi-
viduo che è in grado di comprendere la dimensione del darsi e riceversi 
come coniugi nell’ordine della dimensione sessuata, inseriti pertanto in 
una relazione che è incline e tende naturalmente alla complementarie-
tà. Ritengo quindi che la mancanza di libertà interiore sia espressione 
di una totale inconsapevolezza dell’atto che si deve e si andrà a com-
piere. Infatti, così come ho avuto la possibilità di riscontrare in molte 
perizie da me effettuate, la totale inconsapevolezza e l’irresponsabilità 
della scelta sono conseguenza di mancanza di libertà interiore presen-
te nel soggetto al momento della celebrazione delle nozze. Concludo 
affermando che, in generale, secondo il mio parere, la persona risulta 
essere priva di libertà interiore perché oggi in tempi moderni nelle per-



Mancanza di libertà interiore nel soggetto - Canone 1095 n. 2 c.j.c.

281

sone umane si osserva un eccesso di individualismo caratterizzato dal 
culto psicologico dell’ “io”, molto presente nei valori non cristiani dei 
nostri giorni. L’individuo pertanto si caratterizza da un atteggiamento 
di sospetto e di chiara ostilità verso qualsiasi vincolo duraturo. L’idea 
di una scelta permanente e irrevocabile è considerata una minaccia 
per l’autonomia della persona. Invece, l’uomo libero vede nella scelta 
profonda e definitiva un profondo, sincero e genuino valore umano, 
espressione della dignità e della libertà della persona, e condizione 
indispensabile ed essenziale per una maturazione completa. 
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IL DIFENSORE DEL VINCOLO NELLE CAUSE 
PER DIFETTO DI DISCREZIONE DI GIUDIZIO.

LIMITI E DOVERI DELLA DIFESA. 

Avv. Demetrio Morabito1

PREMESSA

Prima di affrontare specificatamente l’argomento sui limiti e doveri 
del difensore del vincolo riguardo il n. 2 del can. 1095 limitatamente al 
difetto di discrezione di giudizio, mi permetto di delineare brevemente 
un’analisi ricognitiva sul contenuto del canone, specificatamente su 
alcuni punti che riguardano la maturità necessaria per il consenso ma-
trimoniale ove, nella sua inclinazione naturale, la maturità sufficiente, 
così come viene delineata da San Tommaso, ha una sua specificità in 
quanto il consenso matrimoniale è un atto che coinvolge la vita futura 
della persona. Non è sufficiente avere la capacità per prendere una 
decisione libera, ma si deve parlare di una maturità sufficiente e pro-
porzionata all’atto del consenso matrimoniale.

Gli elementi della capacità consensuale che il legislatore ha indi-
viduato nei tre commi del canone 1095: sufficiente uso di ragione, 
discrezione di giudizio circa diritti e doveri e la capacità di assumere 
gli obblighi essenziali, rappresentano gli elementi della capacità con-
sensuale e soltanto dinanzi a una grave mancanza di alcuno di questi 
si potrà parlare di incapacità al matrimonio.

Davanti alle non poche dichiarazioni di nullità del matrimonio, 
Giovanni Paolo II aveva più volte segnalato il rischio di un’applicazio-
ne ambigua o abusiva del can. 1095, che costituirebbe una lesione del 

1 Avv. Demetrio Morabito, Specialista in diritto amministrativo, Licenziato in diritto Cano-
nico, Difensore del Vincolo del T.E.R. Calabro
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bene dell’indissolubilità del matrimonio, a volte mascherata dall’appli-
cazione “benevola” o “pastorale” della norma. Come sottolineava il 
Romano Pontefice nel 1990, più volte richiamate nelle animadversio-
nes del difensore del vincolo, le persone che sottopongono la propria 
vicenda personale al giudizio della Chiesa hanno il diritto “di non es-
sere ingannate con una sentenza di nullità che sia in contrasto con 
l’esistenza di un vero matrimonio”. Tale decisione ingiusta, sebbene 
emessa con il lodevole proposito di facilitare l’accesso dei coniugi ai 
sacramenti, “non troverebbe alcun legittimo avallo nel ricorso alla 
carità o alla misericordia. Un matrimonio valido, anche se segnato 
da gravi difficoltà, non potrebbe essere considerato invalido se 
non violando la verità e, inficiando in tal modo l’unico fondamen-
to saldo su cui può reggersi la vita personale, coniugale e sociale: 
“Un atteggiamento del genere sarebbe solo apparentemente pa-
storale, e finirebbe “col contribuire ad allontanare le persone da 
Dio, ottenendo il risultato opposto a quello che in buona fede si 
cercava”.

Il compito del difensore del vincolo in questi casi assume un ruolo 
di notevole importanza proprio come ha detto Papa Francesco, l’8 
novembre 2013 in un discorso, rivolto ai partecipanti nella Plena-
ria del Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, apportando 
un notevole contributo alla discussione del Sinodo Straordinario del 
2014 sia per suggerire a rendere più semplice e snella la procedu-
ra per la dichiarazione di nullità del matrimonio sia per richiamare 
l’attenzione sulla figura del Difensore del vincolo che esercita la sua 
missione processuale al servizio del bene pubblico limitatamente ai 
doveri e interessi che proteggono il bene pubblico che sono, per loro 
natura, doveri giuridici; pertanto, dovrà applicare con gli stessi criteri 
gli aspetti che riguardano l’analisi degli atti di cui al n. 2 del can. 1095 
per la difesa del vincolo prima di formulare le sue animadversiones 
e impugnare nel contesto del favor matrimonii inteso come favor 
veritatis.

1 Limiti e doveri del difensore del vincolo nel difetto del 
discrezione di giudizio 

Il difensore del vincolo, nell’analizzare le tematiche legati al difetto 
di discrezione di giudizio di cui n. 2 del can 1095, deve tenere conto 
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di quale carenza di maturità necessaria si parla per poterla ritenere 
come proporzionata al matrimonio; per questo, è necessario che egli 
abbia sempre presente una visione unitaria della capacità e dell’inca-
pacità perché i numeri del can. 1095, proprio per individuare un’ade-
guata differenziazione fra le diverse fattispecie codificate, non si basa-
no su un diverso grado di incapacità o su una gradazione nello stato 
di salute mentale del soggetto. In senso giuridico essendoci un’unica 
misura dell’incapacità nei tre criteri del canone in questione, ci deve 
essere un difetto completo della volontarietà libera e razionale propria 
del consenso valido perché, nei tre casi previsti, c’è la completa as-
senza dell’unica capacità consensuale il cui risultato ha lo stesso effet-
to invalidante. Il difensore del vincolo non deve notare la differenza di 
ogni criterio per valutare le diverse intensità psichiche dell’incapacità, 
né tre incapacità psichiche diverse. Non è dunque più incapace chi 
manca di uso di ragione rispetto a chi soffre di difetto di discrezione 
di giudizio o di chi non può assumere gli obblighi essenziali, pertanto 
il canone 1095 nel numero due richiede la necessaria capacità di sti-
mare l’oggetto del consenso matrimoniale.

Nel libello presentato dalle parti che accusano di nullità il loro ma-
trimonio per grave difetto di discrezione di giudizio occorre premette-
re che questa terminologia si riferisce non solo alla capacità di suffi-
ciente valutazione critica dei diritti e doveri essenziali del matrimonio, 
ma anche alla libera autodeterminazione nel decidere e farsi carico 
della scelta del matrimonio. La dottrina ci insegna che la nozione del 
canone 1095, 2º è una nozione tecnico giuridica ed è riferita a quella 
misura di maturità nel governo libero e razionale di sé e dei propri atti; 
pertanto, la difesa del vincolo deve analizzare che la proporzionalità 
della discrezione di giudizio sia relazionata col l’intelletto speculativo 
e con l’intelletto pratico dei coniugi.

Nell’analizzare gli atti di causa il difensore del vincolo deve sempre 
tenere presente la naturale capacità: la discrezione richiesta non è 
collegata direttamente con un particolare livello culturale o di un livel-
lo intellettuale ma con lo sviluppo della maturità del soggetto che gli 
consente di discernere sui diritti e doveri. 

Anche se con l’atto del consenso, l’uomo e la donna danno e ac-
cettano sé stessi per costituire il matrimonio, il difensore del vincolo 
nell’analizzare gli atti, deve verificare se prima di detto consenso i 
coniugi possedevano quel grado di discrezione superiore sia al mero 
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uso di ragione che al grado necessario per realizzare negozi giuridici.
Il vaglio giudiziale della difesa del vincolo per la validità del matri-

monio dovrà necessariamente rapportarsi sull’intera vicenda della vita 
dei coniugi, prima e dopo le nozze, perché questo e l’unico modo per 
penetrare nella realtà e valutare dall’esterno il vissuto matrimoniale 
per cogliere la verità del consenso.

Se il difensore del vincolo riscontra che i coniugi possedevano la 
capacità per porre l’atto del consenso allora potrebbe concludere che 
abbiano avuto anche la capacità di vivere coniugalmente l’unione e, 
se si sono dimostrati anche capaci di donarsi ed accettarsi come ma-
rito e moglie, allora avranno avuto la condizione per vivere matrimo-
nialmente. L’atto del consenso come misura della capacità consen-
suale consente anche un’interpretazione che si manifesta in modo 
particolare con la discrezione di giudizio richiesta dal n. 2 del can. 
1095, che non è teorica bensì eminentemente pratica, ed e insepara-
bile dalla capacita di donarsi proprio come sposo, cioè di impegnarsi 
nella propria vita coniugale.

Occorre precisare che consentire matrimonialmente è un atto di 
particolare importanza in quanto comporta l’assunzione di precisi do-
veri, per cui non basta la discrezione raggiunta con l’uso di ragione 
ma ci vuole una discrezione adeguata al matrimonio. Il n. 2 del can. 
1095 (diversamente del n. 1) contiene un riferimento esplicito alla 
materia matrimoniale: richiede la discrezione circa iura et officia ma-
trimoniali essentialia.

La giurisprudenza qualche volta segnala che matrimonium etiam 
pro rudibus est: anche per le persone che non hanno un livello cultu-
rale e intellettuale ma che sono in grado di discernere sufficientemen-
te che cos’è il matrimonio, sostanzialmente riferito ai diritti e i doveri 
della condizione di sposo e di genitore.

È a questo punto che la difesa del vincolo deve focalizzare, nell’a-
nalizzare gli atti, l’aspetto determinante l’insufficiente discrezione di 
giudizio soprattutto per quelle persone che, pur essendo capaci di 
intendere e di volere il segno nuziale, non hanno la capacità critica 
rispetto ai diritti e i doveri matrimoniali perché non riescono a discer-
nere e a comprendere.

Sappiamo che le fattispecie che rientrano in questo n. 2 sono 
varie, e possono riguardare dei deficit nell’intelletto o della volontà. 
Aznar, ripercorre la giurisprudenza rotale al riguardo ha concentra-
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to le cause relativamente alla mancanza della discrezione di giudizio 
in: crisi temporanee della personalità, che possono essere episodiche 
(l’immaturità e altre cause come mancanza di libertà interna, senilità, 
adolescenza, instabilità emotiva, eventi traumatici come la gravidan-
za…); anomalie psichiche (psicosi; schizofrenia; paranoia; nevrosi; 
psicopatie; alcoolismo e tossicodipendenza); e altre anomalie come 
epilessia, oligofrenia o frenastenia, neurastenia, isteria e personalità 
isteriche, psicastenia e le varie personalità disordinate: antisociale, 
anafettiva e abulica).

Nell’analizzare l’eventuale perizia in relazione alla fattispecie con-
templata il difensore del vincolo non deve necessariamente adeguarsi 
a quello che il perito riscontra e farsi influenzare prendendo atto auto-
maticamente del difetto di discrezione e dell’incapacità consensuale ri-
scontrate nei coniugi; indagando attraverso l’interrogatorio delle parti 
e dei testi, ma deve o meglio ha il dovere necessariamente di capire 
come l’anomalia abbia intaccato le facoltà del soggetto. 

Per la difesa del vincolo ciò che conta non è l’eventuale nome me-
dico dell’anomalia anche se si accerta che il soggetto era timido o in 
cura psichiatrica, ma l’effetto sulla conoscenza critica dei diritti-doveri 
o la libertà e, quindi capaci di contrarre matrimonio.

In questo caso, l’intervento del difensore del vincolo è di notevole 
importanza affinché la perizia sia un vero aiuto in grado di fornire al 
giudice quel volano di informazioni sullo stato del soggetto sufficienti 
per permettergli di raggiungere la propria certezza morale sul du-
bium formulato.

Nel Discorso alla Rota del 1988, Giovanni Paolo II ha dedicato 
diversi paragrafi al modo come devono essere valutate le perizie da 
parte del difensore del vincolo e sottolineava che: “Spetta a lui in-
nanzitutto che al perito si facciano le domande in modo chiaro e 
pertinente, che si rispetti la sua competenza e non si pretendano 
da lui delle risposte in materia canonica”. Inoltre: “il difensore del 
vincolo, nelle cause riguardanti il difetto di discrezione di giudizio 
in presenza di perizia, è chiamato a fare costante riferimento ad 
una adeguata visione antropologica della normalità per confron-
tare con essa eventuali errori, a tale proposito, nel passaggio dalle 
categorie psicologiche e psichiatriche a quelle canoniche”.

In quell’occasione il Pontefice si è ulteriormente soffermato sulla 
figura del Difensore del Vincolo rafforzando la sua posizione ed il suo 
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ruolo nell’ambito processo matrimoniale canonico affermando: “La 
particolare collaborazione del difensore del vincolo nella dinami-
ca processuale fa di lui un operatore indispensabile per evitare 
fraintendimenti nel pronunciamento delle sentenze specialmente 
là dove la cultura dominante risulta contrastante con la salvaguar-
dia del vincolo matrimoniale assunto dai contraenti al momento 
delle nozze”.

Quanto sopra ci stimola a sottolineare alcuni aspetti procedurali 
sui quali il difensore del vincolo ha il dovere, sempre nei limiti delle 
sue facoltà, di prestare notevole attenzione ed è doveroso da parte 
sua di chiedere al giudice la convocazione del perito affinché fornisca 
eventuali spiegazioni che appaiano ulteriormente necessarie e utili a 
chiarire le proprie conclusioni sulle risposte alle domande poste sia 
dal difensore del vincolo sia dal giudice, (can 1578 § 3 e l’art. 211 
DC). 

Limitatamente ai chiarimenti, il Difensore del Vincolo ha il dove-
re di chiedere al perito di soffermarsi ulteriormente nella diagnosi 
prospettata per attribuire al suo documento i riferimenti dottrinali di 
scuola psichiatrica o psicologica presi a base della sua perizia e quale 
sia stato il metodo seguito. Potrebbe ancora chiedere in che modo si 
evidenzia il concetto di normalità psichica e di psicopatologia sostenu-
to nella perizia e su quali basi antropologiche poggia il grado di gravità 
della psicopatologia riscontrata.

Inoltre, è suo dovere criticare eventualmente la perizia se travalica 
indebitamente dal campo medico a quello giuridico e posizionandosi 
su elementi frammentari della vita del soggetto. Infatti, può capitare 
che talvolta i periti, spinti dalla stessa formulazione giuridica degli in-
terrogativi loro sottoposti si attribuiscano arbitrariamente ed autono-
mamente il ruolo di giudici, argomentando e deducendo sulla validità 
od invalidità del matrimonio controverso; al riguardo sappiamo che 
la giurisprudenza rotale deplora tale comportamento; inoltre, perché 
possa conservare qualche elemento di oggettiva utilità, bisogna prima 
fugare il dubbio che la sbagliata impostazione della perizia non corri-
sponda anche ad uno schema preconcetto.

Pertanto, se il perito ha adoperato nel suo rapporto categorie 
giuridiche ritenendo che si possa rispondere affermativamente alla 
formula del “dubium” sul “difetto di discrezione di giudizio” per man-
canza di capacità di entrambi gli sposi, il difensore dovrà segnalare 
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subito al giudice tale anomalia o, eventualmente nel formulare le sue 
animadversiones.

Sicuramente il difensore del vincolo dovrà soffermarsi ulteriormen-
te su altri aspetti che riguardano la perizia cercando di estrapolare, at-
traverso i chiarimenti richiesti, quale sia il grado di libertà del soggetto 
di tendere ai valori per auto-realizzarsi in essi ed accertare in quale 
momento comincia a manifestarsi la psicopatologia e quanto sia dura-
ta. A questo scopo sarebbe veramente utile il ricorso a spiegazioni in 
termini di vita corrente, di senso comune, di paragone con altri aspet-
ti della relazionalità umana, che possano meglio chiarire l’incidenza di 
un eventuale disturbo nella specifica sfera del consenso matrimoniale.

È anche importante che possa essere chiesto al perito su quali fatti, 
relativamente a quelli contenuti negli atti della causa, confortano e 
supportano le conclusioni del suo documento. Quanto sopra aiuterà 
sicuramente il perito a migliorare la sua analisi per una ulteriore valu-
tazione delle cause e dei processi dinamici sottostanti, senza fermarsi 
soltanto ai sintomi che ne scaturiscono.

Inoltre, un’attenta difesa del vincolo deve accertare scrupolosa-
mente la gravità del difetto e, soprattutto, nell’analizzare l’interroga-
torio delle parti e dei testi, deve verificare che tale gravità influisca 
sull’effetto incapacitante perché sappiamo che le facoltà psichiche 
del soggetto di cui fa riferimento il can. 1095, non fanno riferimento 
all’anomalia ma alla discrezione. Quindi, occorre sempre tenere pre-
sente che l’incapacità non deriva dall’eventuale presenza di una ano-
malia psichica o la gravità di essa, ma dal fatto che il soggetto manchi 
gravemente del discernimento al momento delle nozze. 

Comunque, il difensore del vincolo nell’analizzare il documento 
periziale non deve distrarre la sua attenzione facendosi influenzare da 
terminologie mediche di natura generica.

Anche se il perito riscontra sintomi di instabilità o di paranoia o di 
nevrosi non vuol dire che automaticamente ci sia il difetto di discrezio-
ne e l’incapacità consensuale: il difensore del vincolo deve dimostrare 
che in tali fattispecie si può riscontrare solo l’effetto incapacitante e 
sottolineare come nei singoli casi l’anomalia non abbia intaccato le 
facoltà del soggetto. Ciò che conta per la difesa del vincolo non è 
l’eventuale nome medico dell’anomalia anche se si accerta che il sog-
getto era timido o in cura psichiatrica ma l’effetto sull’intelletto e/o la 
volontà sulla conoscenza critica dei diritti-doveri o la libertà.
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Nel Discorso alla Rota del 1988, Giovanni Paolo II ha dedicato 
diversi paragrafi al modo come devono essere valutate le perizie da 
parte del difensore del vincolo. Lì diceva, riferendosi in particolare 
alle cause d’incapacità psichica che: “Spetta a lui innanzitutto che 
al perito si facciano le domande in modo chiaro e pertinente, che 
si rispetti la sua competenza e non si pretendano da lui delle ri-
sposte in materia canonica”. Inoltre: “il difensore del vincolo, nelle 
cause riguardanti l’incapacità psichica, è chiamato quindi a fare 
costante riferimento ad una adeguata visione antropologica della 
normalità per confrontare con essa eventuali errori, a tale propo-
sito, nel passaggio dalle categorie psicologiche e psichiatriche a 
quelle canoniche”. E ancora: “La particolare collaborazione del 
difensore del vincolo nella dinamica processuale fa di lui un ope-
ratore indispensabile per evitare fraintendimenti nel pronuncia-
mento delle sentenze specialmente là dove la cultura dominante 
risulta contrastante con la salvaguardia del vincolo matrimoniale 
assunto dai contraenti al momento delle nozze”.

Inoltre, nell’analizzare gli atti per compilare le sue animadver-
siones, nel confrontare l’interrogatorio delle parti e dei testi, dovrà 
evidenziare prevalentemente tutto ciò che porta a ridimensionare 
la gravità dell’eventuale disturbo, fornendo argomenti derivati dalla 
considerazione di tutto l’insieme del materiale probatorio al fine di 
valutare la reale capacità del soggetto prima che abbia espresso il 
suo consenso matrimoniale. D’altronde, un’analisi integrale del ma-
teriale probatorio porta a considerare riduttiva la gravità del disturbo 
rispetto alla diagnosi che, vista come atto isolato appare come grave 
mentre apparirebbe riduttiva se viene rapportata con l’insieme della 
biografia dei coniugi. Diversamente, se si fa solo un’analisi descrittiva 
dei diversi comportamenti, senza cercarne la spiegazione dinamica e 
senza impegnarsi in una valutazione globale degli elementi che com-
pletano la personalità del soggetto, l’analisi personale risulterebbe già 
determinata ad una sola conclusione: non è infatti difficile cogliere nei 
contraenti aspetti infantili e conflittuali che, in una simile impostazio-
ne diventano inevitabilmente la prova della loro anormalità, mentre 
nella realtà forse si tratterrebbe di persone sostanzialmente normali, 
ma con difficoltà che potevano essere superate. D’altra parte, la pre-
senza nel processo del difensore del vincolo aiuta senz’altro il giudice 
a raggiungere la certezza morale, ma non può sostituirsi ad esso, non 
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è questo l’ufficio che gli è stato affidato e non spetta a lui manifestare 
la certezza e tanto meno una convinzione soggettiva non corroborata 
dalle prove per dimostrare il difetto di cui al n.2 del can 1095.

La constatazione dell’elevato numero di cause di nullità per inca-
pacità psichica, soprattutto rispetto ai restanti capi di nullità, desta 
grande perplessità se si tiene presente che il matrimonio è qualcosa 
di profondamente naturale anzi, può essere considerato come l’istitu-
zionalizzazione della più radicale vocazione dell’uomo: la vocazione 
all’amore. E allora logico chiedersi come sia possibile che ci siano cosi 
tante persone incapaci rispetto al matrimonio che la dottrina ritiene un 
atto naturale. Forse perché il diritto canonico per dichiarare nullo un 
matrimonio ha accentrato l’attenzione più sulle patologie che nel con-
senso in se stesso, dimenticando in certo qual modo la determinazione 
che un consenso sia veramente un atto personalissimo dei coniugi che 
dà origine al matrimonio. Pertanto, nell’analizzare gli atti, è dovere del 
difensore del vincolo di non distrarre la sua attenzione con gli effetti 
che può determinare la patologia riscontrata, ma deve focalizzare la 
sua attenzione sulla fisiologia e sull’oggetto del consenso matrimoniale 
affinché riscontri quei requisiti minimi di validità e di contenuto.

Per la difesa del matrimonio accusato di nullità dinanzi ad un tri-
bunale per difetto di discrezione di giudizio, il difensore del vincolo 
deve sempre tenere presente che vi sono anche delle norme che ri-
specchiano l’interesse della Chiesa, pertanto la sua partecipazione 
nelle cause di nullità del matrimonio di cui al n.2 del can 1095 trova 
la propria ragion d’essere nella necessità di dimostrare, rispetto alle 
parti e ai periti, la validità del matrimonio. Deve con la sua presenza 
garantire un corretto processo di formazione del convincimento del 
giudice su una materia che, per la propria natura, non trova sicura-
mente disponibilità nei contraenti.

Deve sforzarsi di analizzare bene gli atti in una posizione, oserei 
dire minoritaria rispetto alle altre parti per trasferire al giudice il suo 
pensiero in scienza e conoscenza; ciò non significa che sia compito 
del difensore del vincolo provare la validità del matrimonio, è questo è 
sicuramente uno dei suoi limiti, missione pressoché impossibile giac-
ché implicherebbe in un certo senso la prova negativa, cioè che non 
vi siano stati elementi irritanti del consenso matrimoniale. Il suo com-
pito o per meglio dire il suo dovere, sarà invece quello di accertare in 
un modo ragionevole se è stata provata o meno la nullità del vincolo 
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matrimoniale spulciando minuziosamente l’interrogatorio delle parti e 
dei testi non solo ripercorrendo la vita passata dei coniugi ma anche 
analizzando e confrontando scrupolosamente l’eventuale perizia. 

Infatti, per addentrarci più attentamente nella fattispecie che ci 
riguarda, se viene accertata da parte del difensore del vincolo che 
la persona durante la convivenza coniugale non ha compiuto alcun 
dovere essenziale, questa potrebbe essere sicuramente la base per 
potere concludere che i nubendi difettavano gravemente di discrezio-
ne di giudizio. Al contrario, se è dimostrato effettivamente che hanno 
compiuto gli obblighi essenziali, sebbene in misura minima o parziale, 
allora, dal punto di vista logico, morale e giuridico, sicuramente la di-
fesa del vincolo difficilmente potrebbe dimostrare che fosse incapace 
al momento del consenso.

Il difensore del vincolo nell’analizzare le motivazioni e ai condizio-
namenti interni ed esterni che abbiano potuto influenzare la capaci-
tà di deliberazione, è opportuno che valuti la capacità intellettuale e 
volitiva del soggetto nonché quella di giudicare al fine di stabilire se i 
fatti possano rientrare ed essere contemplati negli aspetti legati alla 
effettiva capacità della discrezione di giudizio.

In sostanza il difensore deve accertare che non è stata intaccata 
la libertà e l’auto dominio del soggetto nel contrarre matrimonio; nel 
difetto di discrezione la prova dovrà dimostrare la condizione abituale 
di fragilità del soggetto mettendo in evidenza quello stato di fragilità 
sulle circostanze che hanno influito sulla decisione nuziale, rendendo 
il soggetto incapace di resistere ai condizionamenti.

Nello studiare gli atti il difensore del vincolo, in alcuni casi dovrà 
considerare anche le circostanze di i coniugi sono pervenuti alle noz-
ze nonché verificare la presenza di eventuali decisioni imprudenti e 
inadempienze dovute alla debolezza umana, distinguendo tali mani-
festazioni da vere anomalie psichiche: la giovane età, la mancanza di 
esperienza, perfino l’imprudenza nella decisione di sposarsi non sono 
di per sé e sempre manifestazione di grave immaturità e dovrà fare 
notare al giudice anche l’eventuali e deliberate infedeltà provocate dal 
fallimento della vita comune non sono necessariamente manifestazio-
ne di incapacità di assumere gli obblighi.

È anche importante che la difesa del vincolo non trascuri quando 
ha avuto inizio l’eventuale disturbo e confrontato sia con la perma-
nenza nel tempo della sua patologia, sia con la durata del matrimonio 
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nonché con l’individuazione di eventuali fatti ai quali poter attribuire 
la causa del fallimento matrimoniale. 

Sotto l’aspetto procedurale, il difensore del vincolo, nei limiti dei 
suoi poteri, è importante che valuti rettamente le perizie in quanto 
sfavorevoli al vincolo e segnalare opportunamente al giudice i rischi 
della loro scorretta interpretazione avvalendosi nell’eventualità anche 
del diritto di replica che la legge gli consente.

Nel rispetto che il proprio ruolo processuale comporta, limiti le sue 
osservazioni agli aspetti riguardanti la validità del vincolo, senza inva-
dere il campo del giudice in materie patrimoniali o altro. Egli è tenuto 
a presentare le proprie animadversiones dopo la pubblicazione della 
causa perché a questo proposito, il mancato adempimento di tale do-
vere giuridico potrebbe essere suscettibile di sanzioni disciplinari oltre 
che a provocare la nullità della sentenza. 

Nel redigere le proprie animadversiones è importante che il di-
fensore del vincolo analizzi nelle cause di nullità per incapacità la di-
stinzione fra gli esperti delle scienze umane e quelli del diritto e tradu-
cendo necessariamente il linguaggio medico in linguaggio giuridico e 
qualora riscontri nelle perizie manifestazioni e atteggiamenti sempli-
cistici, se lo riterrà necessario, può chiedere al giudice di convocare il 
perito affinché fornisca delle spiegazioni e chiarimenti.

Nel momento del consenso, chi è stato veramente in grado di ren-
dersi conto di ciò che è il matrimonio e lo abbia assunto liberamente, 
il difensore del vincolo potrebbe convincersi che sarà stato anche ca-
pace di impegnarsi responsabilmente a vivere il matrimonio; il venir 
meno di questa capacita lungo la vita del matrimonio non influisce 
sull’originaria capacità per sposarsi e non può dipende dalla capacita 
di istaurare l’unione quanto dal buon uso della liberta.

Un’ampia giurisprudenza sostiene che l’incapacità deve essere 
perpetua o permanente; vale a dire, non solo deve essere presente 
di fatto al momento del consenso, ma non deve presentare alcuna 
speranza di essere curata con mezzi ordinari e leciti: ed è qui che il 
difensore del vincolo ha il dovere di pestare una scrupolosa attenzione 
nell’analisi degli atti di causa per dimostrare la validità del consenso e 
la sua conclusione deve essere saggia e ragionata. In tal senso, oltre 
al difensore del vincolo, tutti coloro che hanno parte nel processo 
debbono senza eccezione far convergere la loro azione all’unico fine: 
pro rei veritate.
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Nel Discorso alla Rota del 2009, Benedetto XVI “a vent’anni di 
distanza dalle allocuzioni di Giovanni Paolo II sull’incapacità psichica 
nelle cause di nullità matrimoniale, del 5 febbraio 1987 e del 25 gen-
naio 1988” – ha voluto “chiedersi in quale misura questi interventi 
abbiano avuto una recezione adeguata nei tribunali ecclesiastici”. 
Benedetto XVI intendeva condividere con i suoi interlocutori, una 
preoccupazione presente sia nei pastori che in tutti i fedeli: quella di 
preservare la comunità ecclesiale dallo scandalo di vedere in pratica 
distrutto il valore del matrimonio cristiano dal moltiplicarsi esagerato e 
quasi automatico delle dichiarazioni di nullità, in caso di fallimento del 
matrimonio, sotto il pretesto di una qualche immaturità o debolezza 
psichica del contraente. Qui mi permetto di richiamare l’attenzione 
sugli abusi di alcuni avvocati che, incuranti della verità costruiscono 
nullità poco veritiere, inventando prove e questioni incidentali a difesa 
della validità del matrimonio che non spetta a loro dichiarare, allon-
tanandosi così dal loro vero compito che è quello di difendere pro rei 
veritate i fedeli.

Per economia di spazio, tralascio di sviluppare ulteriori aspetti pro-
cedurali di competenza del difensore del vincolo sui limiti e doveri 
rispetto le impugnazioni della sentenza pronunciata riguardo il n.2 del 
can 1095, mi limito soltanto ad indicare che il can. 1626 lo legittima 
a interporre querela di nullità parimenti alle parti private prevalente-
mente quando manca la sua citazione che può essere proposta insie-
me all’appello o posta come incidente quando è passato il termine 
per appellare. Mentre nella nova causae propositio il difensore del 
vincolo ha una legittimazione che non muta la propria posizione pro-
cessuale; anche se è attore del ricorso la sua posizione attiva è con-
gruente con il suo ruolo sostanziale di opposizione alla dichiarazione 
di nullità.

Mi piace concludere questo argomento evidenziando le parole di 
San Giovanni Paolo II citate nell’Allocuzione alla Rota Romana del 
1988 quando ammoniva: “Siccome il matrimonio che riguarda il 
bene pubblico della chiesa «gaudet favore iuris», il ruolo del difen-
sore del vincolo è insostituibile e di massima importanza” ribadiva: 
“Si notano a volte tendenze che purtroppo tendono a ridimensio-
nare il suo ruolo fino a confonderlo con quello di altri partecipanti 
al processo, o a ridurlo a qualche insignificante adempimento for-
male, rendendo praticamente assente nella dialettica processuale 
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l’intervento della persona che realmente indaga, propone e chiari-
sce tutto ciò che ragionevolmente si può addurre contro la nullità, 
con grave danno per la retta amministrazione della giustizia”. Il 
Sommo Pontefice aggiungeva: “Mi piace ricordare che il difensore 
del vincolo «tenetur» ha l’obbligo – non la semplice facoltà di svol-
gere con serietà il suo compito specifico”. E chiariva: “Ciò richiede 
che l’intervento del difensore del vincolo sia davvero qualificato e 
perspicace, così da attribuire nelle cause concrete, una difesa della 
visione cristiana della natura umana e del matrimonio”. 
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FRANCESCO
Romano Pontefice

Segretario di Stato:
S. Em.za Rev.ma Card. Pietro Parolin

Segreteria di Stato: 
Palazzo Apostolico, 00120 Città del Vaticano

Tel. 06.69884293 – 06.69884490

Supremo Tribunale
della Segnatura Apostolica

Prefetto: S. Em.za Rev.ma Card. Dominique Mamberti
Segretario: S. E. Rev.ma Mons. Frans Daneels

Segretario Aggiunto: S. E. Rev.ma Mons. Giuseppe Sciacca
Uffici: 00186 Roma – Piazza della Cancelleria, 1

Tel. 06.69887520 - Fax 06.69887553

Tribunale
della Rota Romana

Decano: Mons. Pio Vito Pinto
Uffici: 00186 Roma – Piazza della Cancelleria, 1

Tel. 06.69887502 - Fax 06.69887554

Penitenzieria Apostolica
Palazzo della Cancelleria

Penitenziere Maggiore: S. Em.za Rev.ma Card. Mauro Piacenza
Reggente: S. E. Rev.ma Mons. Krzysztof Józef Nykiel

Uffici: 00186 Roma – Piazza della Cancelleria, 1
Tel. 06.69887526 - Fax 06.69887557
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CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

Presidente: S. E. Rev.ma Card. Angelo Bagnasco
Segretario generale: S. E. Rev.ma Mons. Nunzio Galantino

Ufficio Nazionale per i problemi Giuridici della CEI
Direttore: Mons. Giuseppe Baturi

Uffici: 00165 - Circonvallazione Aurelia, 50
Tel. 06.66398213 – Fax 06.66398267

E-mail: giuridic@chiesacattolica.it

TRIBUNALE ECCLESIASTICO
REGIONALE CAMPANO

E D’APPELLO PER LA CALABRIA

Largo Donnaregina, 22
80138 Napoli

Tel. 081.290990 - Fax 081.449443
E-mail: info@tercampano.it

Pec: cancelleria@pec.tercampano.it
Web: www.tercampano.it 

Vicario Giudiziale: Mons. Erasmo Napolitano
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CONFERENZA EPISCOPALE CALABRA

Presidente:
S.E. Rev.ma Mons. Salvatore Nunnari

Segretario:
S.E. Rev.ma Mons. Luigi Renzo

TRIBUNALE ECCLESIASTICO
REGIONALE CALABRO

Via Tommaso Campanella, 63
89127 Reggio Calabria

Tel. 0965.895092 - Fax 0965.25466
E-mail: info@tercalabro.it

Pec: tercalabro@pec.it
Web: www.tercalabro.it 

Moderatore:
S.E. Rev.ma Mons. Giuseppe Fiorini Morosini

Arcivescovo Metropolita
di Reggio Calabria-Bova
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VESCOVI CALABRESI E TRIBUNALI DIOCESANI

CASSANO ALL’JONIO
	 Vescovo: S.E. Rev.ma Mons. Francesco Savino
	 Vicario Giudiziale: Sac. Pasquale Zipparri

CATANZARO–SQUILLACE
	 Vescovo: S.E. Rev.ma Mons. Vincenzo Bertolone
	 Vicario Giudiziale: Sac. Marcello Froiio

COSENZA–BISIGNANO
	 Vescovo: S.E. Rev.ma Mons. Salvatore Nunnari
	 Vicario Giudiziale: Mons. Francesco Marigliano

CROTONE–SANTA SEVERINA
	 Vescovo: S.E. Rev.ma Mons. Domenico Graziani
	 Vicario Giudiziale: Mons. Alfonso Siniscalco

LAMETIA TERME
	 Vescovo: S.E. Rev.ma Mons. Luigi Antonio Cantafora
	 Vicario Giudiziale: Sac. Aldo Figliuzzi

LOCRI–GERACE
	 Vescovo: S.E. Rev.ma Mons. Francesco Oliva
	 Vicario Giudiziale: Mons. Cornelio Femia

LUNGRO
	 Eparca: S.E. Rev.ma Mons. Donato Oliverio

MILETO–NICOTERA–TROPEA
	 Vescovo: S.E. Rev.ma Mons. Luigi Renzo
	 Vicario Giudiziale: Mons. Domenico Monteleone
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OPPIDO MAMERTINA–PALMI
	 Vescovo: S.E. Rev.ma Mons. Francesco Milito
	 Vicario Giudiziale: Sac. Pasquale Galatà

REGGIO CALABRIA–BOVA
	 Vescovo: S.E. Rev.ma Mons. Giuseppe Fiorini Morosini, o.m.
	 Vicario Giudiziale: Mons. Antonino Denisi

ROSSANO–CARIATI
	 Vescovo: S.E. Rev.ma Mons. Giuseppe Satriano
	 Vicario Giudiziale: Sac. Francesco Agrippino

SAN MARCO ARGENTANO–SCALEA
	 Vescovo: S.E. Rev.ma Mons. Leonardo Bonanno
	 Vicario Giudiziale: Mons. Antonio Niger
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Vicario Giudiziale:
Mons. Vincenzo VARONE

Cancelliere:
Diac. Cosimo ROMEO

Vicecancelliere e Notaio:
Diac. Pasquale CUZZILLA

Segretario Amministrativo:
Diac. Pasquale CUZZOCREA

Attuari

Silvia Cipolla
Domenico De Rasis

Domenico Gaspare Ferranti
Rosario Domenico Greco Malara

Antonio Iezzi
Pierina Michienzi 
Angelo Militano
Raffaella Muto

Antonino Luca Petrolino
Alessandro Quattrone

Luciana Trapasso
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GIUDICI

•	 Can. Giuseppe Giovanni Angotti
•	 P. Nicola Coppoletta o.f.m. conv.
•	 Mons. Pietro Maria Del Vecchio
•	 Mons. Antonino Denisi
•	 Mons. Saverio Di Bella
•	 Can. Antonio Foderaro
•	 Mons. Cataldo Di Napoli
•	 Mons. Raffaele Facciolo
•	 Mons. Ercole Lacava
•	 P. Bruno Macrì O.F.M.Cap.
•	 Sac. Giovanni Madafferi
•	 Mons. Antonio Morabito
•	 Sac. Emmanuel Okot-Akumu
•	 Can. Antonello Pandolfi
•	 Mons. Vincenzo Pizzimenti
•	 Sac. Giuseppe Praticò
•	 Avv. Giuseppe Carlo Rotilio
•	 Can. Vincenzo Ruggiero
•	 Sac. Antonio Russo
•	 Sac. Salvatore Scalise 
•	 Sac. Luigi Talarico
•	 Sac. Pasquale Zipparri

Giudici Uditori

•	 Dott.ssa Orlandina Cuccunato
•	 Mons. Francesco Marigliano
•	 Sac. Vincenzo Modafferi 
•	 Mons. Antonio Niger
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Promotore di giustizia

•	 Sac. Marcello Froiio

Difensori del Vincolo

Titolare:

•	 Avv. rotale Erika Ferraro

Sostituti:

•	 Avv. Emanuela Barreca
•	 Sac. Giuseppe Blasi
•	 Avv. Claudio Gaudio
•	 Avv. Demetrio Morabito
•	 Avv. Francesco Damiano Muzzopappa
•	 Avv. Michele Stranieri
•	 Avv. Loredana Surace
•	 Avv. Rotale Alfredo Travaglione
•	 Sac. Francesco Vardè
•	 Sac. Nicola Vertolo
•	 Dott.ssa Ivana Maria Caterina Zaffina

PATRONI STABILI

•	 Avv. Caterina Bruni
•	 Avv. rotale Ivana Ventura
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ALBO DEGLI AVVOCATI

Avvocati rotali

•	 Avv. Salvatore Arena 
•	 Avv. Salvatore Berlingò
•	 Avv. Chiara Bruno
•	 Avv. Serafino Calcagno Battaglia
•	 Avv. Raffaele Cananzi
•	 Avv. Vincenza Colaci
•	 Avv. Manuela De Sensi
•	 Avv. Annarita Ferrato
•	 Avv. Giuseppina Funaro
•	 Avv. Danila Leale
•	 Avv. Filomena Mazza
•	 Avv. Maurizio Mazzuca
•	 Avv. Radegonda Rositani
•	 Avv. Margherita Scoliere
•	 Avv. Angela Solferino 
•	 Avv. Grazia Solferino
•	 Avv. Elvira Tarsitano

Patroni abilitati

•	 Avv. Serena Arcuri
•	 Avv. Maria Ornella Attisano
•	 Avv. Eleonora Branca
•	 Avv. Maria Capozza
•	 Avv. Franca Carbone
•	 Dott.ssa Maria Concetta Cocolo
•	 Avv. Salvatore Colavolpe
•	 Avv. Margherita Di Nardo
•	 Avv. Maria Stefania Filippone
•	 Avv. Giuseppina Garraffa
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•	 Avv. Iolanda Giordanelli
•	 Avv. Cristina Latella
•	 Avv. Giuseppa Manco
•	 Avv. Lucia Maria Massimo
•	 Avv. Francesco Merenda
•	 Avv. Emma Panzarella
•	 Avv. Stefania Franca Pezzo
•	 Avv. Francesco Quattrone
•	 Avv. Sante Luca Roperto
•	 Avv. Roberto Ruggeri
•	 Avv. Simona Maria Serena Salazar
•	 Avv. Edmondo Sutera Sardo
•	 Avv. Dorota Tabero
•	 Avv. Giuseppina Teti
•	 Avv. Biagio Raimondo Trimarchi
•	 Avv. Grazia Vizzari
•	 Avv. Maria Grazia Zumbo
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ALBO DEI PERITI

Specialisti in psicologia
•	 Dott.ssa Fausta Bonelli Di Salci
•	 Dott.ssa Carmela Bonifati
•	 Dott.ssa Valentina Davoli
•	 Dott.ssa Stefania De Grazia
•	 Dott.ssa Franca Imbroinise
•	 Dott.ssa Gabriella Macrina
•	 Dott.ssa Maria Mumoli
•	 Dott.ssa Annamaria Aurora Nicolò
•	 Dott.ssa Natalia Prestia
•	 Dott.ssa Anna Maria Primerano
•	 Dott.ssa Emma Scopelliti
•	 Dott.ssa Laura Maria Teresa Trapani
•	 Dott. Angelo Luigi Triglia
•	 Dott.ssa Anna Pia Ungaro
•	 Dott.ssa Laura Vinci
•	 Dott.ssa Sabrina Zaccone
•	 Dott.ssa Maria Assunta Zappia

Specialisti in psichiatria
•	 Dott. Pasquale Chirico Pratticò
•	 Dott. Nicola Pangallo
•	 Dott.ssa Giuseppina Tufo

Specialista in ginecologia
•	 Dott.ssa Laura Sambo

Specialista in andrologia
•	 Dott. Mario Scuderi

Specialisti in grafologia
•	 Dott. Roberto Coppola
•	 Dott.ssa Maria Stella Franco
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